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VI LETTERA 


Giove, (®)vul vertice di tm Mes, simbolo di fede è di 
salute, e si specchia nelle calme e profonde acque del 
lago inesplorato, chiuso fra eterni dirupi; e all’ ombra 
di questa croce un edifizio di semplice e modesta ap- 
parenza, ma vasto e sicuro, dove la carità e l’ abne- 
gazione hanno eletto la loro sede, per la salvezza del 
viandante che il lungo e difficile cammino ha stremato 
di forze, o che la büfera o la ‘terribile valanga ha sor- 
preso nelle gole, o fra gli scoscendimenti della mon- 
tagna: — mon é questo il sito più-adatto, óh son questi 
gli aggiunti i più favorevoli per meditare, nel raccogli- 
mento dell’intelletto, e nella pace del cuore, l'arduo pro- 
blema dell’avvenire religioso e politico dell'umanità? — 


Se io non temessi veder le sue labbra comporsi a un 
soriso più -o meno burlevole , e uttire una di quelle 
fregatine di mani, caratteristiche del suo buon umore 
esercitato a spese di qualche dabben uomo mio pari , 
io le soggiungerei, sig. Conte, che in questo momento, 


(8) Egli è noto come il Monte del Gran San Befhardo si chia- 
masse prima Afont-Joux, cotruriohe dal latine Mons Jbvis, purchè 
là appunto dove ora sorge l’Ospizio , era àn tempio a Giove Puu- 
hino, del quale già trovasi menzione in Tito Livio, e pare che fossé 
costrutto dall'anno di Roma 535 all'anno 555. Una colonna, mal- 
coscia però dal tempo e dagli uomini, e qualche frammento, tico 
ciò che rimane oggidì del tempio di Giove. 

L’Ospizio sembra che esistesse già nel secolo 1x, perchè lo tro- 
viamo ricordato in una denazione di Lod-her, re di Lorena, a suo 
fratelto Lodvig nell'859. i 

L'anno 910 l'Arcidiacono d'Aosta vi ibstafló i catotici regolari 
di Sant'Agostino che, senza interrazione, dà tenti seeoli vontihtlitio 
l’opera loro di sagrificio a pro’ dell'umanità , esponendo ogni mo- 
mento la propria vita per salvare l'altrui, e anticipandosi la morte, 
perchè anche le più robuste ‘complessioni sono prontamente logo- 
rate dalla íaclethenza di quel elim. 

Ammirati per nove secoli e benedetti da tutte l’ erbe civile, H 


AL CONTE ‘CAVOUR. Vi 
T quieti Iffoglii, ni Sembra chè il problema, Argomento 
così frequente ai nostri conversàri, àiSuma uta forínà 
sensibile, e, prenda a imprestito, da quanto qui mi cir- 
coma, una veste che lo renda visibile, e Sto per dire, 


palpabile. 


Waesto orizzonte’ così immenso a un tempo , e così 
liritato secoridochè il guardo ergesi verso il cielo , o 
discende le falde del monte, mi raffigura 1’ Ampiezza 
della questione, circoscritta fra sì angusti confini dalla 
frdlezza e dalla insufficienza dei mezzi umani. Qüesto 
stesso cielo che mi sta sopra così calmo e sereno, e 
questa ‘valle che mi vedo ai piedi così tormentata e 
scolivoita, sono i due termini del problema; Dio, e gli 
uéiini, la religione e la politica. Il raggio di sole chè 
domina tutta la scena diffondendo la luce e il calore, 
e scherzando fra le nubi, è il genio dello statista, che 
vede impassibile agitarsi intorno a se le passioni stimo- 
late dall’ignoranza, o dall'egoismo, e signoreggiandole 


21 gennaio 1848 i buoni religiosi del San Bernardo vedevano in- 
vaso Ospizio da un'orda furiosa di Vallesani che trascorrevano agli 
atti i più violenti contro di loro innocui ed inermi. Il grido una- 
nime di riprovazione che condannò quell'atto incredibile di vanda- 
fisso, e le energiche rappresentanze dei governi finitimi posero 
propiainente fine al disordine ed alla violenza. 
üna peggiore disgrazia sovrasta ora all’Ospizio. La nuova sirida 
che dee unire per il Vallese, la Svizzera al ducato d'Aosta, ed al 
monle , lascierà in dispatte il Gran San Bernardo, perche il trac- 
ciaihento su questa linea sárebbe troppo difficile é troppo perico- 
loso, sicchè fra qualche anno l’Ospizio avrà perduto il suo carat- 
teré primitivo di pubblica utilità, il che in un secolo cosi positivo, 
qual è il nostro, è simbolo di facile oblio e di pronto abbandono. 
Il Gran San Bernardo è celebre per i quattro passaggi, di An- 
Bibele, Carlo Magno, Francesco' 1 e Napoleone — quantunque però, 
quarto af passaggio di Annibale, ferva tuttora vivissimia la discus- 
ilóSe, pretendéndo altri che sià passato al Piccolo ‘San-Bernardo, 
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Giove, {®sul vertice di 3m Mass, simbolo di fede è di 
salute, e si specchia nelle calme e profonde acque del 
lago inesplorato, chiuso fra eterni dirupi; e all' ombra 
di questa croce un edifizio di semplice e modesta ap- 
parenza, ma vasto e sicuro, dove la carità e l' abne- 
gazione hanno eletto la loro sede, per la salvezza del 
viandante che il lungo e difficile cammino ha stremato 
di forze, o che la büféra o la ‘terribile valanga ha sor- 
preso nelle gole, o fra gli scoscendimenti della mon- 
tagna: — men 'è questo il sito pià -adalto, non son questi 
gli aggiunti i più favorevoli per meditare, nel raccogli- 
mento dell'intelletto, e nella pace del cuore, l'arduo pro- 
blema dell’avvenire religioso e politico dell'umanità? — 


Se io non temessi veder le sue labbra comporsi a un 
sottfise più o «meno buürlevole , è udire una di quelle 
fregatine di mani, caratteristiche del suo buon umore 
esercitato a spese di qualche dabben uomo mio pari, 
io le soggiungerei, sig. Conte, che in questo momento, 


. (8) Egli è noto come il Monte del Gran San Berhardo si chia- 
messe prima Afont-Joux, cotruriohe dal latine Mons Jovis, perchè 
là appunto dove ora sorge l'Ospizio, era tn tempio a Giove Peua- 
hino, del quale già trovasi menzione in Tito Livio, e pare che fosse 
costrutto dall’ anno di Roma 535 all'anno $55. Una colonna, mal- 
vvsceia però dal tempo e dagli uomibi, e qualche frammento, éco 
ciò che rimane oggidi del tempio di Giove. 

, VOspizio sembra che esistesse già nel secolo 1x, perchè lo tro- 
viamo ricordato in una denazione di Lod-her, re di Lorena, a suo 
fratefto Lodvig nell'859. . 

L'anno 910 l’Arcidiacono d'Aosta vi ibstalló i catonici regolàri 
di Gant'Agostino che, senza interruzione, dà tanti secoli detitulitio 
l’opera loro di sagrificio a pro’ dell'umenità, esponendo égni nro- 
mento la propria vita per salvare l'altrui, e anticipandosi la morte, 
perché anche le piü robuste ‘complessioni sono prontamente logo- 
rate dalla íaclethenza di quel elima. 

Ammirati per nove secoli e benedetti dà tutte l’ erbe civile, i 
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. Un altro metodo molto spiecio è. quello di soppri- 
mere le difficollà a misura che si mostrano. 

La libertà disturba b comodi , € i sonni governativi? 
— Sopprimasi la libertà; — L' elemento religioso complica 
una questione politica? — Sopprimasi la religione. 


Siate benedelti in terra, che non-può mancarvi in 
cielo la beatitudine promessa ai poveri di spirito! Ma 
giacchè siele in sì bel cammino, ancora un passo. Sop- 
primete l'uomo, e avrete radicalmente guarita |’ uma- 
nità dalle sue miserie e da’ suoi dolori ! ! — 


Ii che io non dico certamente per lei, che ben lungi 
dallo avere disconosciuta , o trasandata alcuna parte 
del problema, ne proponca ricisamente la soluzione fin 
da quando i più dci nostri sputasentenze d':oggidi ne 
balbettavano a mala pena compilando la formula elemen- 
tare; e ne proponca appunto quella soluzione che, sola fra 
tutte, può estirpar dalla radice la mala pianta delle usur- 
pazioni reciproche e dei conflitti che ne sono la conse- 


guenza (3). 


Chiesa e-Stato: ecco i due termini della questione. Crea- 
tura, l'uomo sente. il. suo Creatore, e sente i suoi doveri 
verso di esso, d'onde la religione, e per la religione, 


che vi stà, da oltre a quindici ‘anni, addossata alla parete con un 
bambino pendente dal seno, sorpresa, a quanto pare, dalla valanga 
mentre lo allattava , o forse, orribile a dirsi! sepolla con- esso vi- 
vente sotto la neve, e morta di fame e di freddo dopo avere in- 
darno cercato di salvare il suo nato coll'ultima stilla del suo latteH 

(3) In uno dei primi numeri del Risorgimento, nel 1848, il Conte 
Cavour chiudeva un suo articolo, facendo voti per Ja prossima at- 
tsazione in Piemonte della.separazione assoluta della Chiesa dallo 
Stato, quale già esiste agli Stali Uniti d'America. 
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colla volontà inflessibile le piega anch'esse, e se ne vale 
come mezzo e strumento ai suoi fini..... 

Pocsia, mormora già ella forse fin d’ora, sig. Conte; 
poesia . . ... 


E sarà; ma. poesia sincera, e senlita, e vorrei aggiun- 
gere, se osassi, poesia positiva , perchè si inspira alla . 
natura delle cose, ed alla realtà dei fatti. 


, Non è dubbio che la politica, per certuni, è divenuta 
molto piana, e speditiva. E oggidi molto in voga una genia 
di politicanti, per i quali più non esistono imbarazzi , 
e difficoltà. Il nodo è avviluppato? — A che pró sciu- 
pàrvisi attorno le dita? — Si tagli c avremo tanti 
Alessandri quanti nodi; — il che sarà certo un gran 
guadagno il dì che ci verrà dimostrato come il numero 
tenga luogo della capacità. 


4 


al qhal proposito può consullarsi con frutto una recente scrittura 
del signor Replat. 

ll Governo del Vallese e il Governo sardo furono lungamente in 
conlestazione per la fissazione del limite rispetlivo dei loro Stati, 
, volendo ciascuno che l’Ospizio vi rimanesse incluso. 

A questo proposito mi restripgerò a ricordare come già nello 
Indulto di Nicolao V al duca nostro Ludovico, in data 10 gennaio 
1459, il Pontefice si i impegnasse a non conferire ‘il priorato di Afonte 
© Colonna Giove (che è appunto il priorato dell’Ospizio ), se won 
avuta primd l'intenzione del duca: il che lascia credere fosse l'Ospi- 
zio compreso nel nostro Stato, massimechè la' sua fondazione fu 
. operata dall’Arcidiacono di Aosta. . 

A quaranta passi dall'Ospizio è la camera mortuaria dove si la- 
sciano esposti, appoggiati contro il muro, i cadaveri degli infelici 
viaggiatori, che la carità e la sollecitudine dei Padri non abbia po- 
tuto salvare. La rigidità dell’atmosfera è tale, che impedisce da sola 
la putrefazione. I cadaveri durano anni ed anni, finchè poi si sciol- 
gono in polvere, Miramma, raccapricciando, quello di una madre 
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Un altro metodo molto spiecio é. quello di soppri- 
mere le difficollà a misura che si mostrano. 

La libertà disturba i comodì , e i sonni governativi? 
— Sopprimasi la libertà. — L' elemento religioso complica 
una questione politica? — Sopprimasi la religione. 


Siate benedelti in terra , che non-può mancarvi in 
cielo la beatitudine promessa ai poveri di spirito! Ma 
giacchè siele in sì bel cammino, ancora un passo. Sop- 
primete l'uomo, e avrete radicalmente guarita l’ uma- 
nità dalle sue miserie e da’ suoi dolori ! ! — 


Ii che io non dico certamente per lei, che ben lungi 
dallo avere disconosciuta , o trasandata alcuna parte 
del problema, ne proponea ricisamente la soluzione fin 
da quando i più dci nostri sputasentenze d'.oggidi ne 
balbettavano a mala pena compilando la formula elemen- 
tare; e ne proponca appunto quella soluzione che, sola fra 
tutte, può estirpar dalla radice la mala pianta delle usur- 
pazioni reciproche e dci conflitti che ne sono la conse- 


guenza (3). 


Chiesa e-Stato: ecco i due termini della questione. Crea- 
tura, l’uomo sente. il suo Creatore, e sente i suoi doveri 
verso di esso, d’onde la religione, e per la religione, 


che vi stà, da oltre a quindici ‘anni, addossata alla parete con un 
bambino pendente dal seno, sorpresa, a quanto pare, dalla valanga 
mentre lo allattava , o forse, orribile a dirsi! sepolla con esso vi- 
vente sotto la neve, e mota di fame e di freddo dopo avere in- 
darno cercato di salvare il suo nato coll'ultima stilla del suo latte" 
(3) In uno dei primi numeri del Risorgimento, nel 1848, il Conte 
Cavour chiudeva un suo articolo, facendo voli per la prossima at- 
tuazione in Piemonte della .separazione assoluta della Chiesa dallo 
Stato, quale già esiste agli Stati Unitì d’America. 
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ta €hies&: socievole , rifagge dall'isolamento , cerca i 
suoi simili, stringe vincoli duratüri, perpetui ; d'ófide 
la famiglia prima, c in seguito, lo Stató. 

Imiortalé nell’eterhità, ma finito, e caduco nel tem- 
po; spirito e corpo, la coesistenza in lui delle due rtà- 
ture, crea la dualità degli istinti, dei desideri, e dei 
bisogni — é quelle due istituzioni appunto rispondono 
a questa dualità : il sacerdozio è necessario all'uomb 
quanto il Governo: la Chiesa quanto lo Stato:  : 


Ma quale di queste due forze starà sopra l'altrü? 
.À quale dei due istituti il primato e l'imperio? 


I tempi hanno risposto contraddittoriamente. Taléra 
si assoggettò lo Stato alla Chiesa perchè lo spirito ‘è 
,plü nobile che la materia; tal altra fiata la Chiesa 
servi allo Stato, perché la natura sensitiva è spessb 
più intraprendente, e la sua azione più diretta, che 
non la natura morale: e di frequente le due forze 
operarono confuse e promiscue, perchè le due essenze 
si confondono nell’ uomo. 

Ma la riflessione guidata dalla esperienza , chiese 
un giorno perchè due forze diverse d’indote, distinte 
per iscopo, dissimili nei mezzi, dovessero o domiinarsi, 
o confondersi, o combattersi ? I due astri’ maggiori 
rischiarano , e fecondano ambedue l'orbe terracqueo ; 
ma ciascuno di ‘essi ha l'orbita sua propria, e distinta, 
e mai avviene che invada l'altrui. . 

E perchè le due nature dell’ uomo, perché le due 
tendenze non avranno anch'esse ciascuna la loro or- 
bita speciale e propria, loro esclusiva sfera di azione? 


Questo che alcun.altro legislatore e alcun altro popolo 
già senti, ed esperimentò (rare eccezioni per altió 


ha 
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fáova) elia, sono oramai sette anni, con felice divi. 
nazione preconizzava al Piemonte. 


- \ 
. 


-Duravano appunto în quel torno , nella inaggiore 
loro vigoria é pienezza, le opinioni e le istituziofi 
informate alla teorica della confusione. 

La retigionie base della. società; e la società. "ne- - 
cessaria alla religione; dunque, erasi conchimso , üc- 
comuniamole:. e i! principe's'era fatto sacerdote è il 
sacerdote principe; la chiesa ornata di favori, e prí- 
vilegi infiniti dalla legge civile, e il poter-laíéo it 
vestito di autorità, e giurisdizione nelle materie èc- 
clesiastiche. 

Queste mutue concessioni doveano essere base e pha- 
renügia di mutuo, inalterabile accordo. Fatte invece 
causa , e sorgente inesausta di dissapori e conflitti , 
perchè il potere è torrente il quale se inalveato, corre 
ota tento, ora rapido , ora limpido e quieto, ora torbido'e 
schiumamte nel suo letto , ma pur sempre fra i confini 
fissatigli; se lo si lasci libero, a ogni tratto soverchià 
le sponde, e inonda tutto intorno. 

Così il potere, non contenuto efficacemente fra i suoi 
limiti naturali, di leggieri eccede, e trasmoda, perché 
i confini fattizi, in tanto li rispetta, in quanto noà 
credasi abbastanza forte per violarli. 

Indarno stipulati in poco più di un secolo ventun cóti- 
cordati, (4) argini fattizii: non è articolo di essi ehe 
non Abbia originato almeno un conflitto. 


(4) Cioè quattro da Vittorio Amedeo Il con Benedetto XIII; se 
dal re Carlo Emanuele III coi pontefici Benedetto XIV, Clemente XIIT, 
Clemente XIV; sette da Vittorio Amedeo III con Pio Vi; uno da 
Vittorio ÈMsvuele con' Pio VII; due da Tatto Felice © con | Leo X; 
utò di Catib Albetto chà Gregorio XVI. 
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Ella. sig. Conte, risaliva sicuro alla prima sergente 
del'male, e ne indicava ii vero rimedio, invocando, la 
separazione assoluta, cioè la indipendenza per lo Stato, 
Ja libertà per la Chiesa , il diritto comune per am- 
bedue. . | | 


Il. vero ingegno è sintetico. La unità è infatti 1’ ar- 
monia, .e così il progresso, ela perfezione ;'e la sintesi 
è l’unità ragionata. La sfera dell'umana aitività dee 
. quindi informarsi a .un principio unificante, che ne ar- 
monizzi.lo. sviluppo , ne concentri le forze, e le indi- 
rizzi efficacemente al loro scopo — Questo principio è 
. la libertà. 

Gli intelletti superficiali e volgari non ponno per- 
cepire nel loro complesso i rapporti umani: al pari 
di coloro che trovansi alle. falde di un monte, sco- 
prono solo gli. accidenti del terreno a misura salgono 
e procedono nel cammino, se tant'é che non restino 
in: fondo, o non si fermino a mezza via. Gli intel- 
letti superiori, d'un guardo abbracciano il tutto e le 
parti, come chi è sulla vetta della montagna. - 

Perciò frequenti le contraddizioni in politica anche 
neghi uomini di buona fede, perehé non sempre la in- 
telligenza è pari all'onestà. La loro percezione ificom- 
pleta , non afferrando che una parte di vero, é pur 
causa che siano solo giusti in parte. | 

. Di qui i rimprovero che spesso e quasi sempre. a ra- 
gione ricambiano fra di loro i partiti, che ciascuno di 
essi voglia per sé solo la libertà combattendo. per con- 
quistarla, e ottenutala, e con essa il potere, negan- 
dola alla sua volta agli altri. : 


A Lei, signor. Conte , io posso tributare senza taccia 
di piacenteria questa lode, che fu tra i pochissimi, 
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i quali sin‘dal primo inizio del. nostro risorgimento pre- 
sentirono: e. vollero tutte le.-conseguenze del principio 
implicitamente proclamato dall’amnistia di Pio IX, della 
prima riforma di Carlo Alberto. i 


Jo ricordo mai sempre’ con viva emozione quella pri- 
ma adunanza nel modesto suo.gabinetto di lavero' dove 
Ella ci aveva convocati, per concordare le basi per la . 
fondazione di un giornale che inaugurasse, col suo stesso 
nome. l'éra novella che si apriva splendida é ridente 
innanzi a noi... ... Emozione ben naturale e insie-. 
me ben dolorosa , se io ripenso, per chi mi era porto 
lo invito a' quella riunione !! 


Oh . com'era bello di generose speranze, e, di nobili 
desiderii quel giovanetto che il padre avea cresciuto. 
all'amor. della .scienza, ed Ella all'amore d’Italia! amico 
del mio cuore, confidente delle. mie aspirazioni, depo- 
sitario det miei sentimenti , oh! come ricordo soave- 
mente i lungbi nostri conversari, soggetto ai quali, il 
più spesso , la fiducia di un. miglior avvenire per la 
patria comune ! 

E non erano sterili ciancie le tue parole, 0 Au- 
gusto (3).- Mentre altri sicuro su morbidi tappet? .insul- 


(5) Augusto di Cavour, figlio del. marchese Gustavo: noto per 
varie riputate scrilture filosofiche e politiche. — Augusto prepara- 
vasi a subire gli esami per essere ascritto: alle,armi dotte, quando, 
udila probabile la guerra, sollecitava la immediata ammessione nel- 
l'esercito, e prendea infatti servizio nel Reggimento Guardie. Di- 
stintosi in modo singolare al fatto di Santa Lucia, dove, veduto 
cader ferito l'alfiere, afferrava egli lo stendardo e spingevasi -ani- 
moso innanzi, cadea trafitto mortalmente da' quattro palle nel più 
folto della mischia dove l’avea tratto il suo indomabilo coraggio alla 
seconda. battaglia di Goilo. . 

Augusto Cavour era liberale per convinzioné e per sentimento , 
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CAMILLO DI CAVOUR 


PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


DEL RE DI SARDEGNA. 


Dell' Ospizio del Gran San Bernardo, 28 agosto 485%. 


Diecimila piedi sopra il livello del mare: (4) a mezzo 
il monte, i venti che muggiscono impetuosi , le nubi 
che scorrazzano scarmigliate, s'urtano, si accavalcano, 
sì spezzano fra lampi c tuoni: — il torrente che pre- 
cipita rigonfio e schiumante nell’ima valle con rombo 
lungamente ripercosso; + e sopra il mio capo un cielo 
limpido e sereno, un aere puro, e tranquillo , il fosco 
verdeggiar dei pini, e l’ albòre scintillante delle nevi; 
un raggio di sole che dora l'ultima vetta , e rotto in 
mille guise dai cento culmini de’ ghiacciai circostanti , 
rifrange tutt'intorno un'iride di luce e di splendore: e 
nella maestosa solitudine di questa vergine natura, una 
croce di pietra che sorge fra i ruderi di un tempio di 


(1) L'altezza precisa dell’Ospizio è di 10334 piedi; ed è l'abita- 
zione la più elevata del globo. | 
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Giove, ®) zul vertice di tm Musso, simbolo di fede è di 
salute, e si specchia nelle calme e profonde acque del 
lago inesplorato, chiuso fra eterni dirupi; e all’ ombra 
di questa croce un edifizio di semplice e modesta ap- 
parenza, ma vasto e sicuro, dove la carità e l' abne- 
gazione hanno eletto la loro sede, per la salvezza del 
viandante che il lungo e difficile cammino ha stremato 
di forze, o che la bàféra è la ‘tertitifie valanga ha sor- 
preso nelle gole, o fra gli scoscendimenti della mon- 
tagna: — mon 'è questo il sito più adatto, noh son questi 


gli aggiunti i più favorevoli per meditare, nel raccogli- 


mento dell'intelletto, e nella pace ‘dei cuore, l'arduo pro- 
blema dell’avvenire religioso e politico dell'umanità? — 


Se io non temessi veder le sue labbra comporsi a un 
soffiso più o ineno burlevole , è udire una di quelle 
fregatine di mani, caratteristiche del suo buon umore 
esercitato a spese di qualche dabben uomo mio pari , 
io le soggiungerei, sig. Conte, che in questo moméAto, 


€ 


- (8) Egli è noto come il Monte del Gran San Bethardo si chia- 


masso ptima Afont-Joux, cotruriohe dal latine Mons Jovis, purchè 
là appunto dove ora sorge l'Ospizio, era 4n tempio a Giove Pua- 
fino, del quale già trovasi menzione in Tito Livio, e pare che fosse 
costrutto dall' anno di Roma 535 all'anno $55. Una colonna, mal- 
voisbia però dal tempo e dagli uomibi, e qualche frammento, éco 
ciò che rimane oggidi del tempio di Giove. 

_L’Ospizio sembra che esistesse già nel secolo 1x, perchè lo tro- 
viamo ricordato in una denaziene di Lod-her, re di Lorena, a suo 
fratelto Lodvig nell'859. . 

L’etito 910 PArcidiscotro d'Aosts vi ibstafid i canonici regolari 
di Sant'Agostino che, senza interrazione, dà inti secoli vottittlitio 
l’opera loro di sagrificio a pro’ dell’umenità , esponendo égni mo- 
mento la propria vita per salvare altrui, e anticipandosi la morte, 
perchè anche le più robuste complessioni sono prontamente logo- 
rate dalla iaclethenza di quel éiima. 

Ammirati pér nove secoli e benedetti dá tutto l erbe civile, H 
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Tii quét 1dfoglit, mi Semi chè il problema, argonithtà 
così frequente ai nostri conversari, assuma utid foritià 
sensibile, e, prenda a imprestito, da quanto qui mi cir- 
coda, una veste che lo renda visibile, e sto per dire, 


palpabile. 


Waestò orizzonte’ così imimenso a un teitipo , e così 
limitato secoridochè il guardo ergesi verso il cielo , 
discende le falde del monte, mi raffigura |’ ampiezza 
della questione, circoscritta fra sì angusti confini dalla 
frdlezza e dalla insufficienza dei mezzi umani. Qüesto 


Y 


&lesso cielo che mi sta sopra così calmo e sereno, e 
gdesta valle che mi vedo ai piedi così tormentata e 
scotivolta, sono i due termini del problema; Dio, e gli 
idinini, la religione e la politica. Il raggio di sole chè 
domina tutta la scena diffondendo la luce e il calore, 
e scherzando fra le nubi, è il genio dello statista, che 
vede impassibile agitarsi intorno a se le passioni stimo- 
late dall’ignoranza, o dall’ egoismo, e signoreggiandole 


21 gennaio 1848 i buoni religiosi del San Bernardo vedevano iü- 
vaso Ospizio da un'orda furiosa di Vallesani che trascorrevano agli 
‘atti i più violenti contro di loro innocui ed inermi. Il grido una- 
nime di riprovazione che condannò quell’atto incredibile di vanda- 
lismo, e le energiche rappresentanze dei governi finitimi posero 
pr opiamente fine al disordine ed alla violenza. 

a una peggiore disgrazia sovrasta ora all’Ospizio. La nuova sli va 
che dee unire per il Vallese, la Svizzera al ducato d'Aosta, ed al 
monie , lascierà in dispatte il Gran San Bernardo, perchè il trac- 
ciaihento sd questa linea sarebbé troppo difficile e troppò perico- 
loso, sicchè fra qualche anno l'Ospizio avrà perduto il suo carat- 
teré primitivo di pubblica utilità, il che in un secolo cosi positivo, 
qual è il nostro, è simbolo di facile oblio e di pronto abbandono. 

ll Gran San Bernardo è celebre per i quattro passaggi, di An- 
nibale, Carlo Magno, Francesco' I e Napoleone — quantunque però, 
quanto al passaggio di Annibale, férva tuttora vivissima la discus- 
sldne, pretendendo altri che siá pássato al Piccolo San Bernardo , 
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det Conte Cavour era' quotidianamente gettato per es- 
serne in cento: modi vilipeso, e straziato ai tristi ed agli 
scempj , che son pur troppo in maggioranza nei tempi 
di politiche commozioni; — chi avrebbe osato dire, o chi 
avrebbe voluto credere, che nel giro di men che un lu- 
stro, questo nome medesimo s'identificherebbe per il 
Piemonte, col progresso e colla libertà, per modo . che 
nelle incertezze, e nei pericoli di una crisi ministeriale, 
dopo indarno saggiate tutte le piü illibate riputázioni 
di liberalismo e di probità- politica , bastasse a ricon- 
durre là calma negli spiriti e la fiducia ner cuori, il 
pronunciar questo nome? (7). 


La nostra storia politica si recente tuttavia , poiché 
data solo dal 1847, ma pure già lanto ricca di sva- 
riati e curiosi incidenti, non offre , ‘a nostro credere, 
altro fatto più curioso di questa rivoluzione totale della 
opinione pubblica , relativamente ad un uomo che ‘al 
suo primo mostrarsi nell'arena politica solleva contro 
di sè tante prevenzioni, tante animosità ,e tante anti- 
patie : e vi risponde spregiandole ‘e persistendo irre- 
movibile in quei propositi appunto -e in quei .pensa- 
menti che gli si ascrivevano a colpa; e in pochi anni 
giunge a dissipare. i pregiudizi, a cessare i clamori, 
e à sostituire ai sospetti e alle diffidenze la. più illi- 
mitata fiducia dell’ universale, per modo che a -breve 
andare il pubblico desiderio lo. designa al Re come 
l'uomo a cui meglio convenga affidare la :somma delle 


A 


(7) Ricorderà certamente chi Jegge, ‘come all'epoca dell ultima 
mutazione di ministero, sul fine dell’anno 1852, fosse generale la 
trepidazione , per l' incertezza della scelta che sarebbe piaciuto al 
Re di fare; e come gli spiriti a un tralto si tranquillassero, e fos- 
sero riconfortati gli animi quando si udi chiamato il conte Cavour 
‘a formare il nuovo gabinetto. 
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cose nei momenti i piü difficili che abhia attraversata 
la giovane nostra Monarchia costituzionale. 


Or bene, cotesto risultamento, in vero singolare e me- 
raviglioso , crediamo abbia una facile spiegazione. Il 
Conte Cavour sino dai primi giorni del 1848 formulava 
tutto il suo programma; e la Nazione vedealo ammirando 
svolgere nel 1854 e nel 4853, .come ministro , a fil 
di logica, i corollari di quei principii stessi che aveva siù 
dal 4848 proclamato come giornalista. 


E questo che'è il segno caratteristico del vero stati- 
sta, ne costituisce a un tempo la forza. 

I politici süperficiali fablricano alla giornata i ‘loro 
programmi, secondo le occasioni e le opportunità; il che 
a lungo andare toglie loro ogni credito, perchè rivela la 
loro impotenza a governare e dirigere gli eventi. Oltrec- 
chè manca per necessità all’ opera loro quell' armonia di 
distribuzione e quella costanza di indirizzo che è l’attri- 
buto dell'unità di concetto e della profondità di vedute. 

ll vero statista abbracciando d'un colpo. il complesso 
del sistema, il fine cioè cui vuole tendere, e i mezzi più 
acconei a conseguirlo, trova traeciata innanzi a se la 
via che gli conviene battere impreteribilmente; e avendo 
sempre presente lo scopo, sa suberdinarvi gli atti e te 
parole, in guisa che , nulla di quanto operi o dica vada 


perduto. 


La quale costanza, o coerenza che si voglia chiamarla, 
d'opinioni e di atti, è resa tanto più facile da quanto già 
avvertimmo, circa il carattere unitario o sintetico del 
vero progresso. 

Uno solo. é il principio al quale puó questo informarsi. 
Agevole impertanto il cómpito di chi abbia saputo com- 
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‘pretidere questo vero: poiché si riduce ad essere logico, 
ossia a dedurre coscienziosamente le conseguenze del 
principio riconosciuto e proclamato. 


DO) questo, signor Conte , fa " di lei merito ; e questo 
é il segreto di quella specie di fascino che Ella esercitò 
sulla opinione pubblica fino a farle subire una così com: 
pieta trasformazione a suo. riguardo. 


Libertà: ecco il simbolo politico che il Risorgimento 
proclamava fin da’ suoi inizii : libertà, cioè giustizia ed 
uguaglianza; libertà cioè il diritto comune, cioè la legge 
unica e suprema, 

. i. 


Quindi è che il Risorgimento mentre sollecitava fra i 
‘primissimi la emaneipazione degli acattolici, l’amnistia 
politica, e il pareggiamento civile.'e politico di tutte le - 
classi, condannava a un tempo energicamente i moti 
in piazza e le dimostrazioni tumultuarie. 

Né libertà suonava per esso. una formula. generiea , 
“Vaga, astratta: ma postala anzitutto a base dell'ordine 
politica, come quello nel quale riceve .la sua prima 
applicazione, sollecitavane l'attuazione pratica in ogni 
ordine dell’ umana attività. Epperò dalla libertà civile 
e politica ‘derivava il Risorgimento , quali ineluttabili 
. conseguenze logiche, la libertà nell’amministrazione ossia 
il discentramento amministrativo, la libertà dei commerci 
ossia l'abolizione delle tariffe, la libertà nelle industrie 
.ossia la cessazione dei monopolii , la libertà’ nell’ inse- 
gnamento ossia la concorrenza privata all’insegnamento 
officiale, la libertà nei culti, ossia il rispetto alla co- 
scienza individuale. 

‘Quante obbiezioni, iuante censure, quante animosità, 
quant: calunnie non ci sollevò contro questo programma 
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al suo primo. apparire, ‘ed ogniqualvolta. ne. siamo ve: 
nuti svolgendo. questa o' quella parte! | i 

Discentrare l'amministrazione, ci si dicea, è un esau- 
torare il Governo e sfasciare il corpo sociale; abolire o 
ridurre:le tariffe è uccidere ii commercio e le industrie 
nazionali: proclamar. libero lo insegnamento è aprir. la 
via all'empirismo, o derlo ammanettato in mano ai. ge- 
suiti. . 

Sette anni ‘appena -sono passati dalla prima enuncia- 
zione di quel programma: sette anni, momento imper- 
cettibile nella vita di un popolo, e quelle opinioni , 
pretesto alle invettive contro il giornalista e il deputato, 
sono diventati il titolo precipuo della popolarità. e della 
potenza del Ministro! SEN 

Ma le difficoltà più gravi, le opposizioni più vive da 
sollevava sia da -quell’-epoca il corollario logito del 
principio unificante di libertà applicato - ai rapporti fra 
la Chiesa e lo Stato. | 

Conseguenza inevitabile della tolleranza sancita dallo 
Statuto e allargata tostamente dall'opinione di tutta la 
parte illuminata «della nazione, si è la separazione as- 
soluta della. Chiesa dallo Stato. Se cioè il santuario 
della coscienza individuale debb' essere sacro ed invio» 
labile: se le opinioni religiose denno essere imperscru- 
tabili ; se la qualità del culto deve essere. indifferente | 
allo- esercizio dei. diritti civili e' politici , vuole jogica 
necessità «che il poter laico e il. poter religioso siamo 
assolutamente distinti fra di loro e affatto ‘ndipendesti 
l'uno dall'altro. - 

E per vero, se lo Stato può esercitare un'influenza qua- 
lunque siasi, diretta © indirettagin materia di religiene, 
egli è per se chiaro che la libertà di coscienza diviene, 
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almeno in parte, illusoria. Diviene illusoria, a cagione 
d'esempio , se lo Stato concorre col pubblico denaro , 
come avveniva presso di noi per mezzo delle congrue 
nelle spese di un culto, perchè costringe indirettamente 
.a coneorrervi î contribuenti per i quali: questo culto 
medesimo è un errore od una -colpa. | 

É illusoria se il Governo interviene in qualche modo, 
o nominando o proponendo, nella scelta dei ministri o 
dei -presuli di una determinata Chiesa, perchè a questo 
modo i fedeli son costretti a subire uma ingerenza ete- 
rogenea nella designazione dei loro pastori. 
- La tolleranza religiosa adunque è solo una verità , 
quande'si attui la ‘separazione assoluta fra le. due po- 
testà; vale a dire quando anche la religione sia posta 
soito la salvaguardia della libertà, perchè la separazione 
è- la distinzione dei due poteri nel lero esercizio come . 
nella loro essenza, nel loro sviluppo. pratico come nel 
loro principio rispettivo. La separazione è per la Chiesa 
la cessazione d’ogni privilegio laicale, d’ogni influenza 
civile; e così l'abolizione del fóro, delle immunità reali, 
locali, personali; dellè sanzioni civili alle leggi religiose, 
‘delle differenze di diritto derivate. dalla disparità di 
culto, dei sussidi pecuniari del pubblico erario, a tale 
. o tal altro culto. 

La.separazione è per lo Stato la cessazione d'ogni 
sua ingerenza in materia ecclesiastica, e cosi la rinuncia 
al regio exequatur, agli appelli per abuso, alla presen- 
tazione alle sedi vacanti, e ad ogni altro atto o diritto 
che l'uso o i concordati gli attribuiscono al di là della 
sfera esclusivamente temporale della sua giurisdizione. 

E ad un tempo la separazione» significa per la Chiesa 
libertà di insegnamento libertà di elezione, libertà di 
potsessi, libertà di amministrazione. — E per lo Stato, 
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legge civile sul matrimonio, esonero da ogni spesa per 
ragione di culto, indipendenza da ogni ingerenza ecele- 
siastica. a ' | 


Chi ponga mente alle condizioni pratiche attuali del 
nostro paese, o meglio ancora, a ciò che esse erano:nel 
1848, quando la prima volta il Risorgimento chiedeva 
questa separazione, di leggieri comprende le opposizioni 
moltiplici e in apparenza contraddittorie, che tale domanda 
ha sollevate, e che oggi si ripetono in gran parte, mentre 
pure il principio durante questi sette anni ha-già ri ricevuto 
più di una applicazione. 

Alcuni animi timorati , esclusivamente preoccupati dalla. 
influenza dei fatti che li circondano, hanno potuto rav- 
visar doppiamente pericolosa la separazione, sia cioè néllo 
interesse della iritegrità religiosa, sia nello interesse della 
libertà politica. 

Avvezzi da secoli a vedere lo Stato intromettersi del 
continuo nella amministrazione della Chiesa; sorreggerla 
colla sanzione delle sue leggi; aiutarla coi privilegi, coi 
favori e colle dispense; soccorrerla di sussidii materiali 
col braccio secolare, colle congrue, coi tributi ; influen- 
zarla colle proposizioni ‘ai beneficii conoistoriali, ossia 
alle prelature; contenerla coi rimedij. straordinarii dello 
appello per abuso, della riduzione dei redditi a mano re- 
gia e colla prerogativa dell’exequatur; pare a molti poco 
meno che un’empietà che lo Stato a un tratto abbandoni, 
conv’essi dicono, la Chiesa, cioè la faccia libera! 

Due parti sono a distinguere i in questi timori — - quella 
degli spiriti retti e onesti, ma limitati — é quella degli 
ambiziosi e dei cupidi che temono per la influenza poli- 
tica e per altri vantaggi d'ordine anche meno elevato, 
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ehe già loro sembra di ayere perduti, sol che. sì acceuni 
alla separazione. 2 A 2D 


Diremo ai primi che' egli é un fare grave ingiuria alla 
religione il supporre che ella non possa bastare ,a se me- 
desima, e le convenga essere sorretta dei mezzi mon- 
dani del potere laico. . 

Quella religione che derivasse la sua autorità dai favori, 
dai privilegi, dalle sanzioni del potere temporale, sarebhe 
moralmente perduta, il giorno stesso in cui gli uomini ri- 
sapessero questo fatto. 

La religione non dee cercar altronde che in se mede- 
sima gli elementi della sua autorità, della sua potenza; 
regina dei cuori, arbitra dell’ avvenire, il suo regno è 
quello. della convinzione, e la convinzione non la co- 
mandano le. pene, non la conciliano i favori iemporali. 


La Chiesa ha tutto.ció che le abbisogna quando ha la 
libertà (8). . 


. Il che se è vero di tutte le religioni, lo è spocialmente 
del Cristianesimo, che.insegnà ad adorare Iddio in ispi- 
rito e verità. E lo spirito, anzichè ricevere aiuta e forza 
dai sussidii materiali, ne ha impedimento e danno; perchè 
il loro peso ne arresta o ne ritarda la espansivilà e 
l'azione. | 

D'altronde non è vero che separazione dello Stato dalla 
Chiesa suoni ateismo o, almeno, indifferentisme. Tanto 
varrebbe dire che gli autodafé sono l'aecessorio indispen- 
sabile della religione, perché la tolleranza non è appunto 
se non una. delle molte conseguenze della separazione. 


(8) Vedi Megel, Filosofia della Storia. 
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L'abuso del lingüaggio metaforico falsa spesse volte i 
concetti umani. S'è tanto paragonata la società allo indi- 
viduo; s' è delto così frequentemente che le nazioni na- 
scono, vivono, muoiono come l'uomo, che in molti é sorta 
la. storta , opinione di una quasi identità fra i bisogni 
sociali e i bisogni individuati. . 

-L'uonto ha l'istinto, il bisogno religiosd: se ne.é CODr 
chiuso che la società, che lo Stato debb'essere religioso; 
e non si volle avvertire l'assurdo logico al quale condur- 
rebbe questà erronea assimilazione. | 

Che religione avrà lo Stato ? Non può contemporanea- 
mente professarne parecchie, perchè il concetto stesso di 
religione esclude la simultaneità dell'esercizio di più fra 
esse nella stessa personalità. Ma se lo Stato deve scegliere 
una religione, eccoci da capo all’aufodafè ; posciacchè 
sarà ribelle e. reo di lesa maestà chiunque. dubiterà un 
momento della divinità del bue Api, o delle cipolle del 
suo orto, quando piaccia allo Stato rinpovare i dogmi 


Egizi. 


La religione è il rapporto, è it legame (religio, reli- 
gare ) fra l'uomo e Dio: rapporto affatto individuale, per- 
chè si basa sulla moralità personale, rapporto affatto spi- 
rituale, perchè concerne solo l'anima e si riferisce alla 
vila futura. E 


Lo Stato invece ha un'esistenza colleitiva; la sua in- 
dole, il suo caradere è affaito temporale; come la sua 
missione, il suo scopo; lo Stato non ha coscienza, non ba 
moralità personale; dunque il concetto di religione è inap- 
plicabile, allo Stato. 

E se nel-comune linguaggio avviene o ad ogni tratto che 
odasi vantar la religiosità, o la moralità di tale o tal altrà 
nazione, questo, a parlare esattamente, si vuole intende- 
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re invece degli individui che la compongono, ossia espri- 
me la qualità comune alla universalità, od alla maggio- 
ranza dei membri di essa. |.’ 


La separazione adunque non genera l'ateismo, o lo i in- 
differentismo nello Stato, per quésta semplicissima ra- 
gione che non può: ‘lo Stato essere nè ateo, nè inüifferen- 
tista (9). 


Che se, circescrivendo la questione fra più angusti li- 
miti, vogliasi alludere a quelle occasioni più o meno fre- 
quenti, nelle quali può essere conveniente che lo Stato, 
cóme rappresentanza e personificazione della totalità dei 
cittadini, addivenga ad alcuna pubblica manifestazione 
religiosa, o per ringraziare la divinità di un favore otte- 
nuto, o per supplicarla di una grazia. la separazione per - 
nulla.osta a che queste manifestazioni abbiano luogo. O 
eioé, come presso di noi, dove la immensa maggioranza 
è cattolica, la pia sulennità verrà celebrata secondo il rito 
della religione della maggioranza, lasciati liberi gli altri 
religionarii di celebrarla a modo loro; o, dove siano mag- 
giormente equilibrate le varie conféssioni, ciascuna la 
celebrerà secondo i rito che le è proprio. 


Del resto risponde all' obbiezione. di ateismo o di in- 
differentismo il fatto delle nazioni dove la separazione 
già venne attuata. 

Chi pensó mai di accusarne il Belgió, o come go- 
verno, o come nazione? La autorità della religione ha 
(9) v Vedi la nostra tesi di aggregazione, riprodotta nel Cimento, è le 
esservazioni fatle.in proposijo dalla Civiltà cattolica , nelle quali , 
colla cortesia solita di certe polemiche, mon è vitupero che ci si 


risparmi; nonchè i sofismi del padre gesuita Tapparelli d’ Azeglio, 
nel suo Saggio Teoretito di diritto naturale, pag. 48?. 
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essa perduto alcunchè. della sua. ferza , della sua effi- 
cacia ? 

Od havvi paese nel quale il sentimento religioso sia 
più vivo, più intenso, e più operoso, chè non' agli Stati 
Uniti d' America? dove pure da sessanta a settant'anni 
la. separazione è un fatto compiuto? (40). — mE 

La Francia ha sempre-respinto le teorie della separa- 
zione: chi saprebbe indicare un paese, eccettuata forse 
l’Italia, a causa appunto della immistione continua dei 
due poteri; dove lo scetticismo religioso abbia, fatti mag- 
giori progressi, e conti più numerosi adepti ? 


Gli interessi religiosi nulla impertanto hanno a temere, 
perché lo Stato, riacqpisti la sua indipendenza, o la 
Chiega la sua libertà. E non accenniamo solo agli in- 
teressi meramente spirituali, ma eziandio a quelli d'or- 
dine meno elevato, da prendere tuttavia anch' essi in 
considerazione perché amminicolo indispensabile di ogni 
istituzione ecclesiastica. 

Se la Chiesa perde i sussidi pecuniari dello Stato ; 
acquista il diritto di possedere , vede convalidata. irre- 
vocabilmente quella proprietà; che in altro sistema le 
si contesta .del continuo. Certe, essendo ella' una' per- 
sona morale, cotale suo diritto sarà subordinato a tutte 
le condizioni che limitino o modifichino gli acquisti degli 
enti di ragione: ma almeno sarà guarentita contro le 
spogliazioni arbitrarie, contro i provvedimenti eccezionali 
e godrà anche in questa parte i' beneficii dell'uguaglianza 
civile, e della legge comune. 

E a quanto riceva in meno per i cessati sussidi go- 
vernativi, suppliranno esubbratitemente Je maggiori of- 


(10) Vedi Baird, De la réligion aux Etats Unis V Aniriqu, è 
Teequeville, De la démocratie en Amérique. > - 
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ferie dei fedeli, l’importanza delle quali, già censide- 
revole oggidi, non vuole tuttavia, arguirsi da . quanto 
sinora avvenga. 

Al modo istesso che qualunque altro - ‘ministerio eser- 
citato a vantaggio altrui ‘conferisce il diritto a chi lo 
presta di averne un compenso,.e il dovere a chi ne 
fruisce di corrisponderlo, ‘ il ministerio ecclesiastico dee 
avere la sua rimunerazione, perchè chi serve: all'al- 
tare, cónvien che viva dell’ altare. E siccome per la 
natura eminentemente individuale della. religione l'o- 
pera del ministerio: ecclesiastico è volta a beneficio dei 
singoli anzichè del corpo sociale, vogliono ragione e 
giustizia che ciascuno soddisfaccia per se medesimo. al- 
l'obbligo. suo di rimunerazione. , . , 


Dove il Governo .si è assunto il ‘carico di prowve- 
dere in. tutto o in parte alle spese'.del culto, è .na- 
turale che molti fra i cittadini-si astengano dal cen- 
corrervi, appunto perchè sanno ehe già vi si provvede 
altrimenti.. Ma quando cessata la immistione sappiasi 
che dee ciascuna Chiesa ,bastare a se medesima, l’e- 
mulazione fra le varie confessioni, emulazione feconda 
di splendidi e fruttuosi risultamenti, quando non. vi si . 
intromette la politica, farà che bastino esuberantemente 
i fedeli a 4utti i ‘bisogni. Mai furono così frequenti e ric- 
che le ‘donazioni alla Chiesa,. come precisamente nei se- 
coli dell’età di mezzo, quando era poco meno che nulla 
l’ingerenza -dello Stato nella amministrazione economica 
di quello. Agli Stati Uniti di America la religione catto- 
lica mai si trovè in condizioni così floride, come dacchè 
fu quivi attuatd l’ assoluta separazione delle due’ socie- 
tà (14). In un solo anno, dal 1842 al 4843 vi furono co- 


\ (11) Vedi la riputata opera. del ministro prolestente , Robesie 
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strutt? dalle fondamenta settant’ emo. nuovi templi; il 
nuvaero dei sacerdoti sali da 448 2.990; quelto dei semi- 
naristt da 486.» 264 ; .dei .eonventi da 36 a 4%; degli 
istituti di educazione femminile da 28 a 48 (12). 


Piü.speciosi, perchè paione pur troppo avvalorati dagli 
esempi che ei eireondano, sono i timori di pericolo per la 
libertà politica, e il progresso civile della ‘nazione, se ia 
Chiesa venga affatto emancipata. Dacché il despotismo di 
Luigi XIV, complice il genio in questa circostanza tradi- 
tosi, di Bossuet, ebbe fatto firmare all'episcopato francese 
la celebre dichiarazione del 1682, (13) una-fallace opi- 
nione si venne formando e diffondendo, che cioè i quat- 
tro articoli abbiano ad essere it palladio della indepen- 
denza civile degli Stati; permodoché da quell'epoca fu 
una gara di imitazione, di. plagio per parte di quasi tutti i 
governi cattolici. E sì che prima di quell’epoca in Italia, 
e massime in Napoli, e presso di noi; in Germania, in 
spagna vcc., altri rimedi analoghi erano da secoli in 


uso (14). 


Inutili conati per altro — giacchè se forse a princi- 
pio, per la condizione speciale dei tempi, quei prov- 
vedimenti hanno potuto | riuscire di qualche vantaggio, i 
ciò per altro ‘non duró a lungo. 


‘Baird, De la religion aux Etats Unis 2 Amérique, ? Vol. in-8, edi- 
zione di Parigi, 1844, e in ispecie al T. 2, pag. 283 e sep.; e veg- 
gasi pure l'opera di Vills, Mistoire de P Eglise d'Ecosse. 
(12) Vedi 1’ Almanacco Cattolico Metropolitano di Baltimore. ' 
(13) Confronta a questo proposito Dupin , Manuel Ecclésiastique 


(14) Vedi in ispecie Ferret, De Pappel comun d'abus; Marca, Con- 
cordia sacerdotii et imperii, e la nostra Pratica legale, non che Du- 
boin, Raccolta delle leggi èd pditti a antichi, il Regolamento di Ema- 
nuel Filiberto, ece. ^. 
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Loro scopo era sostanzialmente di tener la Chiesa in 
una certa soggezione, e dipendenza dallo Stato. La storia 
cì fa testimonianza che questo scopo non fu mai rag- 
giunto. . 7 


E per fermo, che. possono mai siffaiti spedienti con- 
tro la Chiesa? Che sono, in fine, coteste libertà galli- 
cane tanto strombazzate ? | 

Esse contengono due ordini di, disposizioni , le une 
dirétte ‘a menomare la influenza della Santa Sede sul 
clero nazionale; le altre a conferire al poter laico al- 
cuna autorità sulle cose ecclesiastiche mercé la van- 
tata polesigs indirecta -negativa 1n. sacra. 

Gli storici greci hanno assai piacevolmente berteg- 
giato Serse che flagelló di ceppi il mare; gli storici e 
i politici moderni hanno invece preso al serio la sin- 
golare aberrazione di Luigi XIV che credette avere. 
esautorato il pontefice, facendo dichiarare che il Con- 
cilio ecumenico gli è superiore, che l'infallibilità ri- 
siede in questo € via dicendo. 


Ma che vantaggi ponno sperare gli ecclesiastici dal 
poter laico, o che mali temerne, per indursi a bravare, 
onde servirne gli interessi a danno della Chiesa , gli 
sdegni e le folgori di Roma ? . 

Dacchè alcuno indossò l’abito clericale , tutto il suo 
avvenire non è forse nelle mani del suo vescovo, e 
sopra il vescovo, del pontefice? | 

Che compenso può sperare il chierico che dichiarisi 
ostile’ a’ suoi superiori gerarchici, per servire gli inte- 
ressi laici ? | ' 

Primo effetto di questa ribellione, che non sapremmo 
come: altrimenti chiamarla, seppur non vogliamo con 
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un falso nome travisare la sostanza del poncvetto , sarà 
la esautorazione morale dell’improvvido che abdicò la 
prima ed essenzial condizione del sacro suo carattere, 
E sia pur forte, energico e deciso quanto più si voglia 
il poter civile, in questa lotta egli sarà® pur sempre 
impotente a soccorrere efficacemente i suoi alleati che 
sì siano compromessi spingendosi troppo innanzi. 


Gli esempi abbondano. È abbastanza nota la famosa 
distinzione del clero francese in assermenté e non qsser- 
menté, e le pratiche consèguenze che ne vennero. 

Nel nostro stesso Piemonte, abbiamo dopo il 4848 (15) 
più esempi di sacerdoti, che a pretesto di liberalismo 
si sono messi in opposizione più -o .meno diretta, e fla- 
grante col loro superiore ecclesiastico, e colla disciplina 
canonica. È un.solo fra questi che, se avea prima qual- 
che autorità, la conservi tuttavia? É un solo fra questi, 
dal.quale possa il Governo sperare un appoggio utile ed 
efficace? — O non li vediamo, compianti dagli uni, de- 
risi dagli altri, considerarsi del tutto come persone fuor- 
viate, che più non hanno nè missione, nè scopo; che si 
sono per lor medesime condannate all’ impotenza, all’ina- 
zione; che sentono di essere in una falsa posizione e 
ai quali si legge in volto l’intimo martirio che li rode, 
e li persegue dovunque, come il post equitem, .atra cura 
del Venosino poeta? — 

In breve: il chérico come cherico, non puòsperare yan- 
taggi reali, vantaggi omogenei alla sua condizione se 
non che da Roma: epperò tutte le precauzioni prese 
per sottrarlo all'influenza della Santa Sede, riesciranno 
mai sempre inutili, e invece .di assicurare le sue sim- 


(15) Histoire de la révolution, par Thiers, passim. 
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patie at Governo che lo proinuove, ecciteranno” invece 
il suo: malconténto , perchè song altrettante difficoltà 
aggiunte a quelle che già dovrà vincere: per .spingecsi 
innenzi.. Tant'è: che il Clero francese lungi dal ssper 
grado delle assicurate libertà gallicane, s'adopré ' co- 
stantemente a promuoverne l'abolizione. 


Né riesce meno illusoria la podestà che il Principe 
si arroghi sulle cose sacre, mercè il Regio Exequatur, 
l'appello per abuso, e simili. ' 


Anzitutto l'Exequatur, o Placet, riesce poco men che 
inutile dove è libertà di stampa. Esso mira specialmente 
ad impedire che si promulghino, e così, portinsi a cogni- 
zione dei fedeli quegli ‘atti del potere ecclesiastico che il 
potér laico giudicò pericolosi o illegittimi. Ma negato il 
Placet. ad un Breve, a una Bolla, la stamperanno come 
appunto 8i fece, sono appena due anni, per la scomuntea 
contro il professore Nuytz, (16) quando pure non pre- 
feriscano appigliarsi ad altri stratagemmi, come già 
praticò Roma in altre circostanze (17). E siccome non 
dalla forma della promulgazione, ma si. dalla notizia 
avutane deriva nei fedeli l'obbligo dell'osservanza di qua- 
lunque prescrizione ecclesiastica, così lo Exequatur rie- 
sce per questo rispetto assolutamente inutile. 

E lo è eziandio per quest'altro che i fedeli non pos- 
sono, non vogliono, non denno riferirsi mai'alla deci- 


. sione dell'autorità politica per sapere se una pfescrizione 


della Chiesa sia o no da osservare; ma sì la propria co- 


(16) Pubblicata prima | nella Gazzetta di duguna poi, riprodetta 
dai giornali dello Stato. 

(17) Botta nacra nella sua Storia d' Italia , come nel 1709, la 
bolla d' interdetto della Sicilia fosse introdotta nell'Isola in » fiaschi 
vuoti. 
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scienza. & il solo, giudice competente. Ora Jp. coscienza ci 
dice essere emioentemegte assurdo che.definisca il Prip- 
cipe, se.un. Breve; una Bella ecc., a pretesto.che ledano 
le ragioni dello Stato, debbano dirsi hulli, e. inefficaci. 
anche come atti dell ‘autorità ecclesiastica. 


Il che si ‘applica con viemmaggiore ‘fondamento all’ap- 
pello per abuso, massime quando, a^questo titolo, lp Stato 
per mezzo dei suol Thagistrati definisce se un parroco fe- 
ce bene o male negando i.sacramenti, ‘0 se un vescovo 
ebbe o no ragione di sospendere un grete ! ! (48). 

L'applicazione di questi rimedi (tranne qualche rara 
eccezione, nel novera delle quali, per causa. delle, ciree- 
stanze affatto eccezionalj, amo collocare il giudizio con- 
tro Monsignor Fransoni) non serve se .non. che a confe- 
rire le apparenze .del martirio ai ministri del culto,.$on- 
tro i quali sono adoperati;.e per conseguenza a rjnfocolar 
la resistenza, a perpetuare i conflitti, ed accrescere l'au- 
torità morale dei neo- martiri. 

Chi avrebbe mai pensato a decretare il titolo di illustre 
colonna ‘della fede (19) a monsignor Fransoni, del quale 
il piissimo. Re Carlo Alberto scriveva che lo sospettava 
di essere tocco a quando a quando di alienazione men- 
tale (20), ed. a monsignore Marongiu, al quale lo stesso - 
Principe si esprimeva ad un dipresso. nei medesimi ter- 
mini? (21) Chi avrebbe mai voluto coronarli di palme yn- 
moriali (22), se non fossero stati i processi del 1850? 


(18) Vedi il Regolamento di Emanuel Filiberto che specifica i 

casi di appello per abuso, nell’Epilogo al Vol. 2 di quest’ opera. 
(19) Montalembett, Des intéréts catholiques. au XIX siècle, pag. 16. 
(30) Vedi Ja lettera di Carlo Alberto nei documenti del Gualterio. 
(21) Vedi altra lettera di Carlo berto, id. 
(39) Mont&lembert, Op. cis., 
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" Questo è il grande inconveniente di tutti i processi di 
opinione, siano politiche o religiose, che cioè lungi dall’in- 
debolire coloro contro i quali sen diretti, convertonsi.an- 
2i in piedistallo che li sublima, e li pone vieppiù alto 
nella estimazione dei .Joro aderenti. 

Perché il conte della Terre, dapprima ignoratissimo , 
diventò a un tratto il candidato universale della setta 
retriva in tutti i collegi elettorali dello Stato, se non ap- 
punto a causa del processo che gli valse il suo libro sul 
matrimonio civile? (9. 


Sterili. adunque . e affatto inutili allo scopo le vantate 
libertà gallicane; e di vero hanno esse scemata punto 
la. iufluenza del Clero in Francia? E 
-" "Ma senza ‘accattar esempi forestieri, quali sono nel 
nostro Stato le provincie più soggette all'influenza teocra- 
tica? La Savoia, cóm'é noto, e il Ducato di Aosta (24). 
Or bene: nell’una e nell'altra sono mai ‘sempre state in 
uso le massime gallicane. 

Del resto tutto questo arsenale di precauzioni, di pre- 
servativi poteva, al più, servire a qualche interesse spe- 
ciale di governi dispotici, ma questa circostanza mede- 
sima che furono introdotti dallo assolutismo, già per se 
. medesima dimostra come non si possano ritenere con- 
ciliabili colla libertà, essendo affatto contrario alla ra- 


(33) Stampato nel 1852, md tostamente confiscato : e soppresso 
poi in seguito alla condanna dell’ autore. 

(24) È oramai «constatato come gli inoonsulti e funesti moti del- 
l'ottobre 1853 in valle d' Aosta, siano in gran parle dovuti alle 
mene di alcuni ecclesiastici di quella provincia; Consultinsi a tale 
riguardo le relazioni pubblicate nel foglio ‘officiale dal maggiore 
della Guardia Nazionale -di Aosta, e Constitutionnel V aldótain; dal- 
l'egregio amico e condiscepolo nostro, l’àvvocato Giulio Martinet. 
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gione che ip materia di tanto rilievo, qual. si è questa 
dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato, debbano' i governi 
liberi accettare e continuare le tradizioni del dispotismo. 

Ma-tocchiamo il fondo della. questione. Perchè tan- 
ta paure del Clero? Perchè la libertà dovrà vedere 
insidiatori e nemici nei ministri del culto., e. massime 
del culto cattolico? Forse che religione e. libertà, catto- 
licismo e progresso sono fra di loro inconciliabili, ed 
‘avversi? . .. - 


«Risponderò colle eloquenti parole di uno dei più il- 
lustri prelati della Savoia :. 

«. Le clergé veut-il la liberté? Si l'on avait ainsi for- 
mulé la. question il y à trente ans, il est possible que 
l'on eüt été embarassé. pour répondre. .Ge, qu'on : était 
convenu d'appeler. le régne de la liberté avait été pour 
l'Eglise des jours de tristesse et de deuil; le clergé en 
conservait des souvenirs trop amers: sa fortune pillée, 
ses temples. démolis, ses autels brisés, ses sacrifices in- 
terrompus, ses institutions détruites, son sang versé au 
nom ou du moins à travers. les acclamations de la li- 
berté, n'étaient pas des titres acquis à son amour. De- 
puis ces jours de malheur, la lumiére s'est faite; les hy- 
pocrisies des chanieurs de liberté ont été dévoiées, des 
expériences ont été faites sur une grande échelle, et 
toujours on a' reconnu que ce ‘n’ était pas de liberté 
qu'il s'agissait, mais de despotisme., de servitude et 
d'envahissement de pouvoir. Vingt fois décu dans ses 
espérances, l'esprit s'est mis à la recherche de la liberté 
et l'a enfin découverte, non pas dans cette antiquité que 
l'histoire fait mentir aussi bien que nos révolutions, mais 
sur le sol du christianisme, et surtout dans les doctrines 
donti] a doté le monde. E 

« Des génies éminents en France, en. | Allemagne, en 
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Angleterre, en Espagne, $e sent mis à l'ceuvre pour dé- 
blayer.le terrain sous lequel on l'avait enfouié; ids oht 
lavé la bóue dont les féroces «croyants de la révolution 
avaient sali sa noble et rayonnante figure; et; du mo- 
ment oà l'on a pu l'apercevoir, chacun s'est écrié: « C'est 
bien ‘elle! nous la reconnaissons; car elle est ancienne 
en -Franee, où il n'y a. de nouveau que le: despotisme 
'et.la tyrannie. » Dès lors chacun s'est épris d' amour 
peur elle; il n'y a plus que ses anciens adorateurs qui 
la renient. 

' « Le catholicisme se présente les mains pleines: des 
témoignages des Péres et des docteure qui, depuis saint 
Paul, Tertullien, saint Grégoire, saint Augustin, jusqu'à 
. saint ‘Amselme et saint Thomas d'Aquin, ‘ont defendu la 
‘cause de h»liberté, les droits du simple citoyen et ceux 
de tous les peuples, contre les républiques, conire les-em- 
pereurs, contre les rois, contre les princes, eontre- les 
ministres, les traitants, les proconsuls de tous les áges 
et de tous les: pays; tous l'ont fait avec cette éloquente 
autorité que leur doniiaient comme la donnent encore 
aujourd'hui, à.l'illustre captif de Chilon, la conscience 
du. droit; la puissance du vrai, et le mépris de la persé- 
eution, méme de la mort. , 

Aujourd'hui, comme alors; les catholiques répétent , 
avec saint Thonas, 1 axiome de la politique 1s plus 
libérale qui, puisse sortir de l'esprit de l'homme: Regnum 
non est propler regem, sed rex propter regnum... 

Et pourquoi le clergé serait-il opposé à la liberté? Que 
l'on nous cite une seule des parties de la liberté que le 
clergé repousse! nous n'hésitons pas à donnen: ce défi. Il 
n'a pas, à la verité, demandé la liberté d'enseignement 
par'la presse, son secours n'était pas nécessaire; il.savait 
bien qu'il la devrait un jour à l'égoisme de l'aristocratie. 
Il est possible encore qu'il en redoutát les effets, à cause 
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de l’igaorance et de la faiblesse des hommes; mais, sans 
la. demandet, il l'a recue et bien,accueillie. Pourva qu'el- 
le soit aecompagnée de.la liberté d'enseignement par la 
parole, elle perd le venin qu'éle portait avec elle. Aprés. 
tout, qu’ avoris-nous à redouter? La vérité catholique a 
jusqu'à ce jour lutté eontre tous les obstacles, vaincu 
toutes les hérésies, combattu avec suecés toutes les opi- 
nions les plus.bostiles ' de la philosophie, triomphé.de 
toutes les passions le.plus haineuses; elle s'est. trouvée 
aux prises avec toutes les sciences soulevées contre elle, 
et les .sciences ont été foreées.de venir successivement 
s'agenouiller devant elle, et reconnaître sa divinité. 
L'ataque a revétu toutes les formes,. épuisé tous les 
moyens; laissons à la liberté de la défense le soin de 
paralyser la liberté de l'attaque. Que.le catholicisme 
trouve son chemin débarassé, et vous verrez qu'il arri- 
vera partout. L'esprit de l'homme ayant été fait pour 
lui' comme il a été fait pour l'esprit, les passions auront 
beau gronder et murmurer, il faudra qu'il arrive à.l'e- 
sprit (25). ) | 


Tant'è ehe .in Piemonte eziandio, come jin .Francia, 
l'aurora della libertà fu.acclamata con entusiasmo dalla 
immensa maggioranza del Clero. Chi non ricorda le 
pastorali della. più parte. dei nostri Vescovi, e quelle 
in ispecie di Monsignor Losana, di Monsignor Pasio, 
di Monsignor Gianotti, ecc. all’epoca. delle prime rifor- 
me ed alla promulgazione dello Statuto ? 

La petizione. per l’ abolizione del fóró ecclesastico 
non -fu essa firmata da centinaia di ecclesiastici? (26). 


(25) De la liberté et de l'avenir de la République francaise, pag. 93 
et suiv. Si confronlino , a questo proposito, Parisis, Cas de con- 
science; Baulain, Conférences de' Notre Dame dé París ; | Lacordaire, 
Conférences ; Sibour, Mandément, 18 mars 1850. | 

(26) Vedila nei giornali di quel tempo. 
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La principalissima fra le guarentigie dei diritti po- 
litici, ia libertà di stampa, non fu essa istantemente 
chiesta da un eminente e dotto prelato, Monsignor: 
Charvaz, allora Vescovo-di Pinérolo, oggi arcivescovo 
di Genova? (27). 


Poco durò, egli è vero, questo ardore di libertà ' nel 
nostro Clero: ma prima di scagliare la pietra contro 
di esso, vediamo se fumme senza colpa, o se i rimpro- 
veri:che oggidì gli si fanno, non rassomiglino troppo 
per avventura alle meraviglie che altri faceva nel 
4849, che Pio IX e Leopoldo si chiarissero a un tratto 
ostili a quei ‘medesimi progressi civili che avevano 
iniziati, quando udirono imperiosamente chiesta' la co- 
stituente illimitata.» 

Il Clero del regno applaudì le riforme e lo statuto: 
promovette la domanda per la cessazione dei suoi pri- 
vilegi. Ma quando, in premio della sua abnegaziohe, 
udi parlarsi caldamenté d'incameramento: quando si vide 
fatto segno alle contumelie quotidiane di una stampa 
cinica e sfrenata; quando vide, a pretesto di libertà , 
efficacemente promossa da una parte del giornalismo 
la propaganda protestante, e vilipeso ogni dì il cattoli- 
cismo con modi spesso tanto scurrili' e bassi, da di- 
sgradarne ogni più audace’ libellista, quale meraviglia 
se le opinioni del Clero subirono una profonda e sen- 
sibile modificazione.? x 

Molti erano interessati a mettergli in uggia le | nuove 
istituzioni: costoro non neglessero l'occasione propizia; 
colle diffidenze e-le paure, pur troppo giustificate da 
tante improntitudini, soffiarono e accesero il fuoco della 


($0) L’ originale, di questa petizione scomparve, n non si sa come, 
dagli archivi del ministero. 
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discordia alienando gli animi degli infiniti ecclesia- 
slici che avrebbero volentieri aiutato il progresso della 
libertà. — - 

E quanti sono anche. oggidi in' questa ceto, i quali, 
se osassero, se avessero. dal Governo quegli incoraggia- 
menti che gli saria pur tanto facile dar loro, non esi- 
terebbero un momento a mostrarsi, quali spno, liberali 
ardenti e sinceri!! (28). . i 

Oh! se il giornalismo, e i ministri avessero saputo 
scernere il grano dal loglio, e sopratutto avessero saputo 
distinguere: fra l'alto e .il basso clero!! (29). 


Del resto la religione cattolica, avendo fra i suoi ca- 
ratteri -costitutivi la universalità , d'onde il suo stesso 
nome, perchè non amerebbe la libertà, mercè la quale 
solamente petrà compiere la sua missione, allargarsi ed 
occupare. ogni parte del globo? confondere in unà sola 
fede tutte le nazioni della terra? 

Oltrecché quando mai fu che il despotismo ne vap- 
laggiasse realmente le condizioni? Ebbe si privilegi, ono- 
rificenze , favori dallo assolutismo e altrove, e in Pie- 
monte; ma pagati a caro prezzo, ma beni apparenti più 
che reali , funesti anzichè utili . veramente e fecondi ; 
. come il dono.del centauro. 

E qui pure lasceró che parli per me un uomo che 
non può certo essere sospetto di parzialità i danni della 
Chiesa, il conte. di Montalembert:(30).. - 


« Partout où la servitude de l'Eglise existe ou a existé, 
elle a été l'oeuvre du pouvoir absolu. Nulle part, dans 


(38) Vedi la lettera del Can. Barone riferita quì sotto, a pag. 

(29) Da un anno circa il ministero sembra penetrato da questa 
verità. Perseveri, ‘e non terderà a ráccoglierne il frutto. 

(30) Des intéréts catholiques au: XIX sitcle; pag. 149 et suiv. 
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netrè siécle, elle n'a été preduite par le gouvernement 
parlementaire. Ce dernier régime n'a pas brisé partout 
les chaines de l' Eglise , il s' en faut. Il les a brisées 
toutefois en France, en Angleterre et en Belgique; c'est 
déjà quelque choke. Ét partout ailleure il a fourni aux 
catholiques lés moyens', quand ils ont bien vouly les 
employer, de se plaindre, de lutter, de réelamer el 
de préparer leur émancipation future. 

Sbus le gouvernement parlementaire, l'Église ne. e-do- 
mine pas dans l'ordre politique, et je pense che cette 
domination n'est ni dans ses voeux ni dans son 'iptérét; 
mais elle a ce qui vaut mille fois mieux que le pouvoir, 
elle a des droits: Sous le pouvoir absolu, elle n'a rien, 
hormis ce qur lui est concédé par le bon ‘piaisir du 
moment. Elle n'a pour appui que.le bras séculier, qui 
le plus souvent se retire au moment où elle y compte 
le' plus, ou ne se léve que pour la frapper: Toute l'hi- 
stoire moderne est là pour le démontrer. Sous le régime 
parlementaire, il est vrai, les catholiques ne sont pas les 
maitres: ils sont obligés de compter avec. beaucoup" de 
monde; mais, en revanche, on compte avec eux; et, ce 
qui vaut mille fois mieux, ils apprennent à.compter. un 
peu sur eux mémes. A la longue, come ee qu'ils réclamerit 
est à la fois légitime et sensé; ilg finissent par avoir le 
dessus. Mais il faut savoir discuter, raisonner, combattre, 
attendre, user à la fois de courage et de patience, tenir 
téte à de redoutables adversaires: je conviens qu'ilest 
plus cammode et plus court de baisser la téte devant 
un maitre, en implorant son appui; de né parler que 
pour loter , avec |’ espoir de parler un jour teut seul. 
Le tout est de savoir. par où cela finit: Respice finem. 

Ce qui est incontestable, c' est que jamais en France, 
le clergé n'a occupé une plus belle position que'en 4848, 
précisément au sortir de ces dixhuit années de régime 
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parlementaire qui sont aujourd'hui l'objet des invectives 
de certains écrivains. religieux. Comme ‘nous l’-avons 
déjà dit,. il n'y a qu'à se reporter à 41850 pour: com- 
prendre la différence de force et de crédit qui existe 
entre un.clergé protégé, méme par les princes les plus 
catholiques, et un clergé qui se protège lui-méme par 
le .droit et la force des institutions représentatives. Ce 
régime de lutte et d'indépendence le fortifiait sans. le 
compromettre. Je n'examiue pas. l'intention des hommes 
et des partis: je constate le résultat des faits. ' - 

Méme, pendant les jours le plus difficiles du régne 
de Louis-Philigpe, quand le gouvernement cédait aux 
tendances voltairiennes des -classes letirées et des ma- 
.jorités politiques,'quels n'ont pas été les succés de -la 
cause 'catholique? Les journaux religieux n'ont-ils' pas 
joui d’ une liberté- immense? Les procés intentés a MM. 
Veuillot, Combalot-et Souchet n’ont-ils pas fait à leur 
cause beaucoup plàs de .bien ‘que de mal? Les évéqués 
n'out-ils - pas: fait entendre le langage le plus "énergique 
et le plus efficace, sans rencontrer d'autre obstacle que 
d'impuissants appels comme d'abus? Les religieux n'ont- 
ils pas reparu dans les chaires de la capitale, sous leur 
habit. et sous'leur nom prohibée ‘nos associations de 
piété et de charité n’ ont-elles pas toutes, ou' presque 
tentes, commencé à fleurir dans ce temps? Et tout cela 
malgré l'indifférence ou l’hostilité de la foule, malgré 
les répugnanees des pouvoirs publics, du corps électoral, 
du pays presque entier! «et. tout cela, grüce uniquemént 
à fa discussion et à la: liberté! | 

C'est alors, ne l'oublions jamais, qu’ on a gagné tout 
le terrain dont on jouit aujourd'hui. Mais combien .ne 
voit-on pas de gens parmi neus qui se figurent que la 
saison des récoltes mérite. seule d'étre estimée, et qui , 
ne tiennent aucun cempte des temps .qui ‘ont - permis 


+ 
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les labours et les semailles? Plaisants cultivateurs que - 
ceux qui, dans leur enthousiasme pour l'autonine, iraient 
jusqu'à calomnier l’ hiver et à supprimer le printemps! 
. À qui: faut-il rappeler que c'est à ce régime parle. 
mentaire , et uniquement à lui, que: nous devons la 
liberté de l'enseignement? Ou a-t-elle été conquise, si 
ce n'est à la tribune, e& méme au milieu de cette agi- 
tation des ceuloirs et des bureaux, qui n'a pas toujours 
été.stérile pour le bien? Si elle n'avait pas été votée, 
il y a deux ans, l'obtiendrions-hous maintenant? On sait 
bien que non. La conserverons-nous. méme? Cela est plus . 
que douteux. On a annoncé l'intention de nous offrir; 
en échange de cette précieuse et féeonde liberté, je ne 
sais quel. privilége, comme celui -dont jouissait l'Eglise . 
en Piémont avant le systéme actuel, et qui n'a ni em- 
péché le mal, ni produit un bien durable. 

Si quelqu'un a le droit de se plaindre des excés du 
régime parlementaire, tels que nous Jes avons mainte 
fois déplorés et dénoncés, ce n'est certes pas le Saint- 
Siége. Quels corps, quels pouveirs ont jamais témoigné 
plus de respect au chef de l'Eglise, que ces deux as- 
semblées, dont l'une semblait vouloir se précipiter tout 
entiére devant Pie IX, lorsqu'elle le croyait au moment 
d'aborder sur la plage francaise ; dont |’ autre a su 
forcer le pouvoir exécutif de renfermer l'intervention 
armée de la France dans les limites de ta justice et du 
respect , aprés avoir salué l'immortelle maternité de 
l'Église par des acclamations qu'il. doit m'étre permis 
de rappeler avec autant d'émotion que de. reconnais- 
sance? 

Et le gallicanieme, si justement odieux à certains de 
nos adversaires, le gallicanisme, qui produisait encore 
en 1826 un contrefacon de la déclaration de 1682, sous 
quel régime a-til subi les affronts qui l'ont expulsé du - 
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domaine des choses .réelles? S'il reléve aujourd' hui ja 
téMe , comme on l'affirme, s'il recommenceà se glisser 
lenébreusement dans les conseils du pouvoir, n'est ce 
pas depuis qu'il a fprouvé combien la discussion. pu- 
Pique. Je grand jour de la tribune lui était fatal? Quand 
nos légistes disputaient à l Église ses libertés , quels 
précédents invoquaient-ils à l'appui de leur dialectique 
surannée? Ktaient-ceceux du gouvernement représentatif, 
ou méme de nos assemblées révolutionnaires ? Non : 
c'étaient exclusivement les traditions. du pouvoir absolu 
de Lowis XIV surtout. et de Napoléon, ces deux grands 
antagonistes de l'indépendance de-l’Eglise. 

Mais ces succès, ces lecons sont également oubliés 
pet nos adversaires, dont quelques-uns n'ont rien dit, 
rien fait pendant la lutte, et viennent-maintenant désa- 
vouer le .courage qu'ils n'ont pas montré; et compro- 

mettre la vietoire qu'ils n'ont pas gagnée. 

"ce imprudents nous parlent sans cesse de la Belgique 
et de l° Angleterre. Je risquerais trop de me répéter , 
si je rappelais ici que la Belgique doit au régime re- 
présentatif toutes les libertés qu'elle a réclamées et 
consacrées pour l'Église; et dont aucun n'a encore été 
sérieusement entamée , et qu’ O' Connell n'a dà qu'à 
ee puissant instrument les victoires qu'il a gagnées sur 
l'nolférance anglicane. Mais je prie tout observateur 
impartial de se recueillir , et de se demander où en 
serait aujourd' bui la cause catholique en Angleterre , 
si, au lieu d'avoir affaire au parlement, oü les catho- 
liques et les- protestants vraiment libéraux peuvent 
élever un voix puissante et écoutée, elle ne se trouvait 
en présence que de la majesté offensée :de .ia reine 
Victoria, jalouse à l'excés, comme chacun sait, de sa 
prérogative spirituelle? On reverrait-sans doute. des vio- 
lences analogues à celles.qui coneacrérent celte.préro- 
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gative seus Henri VIII et Elisabeth, alors que: le. par: 
lemént n'était qu'un simple cour d'enregistrement des 
volontés dispotiques de la royauté. Aujourd'hui, .au con 
traire, toute la fureur des préjugés populaires déchainée 
contre l'5glise, encouragée par un presse dévergondée, 
et par la' coupable complicité du ministére whig, qu'a- 
t-elle pu enfanter? Rien, si ce n'est ce fametx bill des 
titres ecclésiastiques, que la discussion avait moralement 
tué avant qu'il fut promulgué; que l'éloquente - prote- 
station des Graham et des Aberdeen avait marqué du 
sceau de la réprobation, et qui est resté j jusqu' a présent 
à l'état de lettre morte. 

: On nous objecte encore |’ Allemagne; on nous. de- 
mande, avec la plus étrange légéreté, ce que l'Eglise 
a gagné au gouvernement parlementaire. La reponse 
sera facile et accablante :'' Eglise v ^a gagné dix 
fois plus de'séve et de ‘liberté qu' elle n’ en avait 
auparavant. Quelque pitoyable , quelque odieuse qu'ait 
été dans ce pays la révolution de 4848 sous le rapport 
politique, il fant en avoir ignoré le premier mot, pour 
méconnaitre que le: principe de la liberté de |’ Eglise, 
de son autonomie, ‘comme on dit en ce pays-là, de son 
libre enseignement, a été posé, proclamé et conquis au 
sein de nouvelles assemblées, tandis qu'auparavant aucun 
góuvernement n'en avait tenu compte. Oui, si l'Eglise 
‘a obtenu un commencement de justice et de liberté, 
elle ne l'a dà nulle parté à l'action spontanée du pou- 
voir absolu: elle l'a dà exclusivement à la discussion 
et à l'énergie de ses enfants , au sein des assemblées 
politiques. C'est là que poùr la premiére fois les Ra- 
dowitz, les Bollinger, les.Buss, les Beda Weber, les 
Reichensperger, au milieu des démagogues et de bureau- 
exates, ont su revendiquer victoriensement les droits du 
cathelicisme. C'est: à la suite de ces discussions que 
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les évéques ont pu s;assembler en coricile à Wurtabourg, 
pour la premiére.íois depuis un siécle, et que les as- 
socjations calholiques de. Pie IX, de Saint-Charles Bor- 
romée, etc., ont tenu leurs assises publiques. Où sont- 
elles nées. d'ailleur, ces cenvres gónéreuses et 4écondes 
de la ferveur catholique? Est-ce sous le seoptre paternel 
de l'Autriche? Noni c'est. en Prusse et dans les petits 
Etats du Rhin , c'est-à-dire dans les: pays de lutte et 
de liberté. Ce.qui est un grand malheur, mais ce qui 
n'en est pas moins une incontestable vérité, c'est qu'il 
a fallu que'la faux de la révolution ait atteint - |’ Au-. 
triche , pour que les-chaines de l'Eglise y fussent 
brisées 


En Prüsse, les sanglantes folies de la révolution de 
marsavaient fait éclore une constitution, sans doute tres- 
défectueuse au point de vue politique, mais qui contenait 
ees trois articles, dont | absence est à jamais regretiable 
dans Ja nótre : . 

« Art. XI. La liberté de religion est garantie. 

« Art. XIV. Les corporations religieuses peuvent 
correspondre avec leurs supérieurs sans qu'il soit ap. 
porté d'obstacle à ces rapports. 

« Art. XV. L'Eglise catholique et l'Eglise évangélique 
sont indépendentes l'une et l'autre . dans le réglement et 
dans l'administration de leurs affaires. » | 

Il est de régle aujourdh' hui, parmi nos nouveaux 
docieurs, de se fonder sur un mot trés.profond de M. de 
Maistre, pour se donner le plaisir de mépriser les cen. 
stitutions écrites. Je ne vois pas qu'il en soit de , méme 
chez nos frères au delà. du-Rbin; je les entends invoquer 
ou regretter ces. stipulations salutaires et nécessaires 
partout oü les vieilles constitutions traditionnelles ont été 
déracinées par l'absolutisme. Et cela se eongoit. 'iant 
que la constitution prussienne a été debout et respeetée, 
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on a ménagé l’ Eglise, on l'a presque courtisée;- on ‘a 
laissé toute liberté à son action. : ÀAujourd" hui que la 
constitution est, à oe qu'il parait, vittuellenient abrogòe, 
et que le gouvernement parlementaire est à peu prés 
annulé,'que se passe-t-il à l'égard de l'Eglise? Le voiei: 
on revient aux anciens errements de la bureaucratie 
prussienne; on ressuscite la loi indigne qui privaitde la 
qualité de citoyen ceux qui iraient étudier la théologie 
à Rome; on's’alarme du succès des jésuites dans 
leur missions; on leur refuse le droit de s' établir en 
Prusse; et, pour que la plainte méme cesse d'étre im- 
portune, on persécute la presse catholique, on saisit 
les écrits des apologistes de l'Eglise, on expulse du 
territoire, comme des délinquants, les écrivains qui se 
vouent à la'déferise de la liberté religieuse. En un 
mot, tout, semble annoncer un retour, que nous aimons 
encore à croire éphémére et partiel, au' système de 
Fédéric-Guillaume 1H. | , 
Ce monarque était aussi ennemi du régime parlemen- 
taire que peuvent l'étre nos journalistes religieux ; cela 
ne l'a pas empéché de pousser son aversion pour la 
liberté des consciences eatholiques jusqu'à l'incarcération 
des archevéques de Cologne et de Posen. Le régime 
représentatif avait affranchi l'Eglise en Prusse; le régime 
monarchique pur y condamnait à l'exilou à la prison 
des évéques fidéles à leur devoir. Le systéme parlamen- 
taire est aussi innocent de ces excès qu'il l'a été de 
ceux de l'empereur Joseph II. Et cependant c'est au 
parlementaire seul qu'en veulent les sentinelles vigilantes 
de-notre presse religieuse. De 4780 à 1790, Joseph HI 
n'avait point d'assemblées pour le géner, pour l'étourdir, 
pour l'amoindrir aux yeux des ses peuples: aussi sut-il 
user de.son autorité absolue pour supprimer deux milles 
monastères, chasser vingt mille religieux,'créer et ré- 
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genter les séminaires à:sa fantaisie, soumettre les :man- 
dements épiscopaux à la censure, les bulles pontificales 
a l’esequatur, frapper les biens -ecclésiastiques d'impóts 
non autorisés par l'Eglise; fixer le nombre des cierges à 
allumer dans les différents offices ;. tout réglementer, 
tout confondre, tout opprimer avec fa violence d’ un 
conquérant et la minutie chicaniére d'un sacristain. 
Qu'on veuille bien me citer un gouvernement représen- 
latif qui ait approché de ce modéle impérial. 

En Baviére, qui est-ce qui a opéré, de 4800 à 4840, 
toute une révolution vegne d'en haut, dans ce pays 
naguére le boulevard, et le foyer de l'esprit catholique 
eg. Allemagne? Quia introduit, en 1805, l'indigne placet? 
Qui a supprimé et spolié tous les monastéres, sans une 
seule exception? Qui a: altéré l'esprit exclusivement -ca- 
lholique des universités en les peuplant de protestants 
ou de rationalistes? Qui a foulé aux pieds les moeurs, 
les croyances, les pieuses traditions du. peuple le -plus 
fidéle et le plus fervent? Qui a infligé au peuple et-au 
clergé du Tyrol les quatre années de persécution qui 
ont amené et justifié d’héroique insurrection de 41809? 
Qui? Etait-ce un gouvernement représentatif? Non: c'etait 
un roi absolu, du rest -trés-doux et trés-bon, guidé .par 
son ministre Montgelas, et sans l'ombre d'une constitution 
ou d'un parlement quelconque. Et, depuis, qui, dans 
ce méme pays, a sacrifié à une misérable danseuse des 
ministres intègres et distingués , des professeurs elo- 
quents et orthodoxes? Est-ce une majorité parlementaire? 
Non. C'est un roi, et un roi qui-avait bàti des églises 
magnifiques, Qui avait toujours donné à la religion des 
preuves d'affection et de respect. Et aujourd'hui, tou- 
jours dans ce méme pays, qui attribue la principale .in- 
fluence à des notabilités protestantes du caractére le plus 
équivoque? Le roi, le roi seul, enl'absence des chambres, 
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et sans qu'elles y soient pour rien. Gar, nous sommes 
contraints de l'avouer, il y a encore des chambres en 
Baviére; il y a une constitulion: qui garantit la Jiberté de 
la.presse et de la tribune, qui permet aux catholiques 
bayarois de se plaindre hautement de leur gricfe, et à 
nous de les connaitre ». | 


Se impertanto gli interessi religiosi ben ponno direi 
identificati curi quelli. délla libertà, perché supporre un 
antagonismo che non-"siste, che è contrario alla natura 
delle cose, «che ripugna alla 4endenza., allo scopo ,«al 
- benessere dell’una e dell'altra società, che è contraddetto 
dalla storia, che non si è manifestato, se non quando 
una: causa eterogenea sopravvenne ad alterare l'indele 
primitiva dei rapporti naturali fra la Chiesa e lo: Stato? 


Si è preteso che i Cattolici , .a motive dei dogmi 
stessi che professano, non ponno essere- buoni cittadini, 
schietti liberali. Saria facile rispondere con infinite ci- 
tazioni dei Santi Padri e degli scrittori cattolici di 
ogni tempo e di ogni paese , ma sarà .vieppiù peren- 
oria la citazione testuale di un protestante, il ministro 
americano Baird, che così scrive: « Les adversaires du 
« catholicisme en Amérique ont préiendu que ses adhé- 
« rents ne. seraient jamais de -bons républicains et que si 
« leur Église venait une fois à primer, ce serait la cau- 
« se de la mort de. notre constitution politique..Je ne 
« sais jusqu'à quel -point ces craintes sont fondées: tou- 
« jours. est-il que nous avons eu parmi les Romanistes 
« des chauds patriotes » (34). | 


Posta la identità .di interessi, e così la solidarietà 


(31) Op. c., pag. 387. 
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del successo fra la religione ela libertà, riman chiarito, 
che non la diffidenza e le paure reciproche gioveranno 
3 mantenere i buoni rapporti fra la Chiesa e 1e Stato, 
ma sì la mutua fiducia, la quale in miuna altra guisa - 
- potrebbe essere meglio dimostrata, o riescir più efficace 
che mediante appunto la inaugurazione del diritto co- 
mune , cioè della libertà per la Chiesa e.della indi- 
pendenza per lo Stato (52). —— 


Me un’ ultima ‘obbiezione attende tuttavia la teorica 
della separazione. Certuni, . dichiaratala ottima in prin- 
cIpio , suggiungono che .è peraltro di attuazione im- 
possibile sia per'i precedenti storici ,sia a causa delle 
materie miste. 

Giovi anzitulto notar di volo la assurdità della di- 
stinzione, che del resto odesi fare assai di frequente 
fra la teoria e la pratica, quasi che póssa dirsi buóno 
un principio non attuabile !! I principii non sono in 
sostanza che la formula sintetica di un dato .ordine 
di idee, destinata a servir di norma c di guida nello 
svolgimento e nella applicazione di queste: ma, se non 
siano suscettivi di attuazione, evidentemente falliscongk 
allo scopo, epperò si chiariscono per eió stesso erronei 
e viziosi. 


(33) Confronta Romagnosi, Scienza della costituzione, T. 2, pag. 34 
e seg.; Tapparelli d' Azeglio, Diritto naturale , par. 1424 e seg. T 
Droste, La Chiesa e lo Stato, passim.; Ahrens, Filosofia del diritto, 
peg. 361 e seg.; Sthal, Storia della filosofia del diritto, Vol. 1, da 
"— 51, a pag. 87; Droüghas, Filosofia ‘politica, Vol. 4, psg. 156 
e Beg.; Rosmisk:Dello. cinque piaghe della Chiesa, e in ispecie i ca- 
pitoli rv, e v, e l’appendice; nonchè la sua Filosofia del diritto. 
Ssavedra, Idea di un Principe politico-eristiano , T.. 1, pag. 153, e 
seg.; pag. 230 a 252; Montesquieu, Esprit des lois, pag. 301 e eg. 4 
Guinot, f/istoire d: la civilisation, passim. 
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. Comunque , mai forse la taccia di ‘non.attuabliità 
fu apposta così a-torto, come da chi ne Appunti il prin- 
cipio di separazione. 


. Auritutto separazione, secondo già si è detto, suona 
diritto comune , suona libertà della Chiesa, emancipa- 
zione dello Stato; c si dirà impossibile il diritto comune, 
impossibile la libertà ecclesiastica, impossibile. l’indi- 
pendenza laicale? 

Certo la transizione non deve essere troppo violenta, 
o tvoppe precipitata , massime in paese dove da ben 
otto ‘secoli ‘dura in tutto, il suo vigore il sistema della 
immistione. Ma ciò dimostra non già che la separe- 
zione non si possa fare, bensì che vuolsi attuarla gra- 
datamente. - 

Le materie così dette miste fornisconol'obbiezione più 
speciosa. Vorrebbesi dimostrare che in certi argomenti, 
come a cagion d'esempio il matrimonio, l'ordine spiri- 
tuale e |’ ordine temporale siffattamente si toccano e 
si confondono , che non è modo di separarli. Al che è 
®vvio il rispondere, derivarne ciò solo, doversi coteste 
materie regolare a ua tempo da legzi emanate dalle due 
potestà, le quali provvederanno ciascuna a quella parte 
che loro sia propria e speciale. 

Si temono conflitti. Primieramente distinte le sfere 
d'azione , distribuiti gli ufficii, cireoscritte le attribu- 
zioni, fissato insomma quel limite così perspicuo e si- 
curo , che è appunto la classificazione dei due ordini, 
spirituale e temporale, son resi assai difficili i casi di 
conflitto. Alla ‘peggio , egli è certo che saranno assai 
minori che non in qualunque altro sistema. 


Tre sole infatti sono le vie che. ci si parano innanzi 
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per giungere. finalmente alla soluzione della ,questione 
religiosa: t concordati; i mezzi rivoluzionarii e la se- 
parazione. EN 

Non ci resta altra libertà che quella della scelta, ma 
a patto ahche in ciò di affrettarci, se non vogliamo che 
il rimedio giunga troppo tardi. 


I eoncordati!! . .. La storia delle nostre contese 
con Roma, non è altro che la storia appunto de no- 
stri concordati colla Santa Sede. Fu già detto--che la 
abbondanza di leggi è indizio certo di cattiva législa- 
rione, e di pessima applicazione. Potria dirsi con eguale 
giustizia ed opportunità che il numero considerevole 
. dei concordati da noi conchiusi con Roma è segno in- 
fallibile della insufficienza di questo mezzo. 

Cinque concordati stipulammo in meno che sessan-. 
l'anni per la, circoscrizione delle diocesi, e siamo dopo 
tante. brighe riesciti ad avere a un dipresso il doppio 
dei vescovadi che dovrebbero essere nello Stato in ra- 
gione della popolazione, e così ben distribuiti per terri- 
torio, abitanti e reddito, che nulla di più grottesco si 
possa immaginare. Taluna diocesi tocca sino. a sette 
provincie; tal altra non ha che. una. metà di certi 
comuni sotto la sua legge, l’altra metà appartiene ad 
altra diocesi. Alcuna di esse conta a centinaia di mi- 
gliaia i fedeli; talun’altra appena a decine; tal Sede 
come per esempio Vercelli o Torino, ha un reddito-u- 
guale a quello di tutto l'Episcopato del Belgio; tal altra 
dee. bastare a sé ed alla diocesi con L. 9,000 in tutto di 
rendita (33). | 

in quarant'anni sei concordati. sul diritto d asilo, ep- 


(33) Vedi il quadro delle rendite episcopali delle Stato, pag. 430. 
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pure fu solo: colla legge del 9 aprile 4850, che si riu- 
scì è cessare definitivamente un'irhmunità immorale è 
funesta. 

] concordati sono transazioni reciproche allo scopo 
di riprendere fiato e forza, o, meglio che transazioni, 
sono semplici sospensioni di ostilità. Chi primo sentesì 
in forza, torna da capo a farla a modo suo. ts 


Era pure chiaro e piano lo indulto che Nicolao V 
concedeva al Duca nostro Lodovico di Savoia per attri- 
bui a facoltà di proporre ai beneficii concistoriali ! 
Affféna, può dirsi, era stato concesso , ‘già si voleva 
rivocarlo. Pio NI succedendo a Nicolao V, ed a Callisto 
MI dovea giurare in Conclave fra i compatti pur quello di 
non lasciare ‘che lo Indulto avesse esecuzione. Sisto IV lo 
confermava, ma poco stante violavalo, nominando ai po- 
sti’ per i quali a noi spettava la proposizione. Innocenzo 
VIII giurava alla sua volta sotto pena di spergiuro e di 
anatema, dal quale nón si potesse assolvere, né commettere, 
ad altri che lo assolvesse, di ostare alla esecuzione dello 
Indulto (34). 

Che se vogtiansi esempi più recenti, i novissimi 
casi di Spagna. per tacere della Toscana, non concor- 
rono fors'anch'essi nel dimostrare come i concordati ag- 
giornino talvolta’ qualche difficoltà , ‘ma non ne risol- 
vano alcuna , sicchè tornisi perpetuamente da capo? 
con che guadagno per la concordia, o con che profitto 
per la riputazione dicale chi legge. 





*Della quale inutilità dei concordati ben è a dire che 
la stessa Corte .di Roma sia oramai fatta capace, tante 
sono le difficoltà: che viene opponendo allo schietto nostro 


(34) Vedi sotto pag. 17 e seg. 
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desiderio, di upo amichevole componimento. ll nostro 
Governo pon ha forse per ben quattro anni proseguite le 
pratiche per la conclusione di un accordo che risolvesse 
le contestazioni già insorte, e precludesse ad altre la via 
per l'avvenire ? A che ci valse il temporeggiare quasi un 
lustro, bravando la giusta impazienza della pubbblica 
opinione? A che il mandare successivamente al Santo 
Padre gli uomini più riputati.per dottrina e prudenza, 
i Rosmini, i Balbo, i Pinelli? A che le più calde istanze 
di auguste persone, che avrebbero voluto conciliati in- 
sieme definitivamente gli. interessi della religiglag con 
quelli della libertà ? (35). | EU 

0 chi può- mettere tuttavia la sua fiducia nelle pra- 
liche di accordo, quando, ottenuto a grande steüto che la 
Romana Curia delegasse in persona di Monsignor Catte- 
rini chi trattasse col nostro.inviato, il Conte Siccardi, 
questi udìa porre a preliminare delle discussioni da in- 
traprendersi la massima, che « al Papa solo spetti di giu- 
« dicare un Vescovo:accusato di delitto, qualunque esso fosse, 
«in qual siasi luogo commesso, e 3 Magistrati laici non 
« dopersene ingerire, quando pure ne andasse di mezzo la 
« sicurezza dello Stato ? » (36). 


Lo spirito di rappresaglia , quando vide tornati vani 
tutti i nostri teftativi amichevoli, consigliò . in quella 
vece, a risoluziene delle difficoltà, i mezzi rivoluzionarii: 
ed in ispecie lo incameramento. 

Snervare l’influenza teocratica, sostituendo ai possessi 
territoriali assegni sui bilanci . dello Stato, e ponendo 
così il Clero sotto la dipendenza del Goverio; e soppe- 


(35) Vedi il testo " 284 e.seg. - ' 
(36) Dispaccio del conte Siccardi al Ministro degli Esteri, Napoli, 
17 ottobre 1849. | EE 
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rire à un tempo alle strettezze del pubblico erario, ecco 
i due precipui vantaggi che alcuni sperano dallo incame- 
ramento. 


Gli studi’ fatti in questi ultimi anni sulla estensione e 
sul montare dei redditi ecclesiastici, hanno somministrato 
le seguenti cifre-approssimative. I proventi fissi ascendo- 
no in totale a Il. 15,000,000, nella quale cifra il proven- 
to di beni immobili figura per Il. 9,400,000; quello-delle 
rendite fondiarie per ll. 2,400,000 circa (37). Il bilancio 
normale del culto, quando le spese ne: fossero addossate 
al tesoro, assorbirebbe non meno di 9,000,000 di lire 
all'anno, ridotto: alle sue minime proporzioni (38), preso 
cioè a base quanto alla circoscrizione, MH Lombardo-Vee 
neto (39), quanto agli assegni il Belgio (40).— Le pensioni, 
che ci sarebbe forza corrispondere ai membri delle colle- 
giate, che rimarrebbero senz’tfficio (1196 circa) e ai reli- 
giosi dei due sessi (4227), per quanto si suppongano modi- 
che, in ragione cioè la prima di ll. 1000, le altre di sole 
ll. 500 all'anno, assorbirebbero ‘almeno tre altri : milio- 
ni (44). I quattro quinti dell'attuale rendita ecclesiastica 
sariano adunque assorbiti da queste due categorie; e ri- 
marrebbe ancora a provvedersi a circa sei mila altri enti 
eoclesiastici, che tutti rappresentano oneri imprescrit- 
tibili, ai quali converrebbe pur sempre far fronte, quali 
a cagione di esempio, i legati, le opere pie, ecc. (42). 


(37) Vedi sotto a pag. 405. 

(38) Vedi a pag. 425. 

(39) Nel Lombardo-Veneto hannosi in tutto diciannove vescovadi. 

(0) Nel Belgio la somma totale bilanciata per le spese di culte 
è di L. 4,139,740; in Francia di L. 41,936,950. Vedi per i parti- 
colari, il testo, a pag. 402 e seg. Ma avveriasi quanto al Belgio , 
che quivi la Chiesa può acquistare e ‘possedere. 

(41) Vedi il testo, pag. 485. 

(49) Id. pag. 426. 
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. Afrogi che ora i possessi ecclesiastici rappresentano 
questo reddito di 45,000,000 «quali sono; amministrati 
cioè c usufruttati direttamente, almeno per la massima 
parte, dai titolari. Ma come farà il Governo a percepirlo? 

Ridurrà in sua mano tutti questi beni, e li affiderà ad 
una amministrazione speciale?, Le spese di ‘questa dimi- 
nuiranno di metà i proventi e avremo un disavanzo. 

O metterà in commercio questi beni vendendoli, o lo- 
candoli? 1 primi rudimenti dell’economia politica .ci inse- 
gnano-che lo squilibrio causato dall'improvviso apparira 
di questa massa di valori, basterà a: cagionare immense 
perdite, aggravato anche dalla ripugnanza che moltj a- 
vranno ad aequistar beni-che parranno il frutto di una 
spogliazione, e il futuro pacifico possesso dei quali male 
si potrebbe dire guarentito. 

Bastano questi cenni che ho d'altronde sufficiente- 
mente sviluppati a guo luogo (45) a chiarire come lo in- 
cameramento sarebbe una pessima speculazione finan- 
riaria. n 

Ma fosse pur ottima: sono riflessi. morali C ' politiei di 
tanto rilievo che basteriano a dissuadere qualunque savio 
statista dal tentarlo. r. 

L'influenza della Chiesa deriva, non » dai possessi- che 
ella abbia, ma-si da cause morali, coeve, ingenite al- 
l'uomo, durature quant'esso. ' 

L'uomo senté di essere.una creatura finita e contin- 
gente : sente la esistenza di un Dio, arbitro supremo del 
bene del bene e del male, eterno, onnipotente. Epperó 
l'uomo prova il bisogno di propiziarselo ; d'onde il culto, 
d'onde il ministerio ecclesiastico. 

Cotesto ministerio è permanente, è perpetuo; non è mo- 


(43) Id., pag. 393 e seg. 
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mento, non è atto della vita dell'uamo, al quale il swero 
ministerio rimanga estraneo. : 





Appena l'uomo.é nato, il ministro »di Dio.lo accoglie sulle 
sue braccia e gli auspica e benedice l'esistenza: bambino, 
lo ammonisce, lo istruisce, lo guida; giovanetto, gli educa 
il cuore e-la mente al senso del.retto, del buono; adulte, : 
quando prova il bisogno di unire alla sua un'altra esi- 
stenza, «è il miüistro di Dio che in nome della Religione 
ssonsacra il nodo; nelle consolazioni, esso gli insegna a 
rendere grazie al Signore; nelle tribolazioni, esso gli 
porta il balsamo dei conforti religiosi ;. al letto dell'age- 
nia, mentre la vita logora e stanea, tenta ancora uzl’ul- 
tima lotta contro la morte, mentre gli oggetti gli si sco 
lorano tutt'intorno, e il pianto e il dolore gli ripetone 
l'estremo vale de’ suoi cari, è il ministro della religione 
che lo conforta nel nome di Dio, che gli fa balenare in- 
nanzi agli cechi semi-spenti le: gioie ineffabili dell'eter- -: 
nità, che lo consola dell'abbandono presente, colla pro- 
messa della ricompensa futura. — '£ in quel supremo e 
doloroso istante è persino di conforto al moribondo il, sa- 
pere, che la pietosa cura dell'uomo di Dio lo accom- 
pagnerà oltre i confini della vita mortale: che la sua 
spoglia esanime sarà adagiata in terrà sacra; che una 
prece fervente, salirà al cielo propiziatrice per l’anima del 
moribondo; che allorquando tutto sarà per lui, su questa 
terra, silenzio ed .oblivione, le labbra del ministro di Dio 
rîpeterarino ancora il suo nome nel linguaggio degli an- 


geli. 


Questa è la vera causa dell’ influenza del Clero, al 
quale bene si potranno togliere e possessi e. privilegi , 
ma nel quale mai si potrà menomare qüell'autorità che 


Ld 
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gh deriva dai bisegni, e dagli istinti i più vivaci e i 
pilacrosanti della umana natura. 

'Qé anzi impoverendolo, ne sarà resa più efficace l'in- 
fueüza, perchè agli altri sentimenti che già spiogono 
prepotentemente gli animi verso di lui, si aggiungerà la 
simpatia che. sempre .i cuori ben: nati provano. per chi 


* 


Nan è con ció.cbe io intenda negare ogni valore di 
influenza ai possessi territoriali , perché senza spingere 
la ingenuità cosi oltre, come piacque farlo non ha 
melto, a un ministro, già suo collega , sig. Conte, nel 
confessare la potenza dell’oro, riconosco. volentieri-- che 
la ricchezza è un valido istromento di dominazione. Ma 
nego che sia per il Clero il- più efficace; e nego ‘inol- 
tre che, nelle attuali condizioni della società, i presenti 
possessi del Clero lo rendano pericoloso. 

In altre tempi la proprietà territoriale ecclesiastica fu 
mezzo di grande potenza, anzitutto perchè era realmente 
esorbitante avendo accumulato in mano al Clero, deve 
il sesto e. dove persino il quinto, e il quarto del reddito 
immobiliare nazionale, mentre invece presso di. moi è riel 
rapporto di eirca 4 a 30 perché i proventi in beni e 
diritti immobiliari sono per il nostro Clero di circa 
12,000,000 all'anno, mentre il reddito totale del paese, 
é, per questa categoria, di 461,177,162 (44). 


(44) Vedi !' interessante e coscienzioso lavoro del conte di Sal- 
mour, sull ordinamento del credito fondiario, e in ispecie |’ alle- 
gato n. 99, a pag. 799 e 800 del volume secondo, la risultanza del 
quale la cifra tolale del prodotto immobiliare del. nostro Stato (in 
terraferma) si scompone come segue: 


Framento .’ . .  L. 109833,19 .* 
Barbariato . — . —. », 10,008,998 | .. 
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Ma ta causa precipua dell’influenza che derivava dalla 
proprietà territoriale era in ciò che questa stava afitese 
del godimento e dell’esercizio di quasi tutti i diritti ci- 
vili e politici. Sinchè durarono ‘gli ordini feudali, #1 
possesso reale, il possesso del suolo, era il titolo pres 
sochè esclusivo del comando e della potenza nelle Stato; 
perchè, senza risalire sino ai servi della gleba, il vincolo 
più mite , ma pur sempre stretto ed efficace dei vas- 
salli verso tl feudatario, consistea precisamente nel. rap- 
porto fra questo e. la proprietà territoriale, ossia fl 
feudo (43). 

‘ D'altronde nulli o poco meno, salva qualche eccezione, 
i commerci e le industrie: ‘epperò ricchezza, se. noh 


Riporto .. L. 119,879,508 
Segala 201. . 26,719,256 
Frumentone -. » 69,807,059 
Marsaschi » 9,699,980 
Patate . » 7,595,364 
Bietole ed altre radici » 736,408 
Canapa e lino ” 6,275,633 
Vino alteni » 31,584,954 
Vino vigne » 17,908,595 . 
Foglia di gelsi » 14,107,406 
Riso . » 19,754,600 . 
Olivi » ‘26,580,000 » 
Castagni » 19,895,309 . 
Orticoltura » — 99,408,839 
Foraggi » 64,480,448 
Legna » 6,281,093 
Pascoli » ' 19,146,718 

Totale . @L. 461,177,162 


(45) Vedi la Storia del diritto , del chiarissimo cav. Albini prof. 
di-filosofia del diritto nell’ Università Torinese, autore di varie ri- 
putate opere filoéofico-legali. 
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unica, prineipalissima il reddito del suolo. -Oggidì av- 
viene precisamente l'opposto, grazie in ispecie alle isti- 
tuzioni di credito che centuplicanmo il capitale circolante. 
La ricehezza immobiliare conserva ancora qualche im- 
portanza, sia perchè è più solida, sia per quel prestigio. 
e quella specie di affezione che -a lungo andare lega il 
proprietario alla casa, ov'egli è nato, al campo, al prato, 
ove giuocò fanciullo, o passeggiò adulto, ed ogni pietra, : 
ogni zolla del quale gli si presenta impregnata dt un 
ricordo domestico, testimonio di una gioia e di un dolore. 
Ma, economicamente: parlando, la proprietà immobi- 
liare ha scapitato, sia per le molte eventualità alle quali 
tr suoi prodotti vanno soggetti, sia per la difficile com- 
merciabilità degli stabili (46). 
‘ Tant'è che mentre, il reddito immobiliare, come poco 
sopra avvertimmo, si può calcolare in Il. 4641,477,462, 
alla qual somma sono da aggiungere ll. 7,500,000 circa 
per predotto di cave e miniere, che non fu in quella 
compreso (47) il reddito indastriale è calcolato in lire 
227,400,000; il reddito commerciale Il. 409,900,000(48). 
I possessi territoriali della Chiesa in Piemonte, per 
quantunque estesi possano parere (49) non sono-adunque 


(46) Uno dei principali scopi delle banche fondiarie è appunto 
quello di mebilizzare in certo modo il suolo, agevolandone la com- 
merciabilità. JI lettore troverà i più estesi ragguagli su questo gra- 
vissimo argomento nel già citato libro del coute di Salmour. 

(47) Vedi il pregevolissimo opusculo del nostro amico Massino 
Torina, La bencficenza ordinata a sistema, pag. 85. 

148) M. pag. 86. 

(49) Gli autori dell’ Annuario Italiano, che si mostrano assai mal 
prevenuti versa il Clero cattolico, hanno stabiliti alcuni calcoli re- 
lativi al rapporto fra la superficie totale dello Stato (in terraferma) 
e quella posseduta dal Clero, nei quali, in sostanza ,  propongeno 
le stesse cifre da noi accennáte. 
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tali che se ne possa dir minacciata la libertà .politicà, o . 


l'indipendenza civile dello Stato e se non fosservi due 
circostanze, la pessima loro distribuzione (50) e gli oneri 
che si erano imposti alla pubblica. finanza a favore del 
culto cattolico, quando invece dovea.e. potea basiare a 
se medesima (54), neppure sarebbesi pensato forse mai 
da alcun uomo serio alla possibilità dell’incameramente. 


Massime che se fosse mai vero ciò che alcuni pensano, : 


se cioè realmente potesse accadere che, ritolti i beni alla 
Chiesa e salariato il Clero, esso avesse a trovarsi sotto 
la dipendenza del Governo, saria questo appunto motive 
per se sufficiente a respingere come funesta e immorale 
ogni proposizione d'incameramento. 

Quale peggiore augurio potrebbesi fare ad una Nazione, 
se non appunto cotesto di un Clero, strumento e mez- 
zano del poter politico? 

O come si eoncilieranno insieme questi due concetti, la 
religione divina, severa, imparziale, immutabile; e. la 
politica, variabile a ogni ora del giorno, procellosa, pas- 
sionata; l'una che s'inspira ai principii eterni, immuta- 
bili della verità increata, e della giustizia assoluta; l’al- 
tra che prende legge e norma dagli eventi quotidiani e 
dalla infinita varietà dei casi contingenti, quando pure 
non si volga capricciosamente a seconda delle passioni 
passaggere degli uomini ? 


Guai se indebolite nell'individuo il concetto dell'indi- 
pendenza della religione! Guai se. gli sollevate in cuore 
it dubbio che ella sia fatta strumento ai potenti della gior- 
nata ! ! 


(50) Vedi testo, pag. 402. 
(51) ld. pag. 405. 
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Lo scetticismo religioso e politico, cancrena morale 
della ‘società moderna , non -riconesce altra causa che 
questa. 

Guardiamoci dal plagiare i mali esempi portici di qual- 
che altro popolo. Créderemo di avere eliminata l'in- 
flaenza del Clero, e avremo invece esautorata la Reli- 
gione. Non avverrà più, no, che un parroco o un con- 
fessore faccia cadere dalla mano di un suo penitente 
nell'urna elettorale un voto ostile ai ministri della gior- 
i nata, mase.sopravvenga alcuno di quei momenti supre- 
mi, pur troppo frequenti nella storia delle nazioni, quando 
cioè spinte già sull'orlo dell’abisso, e in pericolo di pre- 
eipitare, sentono il bisogno di un ultimo sforzo e fanno 
appello a tutte le forze vive della Società, — se so- 
pravvenga alcunò di questi supremi momenti, l’ appello 
morrà senza eco, perché il dubbio e lo sconforto avranno 
inaridito il fonte della vita, che è la fede... e la azione 
precipiterà nell’abisso... 


Fosse pur anche la prima. nazione d’Europa: avesse 
anche dettato leggi per um quarto di secolo a mezzo il 
continente; avesse offuscato collo splendore della sua im- 
provvisa gloria le gesta e i vanti dei popoli antichi: se il 
gelo dello scetticismo le si infiltró nel cuore, basterà un 
giorno a sprofondarla nell'orgie spudorate dell’anarchia, 
basterà una notte a géitarla ammanettata e imbava- 
gliata ‘negli artigli del dispotismo. 

E neppure sentirà il danno e r onta.... 


E questa mon é posi, è pura storia; storia contem- 
poranea: storia di ieri.. t 


Ella, sig. Conte, mi ha insegnato a nen aver fede 
che in un solo principio: lg libertà; principio infinito, 
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e fecondo come il vero.e il giusto, di cui é lo sviluppo 
logico. e l'attuazione pratica. . 

Questo principio che ha conciliato insieme duc cle- 
menti in apparenza opposti e contrari, re e - popolo, 
autorità ed elezione; questo principio. medesimo' sa- 
pientemente applicato, concilierà anche la Chiesa e Jo 
Stato, rimovendo definitivamente le difficoltà che sinora 
la negazione assoluta, o la ricognizione limitata e par- 
ziale di esso venne del -continuo sollevando contro-il 
pacifico svolgimento contemporaneo delle due Società, 
ceclesiastica e laicale, che pur sono create per aiu- 
tarsi vicendevolmente, poiché l'una e l'altra rispon- 
dono a due bisogni egualmente reali e sacri dell'umana 
natura. 

A che infatti tutte queste paure, queste. diffidenze, que- 
sti sospetti reciproci? À che queste precauzioni egual- 
mente ingiuriose alla lealtà ed alla grustizia dell'uno e 
dell’altro potere? 


Pur troppo esse oggidì ponno parer fondate, perchè la 
confusione degli attributi genera le usurpazioni, c lo an- 
tagonismo degli interessi i conflitti; ma sia francamente 
attuato il principio di libertà, cioè di giustizia e di ugua- 
glianza, e a norma di esso vengano ricisamente designati 
i confini rispettivi delle due potestà, conformemente alla 
distinzione, che deriva dalla stessa natura delle’ cose 7 
cessata la immistionc, cesseranno tutte le occasioni e 
i pretesti di quelle contestazioni che, ad ogni tratto, alte- 
rano di presente il buon accordo fra la Chiesa e lo Stato. 

Abbiamo abolito il foro ecclesiastico, abrogate le im- 
munità locali e reali, e sta bene; si compia l'opera: cessi 
ogni sanzione temporale, civile a leggi spirituali, reli- 
giose: distinguasi nel matrimonio ciò che è contratto da 
ciò che è sacramento, e la legge civile lo regoli esclusi- 
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vamente in quanto concerne gli effetti meramente civili, 
— rendasi insomma a Cesare quel che è di Cesare, ma 
ad un tempo rendast a Dio quel che è di Dio. 


Mi sia lecito il.dire, non per accusare alcuno, perche 
son jo primo a riconoscere come le circostanze eccezio- 
nali nelle quali versavamo per lo. addietre non consentis- 
sero di far meglio, che sinora nulla si è. fatto in Piemonte 
per la soluzione definitiva della questione religiosa. Le 
difficoltà furono spostate, non rimosse. 

Dapprima i torti erano un po’ per parte: ora bel bello 
si fanno passare tutti a carico dello Stato. La Chiesa s' in- 
geriva piucchè non le convenisse di politica, e assorbiva 
di fatto, se non di diritto, la parte opima del potere. Lo 
Stato sé ne vendicava quando poteva, proponendo candi- 
dati disaccetti alle sedi episcopali, negando qualche volta 
il regio Exequatur, intavolande ogni cinque o sei anni 
un processo d'appello per abuso (52). Nel 4850 abbiamo 
fatto man bassa sulle principali prerogative della Chiesa ; 
ed ora la minaceiamo di peggio, ma. continuiamo a un 
tempo nel possesso, e nell’esercizio, sempre quando ce se 
ne offre il destro, di quelle ‘attribuzioni eccezionali, in 
materia ecclesiastica. che erano il correspettivo dei van- 
laggi non mene eccezionali, garantiti dalla nostra legisla - 
zione alla Chiesa caltolica. 

E così prima era lo Stato che tacciava la Chiesa di 
usurpazione, nè a torto: ora la Chiesa ‘ha tutte le appa- 
renze, e un pochine anche la sostanza della ragione, ac- 
cusando alla sua volta lo Stato di oppressione. 


Ma il vero statista sa che nulla bavvi in politica di più 


(69) Vedi ín proposito ia relazione al Consiglio di Stato ‘sulla 
sussistenza attuale dell’appello per abuso. 
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« montrent une grande fidélité dans les pratiques 
«de leur culte, et sont pleins d'ardeur et de zéle 
« pour leurs croyances. Cependant ilsforment la clas- 
« se la plus républicaine et la plus démocratique aux 
« États: Unis. Ce fait surprend au premier abord, mais 
«la reflexion en découvre aisement les causes cachées. 
« Je pense qu'on a tort de regarder la religion comme un 


- « ennemi naturel de la démocratie. Parmi les différentes 


« doctrines chrétiennes le catholicisme me parait au con- 
« traire l'une des plus favorables à l'égalité des con- 
« ditione. Chez les catholiques la société religieuse ne se 
« compose que de deux élémens: le prétre et le.peuple. 
« Le prétre s'éléve seul au dessus des fidéles: tout est 
«égal au dessous de lui. En matiére de dogme le ca- 
« tholicisme place le méme niveaux sur toutes les in- 
« telligences; il astreint aux détails des mémes croyan- 
« ces le savant ainsi que l'ignorant, l'homme de génie 
« aussi bien que .le vulgaire; il impose les mémes pra- 
« tiques au-riche comme au pauvre, il inflige. les mé- 
« mes austérités. au puissant comme au faible ; il ne 
« compose avéc aucun mortel, et applique à chacun 
« des humains la méme mesure , il vient à confondre 
« toutes les classes de la Société au pied du méme autel 
« comme elles sont confondues aux yeux de Dieu (59). 


É bensi una grave difficoltà, della quale indarno vor- 
remmo dissimularci l'importanza; come compiere la tran- 
sizione dagli ordini presenti tanto imperfetti e viziofi, 
a' quella condizione. di cose tanto diversa, che appunto 
inaugurerebbesi mediante l’assoluta separazione? 


ll come, già in parte è indicato da quanto precede. Ri- 


(59) Tocqueville, Op. c., pag. 210, 211. 


. na Ay mpm. " 
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nunzi lo Stato alle prerogative che tuttavia ha in materia 
spirituale; applichi alla Chiesa il diritto comune alle per- 
sone morali; riconosca la libertà d’insegriamento, di pre. 
dicazione, di disciplina, di azione, sempre, bene inteso, 
entro la sfera spirituale. — E ad un'tempo, conduca a 
compimento la: emancipazione civile dello Stato rifor- 
mando i codici, e riproponendo la legge sul matrimonio 
civile, la quale anch'essa incontrerà assai minori osta- 
coli, se la Chiesa ottenga in corrispettivo la riacqui- 
sizione e la guarentigia de’ suoi diritti naturali, e il pro- 
getto si informi francamente , logicamente al principio 
dell'assoluta séparazione. 


La sola parte alquanto malagevole e ‘complicata della 
riforma, si è quella relativa alla proprietà ecclesiastica. 
Ma se sotto certi aspetti può questa proprietà parere 
eccessivamente estesa, non lo è però in modo che ne 
abbia a venir danno allo Stato; e si provvede acconcia- 
mente all’avvenire applicando alle Chiesa la proibizione 
di diritto comune alle manimorte , di acquistare senza 
il beneplacito sovrano (60). 

E qui notiamo di passaggio che non ripugna questo 
divieto al principio di separazione, perchè non è una 
legge eccezionale per la Chiesa, ma è una regola di di- 
ritto comune applicata ad essa, come a qualunque altra 
persona morale (64). 


Bensi l'incaglio sta nella viziosa distribuzione attuale 
della proprietà ecclesiastica ; pet modo che mentre a' 
molti ecclesiastici abbonda il superfluo , a non pochi 


(60) Vedi la legge 20 maggio 1850. 
(61) Vedi la nostra tesi di aggregazione, Diritto Romano, De 


vollegiis atque corporibus. 
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sconveniente e di più assurdo del sistema di rappresagito. 
Lo spirito di vendetta è un cattivo consigliero, che lascia 
sempre dietro di se il disinganno éd il rimorso. D'al- 
tronde nè è generoso abusar della forza, nè è in sostanza 
troppo giusto che si rimproveri ora la Chiesa di aver ec- 
ceduto ‘nell'esercizio della sua potenza, quando la colpa 
si ritorce contro-la insipienza e dabbeffaggine nostra che 
l'abbiamo lasciata fare. 

. Del resto non é di vendetla che ora conviene discu- 
tere, ma sì di uscire al più presto dalle condizioni ‘tante 
anomale, epperò tanto pericolose, nelle quali oggidi ver- 
siamo tuttavia. 


Non facciamoci illusioni sulle nostre forze. Se intormo 
ai ministri s'ode un gran rombazzo di voci, che in cord 
gridano anatema alla.Chiesa, guardiamoci dal prendero 
da questi schiamazzatori le norme del nostro operato. 
Anche nel 4848 salivano al cielo i clamori degli impa- 
zienti che voleano la guerra immediata! — Ricorda, 
signor Conte, quanti ne trovammo con noi, il giornp de- 
signato alla partenza ? (55). 

Le popolazioni Piemontesi somo, per buona ventura, 
eminentemente" religiose. Un governo che urtasse impru- 
dentemeate di fronte questo sentimento , correrebbe 
difilato alla sua rovina; e forse traerebbesi seco quee 
della libertà. ‘Il bisogno e l'affetto della religione le 
nostre pópolaziogi lo sentono da secoli: la libertà im- 
parano appena ‘dra a conoscerla.. 


rd 


(53) Essendosi aperta una soscrizione per ja partenza di velea- 
tari per lo esercito di Lombardia, il conte Cavour fu prime a 
iscriversi; il nostro nome scende al suo. L’acmistizio di Milano, 
conosciuto lo indomani della soscrizione, fa causa che noa oi mue- 
vessimo da Torino. 
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Molti fra quei medesimi che ora fanno eco alie decla- 
mazioni le piü radicali contro il clero, riunirebbersi ai di 
lui difensori il di che lo vedessero realmente minaceiato 
di un’ingiustizia; massimechè è in tutto conforme agli: 
istinti più nobili della natura umana l’associarsi di pre- 
ferenza al perseguitato che al. persecutore, massime 
quande cotesta pesistenza può assumere il carattere di 
un opposizione politica, e guadagnare così a chi ]a fa, 
il doppio vanto di filantropia e.di indipendenzà!! . 


« Gli assegni fatti al Clero in Francia furono un atto 
« di riparatrice giustizia e - di sapiente conciliazione , 
« voluto da quella vasta e pratica intelligenza, che dopo 
«avere fermato sull’ orio dell’ abisso il precipite corso 
« della rivoluzione, preponevasi di farla retrocedere tanto 
« che tornasse sul retto sentiero dal quale aveania sviata 
«le passioni impetuose e irreflessive del volgo , e le 
« mene dei tristi. , 

« La rivoluzione avea spogliato , indi proscritto il 
x Clero, finalthente abolitolo. Gli assegni che il primo 
« Console faceva stanziare in favore del culto cattolico, 
«nel momento e nelle circostanze nelle quali ciò avea 
€ luogo , costituivano una vera largizione , un' grande 
«beneficio del nuovo Governo verso la Chiesa: epperò 
« era libera la di lui azione verso il Clero : libero di 


«assegnare quei limiti che ravvivasg opportuni al- 
« l'atto di liberalità che stava per vomere. Evidente- 


« mente avrebbe commessa la Chiesa e nna grave scon- 
« venienza, e unà pericolosa imprudenza , se avesse 
« desiato o preteso più che non le si offeriva. Napoleone 
«si trovava a fronte di un Clero spogliato. decimato; di 
« un Clero travagliato da quasi tre |ustri con ogni genere 
« di persecuzioni e di violenze: affranto dalla lotta ‘e 
«dai patimenti: avvezzo omai a tutto temere, a nulla 
E | 
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«isperare: sicchè fossero anche state: assai. meno larghe 
«le condizioni che il primo Console. gli offeriva, egli.-è. 
« per sè ovvio che, in quello stato di cose; esso. doves,. 
q:come fece, aceettarle con giubilo. e con rieonoscenza.. 

+ «Noi ci troviamo invece in condizioni affatto opposta: 
«, Noi ci troviamo a fronte di un Clero numeroso, vene: 
a patto, influente; egli è in possesso .da, tempo immemor 
« riale di ricchezze delle quali gode; egli fu fino a questi. 
« ultimi tempi oltrepotente sulla nazione: egli formava il. 
« ceto privilegiato, e favorito per eceellenza. Ora questi 
«.privilegi-sono in parte cessati. 0t n 

«; Ma la vitalità e la efficacia di istituzioni che durano 

« da secoli non si tronca,d'uu colpo. L' antica influenza, 
« se è indebolita, non è però cessata ancora, come .non, 
« son cessate nè cesseranno così presto le cause. morali 
« che la -generano ela perpetuano. Ciò che per Napoleane 
« rispetto al Clero francese era una restituzione, per noi 
« rispetto al' Clero piemontese saria una spogliamiene: 
« Napoleone riparava, noi oltraggiamo , egli concilmava, 
« noi irritiamo: ciò che la Francia fece nei parosismi 
« rivoluzionari, noi lo tenteremmo in piena pace, in piena 
«calma, ossia quando mancano a un tempo e le- ragioni 
« @ le occasioni ei mezzi di farlo. ! 


« E ciò vuol essere avvertito; imperocchè sono alcuai, 
« politicastri superficiàli, che incapaci di approfondire un 
« copcetto, di analizzare un'idea, credono aver. trovata 
« la cosa, quando: ne hanno storpiato il nome, risalta la 
« questione, quando ne. hanno travestito il senso, rimossa 
«lg difficoltà, quando l'hanno girata, e vengono da più 
« anni gridando 4 ogni tratto e a ogni proposito — prov- 
« vedimenti radicali — panacea . lufallibite e universale 
«: per chi loro dia fede. 

.« È non pensano che come l'azione ha le sue leggi, casi 
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« halle pur anche il modo dell’azione: siechè le medesime 
« deliberazioni, i medesimi spedienti fruttano bene, in 
« certe condizioni, recano danno in certe altre. I prov- 
«, vedimenti radicali e rivoluzionarii son buoni, come lo 
« dice il nome stesso, in rivoluzione: perché in: questi 
« periodi di commovimento le leggi ordinarie della società 
«rimangono sospese, e sottentra, prineipio. unico-e su- 
« premo, la salute della nazione. ll principio utilitario 
«ha in questi momenti il sopravvento: le deliberazioni 
« di chi regge lo Stato non si'misurano più rigorosamente 
« al regulo della giustizia, ma piuttosto allo imperio della 
« necessità. Così, quando il mare è in tempesta e la nave 
« in pericolo, 1l sacrificio d'alcuno fra i naviganti è gia 
« stificato dalla .salvezza degli altri. 

«Mà quando invece la sociétà trovasi in condizione 
« normale , cessando la causa speciale che autorizzava 
« provvedimenti eccezionali, mancherebbe a questi quel 
«carattere di .necessità appunto che solo può legitti- 
«merli: epperó, anziché aiuto, trovando ostatolo e op- 
« posizione negli aggiunti pratici del ‘momento, a vece 
«di raggiungere. lo scopo , andrebbero troppo spesso 
«contro il medesimo. Poichè esiste una potenza. in- 
«corporea , non sensibile, -ma tanto: più imperiosa 
«e irresistibile; potenza che niuno è mai riuscito a de- 
« finire, o a domare, a regolare od a dirigere; che 
« tutti sono costretti a riconoscere , che fu procla- 
« mata la regina del mondo, e che viene alquanto vaga- 
«'mente. indicata. col nome di opinione pubblica.’ > 

« La quale però non è quella opinione più ò meno 
« legale; ina anche più o meno fattizia, più o meho 
« fallace che mena rombazzo nei giornali , ' o: nelle: 
«congreghe, e si aiuta gridando forte, per parer qual 
«cosa di serio e di grave, — ma sì invece è il risul- 
«tamento delle modeste opinioni individuali,.quali le 
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« ispira. la coscienza, e le formola il buon senso, du- 
« ducendole dalle condizioni reali delle cose , . e dai 
« rapporti positivi e pratici di esse cogli uomini, e di 
« questi fra di loro. Opinione che appunto per il modo 
« col quale si viene formando, e per gli elementi dei quali 
« consta, rimane talora più o men lunge tempo latente; 
« e pare talvolta si lasci sopraffare dall'altra che mena 
« maggior. romore e si dà più attorno. Ma è come la 
« goccia, che cade sul masso, e lentamente., lentamente 
«sì, ma pure vi si imprime, lo scava, e vi lascia in- 
«-delebile il segno della sùa pressione, mentre invece il 
« torrente rigonfio schianta, abbatte e travolve , ma la 
« sua potenza è breve e passeggiera, come fu breve e 
« passeggiero l’impeto suo. Così questa.opimione modesta, 
« timida, riservata, non mena .vanti, e non fa chiasso, 
« ma grado grado s'infiltra, s'allarga, compenetra, sale 
«e conquistando palmo a palmo il terreno, finisce pur 
a sempre collo sioggiare - quella che avrebbe voluto 
« prenderne il posto, e i'facili trionfi della quale dile- 
« guansi con prontezza uguale a quella con cui li avea 
« ottenuti ; sicchè di questa pubblica opinione si può dire 
« eon Virgilio che veramente è lo spirito che intus alit 
« il mondo morale e politico, e sì trasfonde in tutta la 
« macchina e ne .anima e muove ogni parte, ogni mem- 
« bro. 

:« Or bene: questa opinione figlia della coscienza morale 
« e del buon senso, incorruttibile, infallibile, inalterabile 
« come la coscienza e il buon senso,'chiama tosto o tardi 
« &l suo inflessibile sindacato popoli e governi. E popoli 
« e goverhi sanno che sorge tosto o tardi il giorno del 
« giudizio ; perchè, se pur troppo accade-alcuna volta che 
« le passioni o l’errore facciano velo alla coscienza o al 
« buon senso, egli è di ciò, come di quei vapori che spesso 
« il mattino annebbiano l’orizzonte. Ne è sì un momento 
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« offuscato lo splendore del giorno ;-.ma a misura che 
« il sole dardeggia più diretti e più ardenti i suoi raggi, 
«ecco. il velo s'assottiglia, ecco si scioglie, ecco sgom- 
« brata la oscurità , rifulgere splendida per ogni lato la 
« luce e versare tutto intorno i suoi torrenti di - vita e di 
« moto. Ld 

« Epperò gli uomini savii e prudenti non si lasciano 
« mai prendere a paroloni per lo piü tanto vuoti di senso 
«e sostanza, quanto gonfi di numero: e di romore e 
« sfatando Je. declamazioni, di ambiziosi insipienti, che 
« sentendosi inetti ad ogni opera soda e ragionevole, af- 
« fastellano progetti impossibili per mascherare la. propria 
«impotenza , e far parere difetto di coraggio in altri, 
« ciò che realmente è mancanza di capacità in loro, 
« acconciano alle condizioni pratiche della società le de- 
« liberazioni e i provvedimenti, 

« E saria tanto meno acconcio- agli aggiunti dei tem- 
«pi nostri il disperato rimedio dello, incameramento, 
«inquantoché oltre alle infelici conseguenze morali. e 
« politiche che ne verrebbero , genererebbe eziandio le 
« più disastrose conseguenze ‘economiche ». 


L'interesse nostro politico comanda imperiosamente 
di rannodàre il clero alla causa del progresso civile: 
opera non difficile, perché basta, a tal uopo, praticare 
anche verso di lui la giustizia, e la uguaglianza. 

Spogliamo gli ultimi cenci del dispotismo che coprono 
ancora in parte le venuste forme, e le giuste- proporzioni 
della statua della libertà, deturpandola agli. occhi della 
Chiesa : bando alli ingiuriosî sospetti, ed alle ingiuste 
disuguaglianze. La legge sia veramente uguale per tutti. 
Il monumento di piazza Paesana meriti meglio la sua 
iscrizione: simboleggi non solo la emancipazione dello 
Stato, ma sì ancora la libertà della Chiesa. 


* 
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Nè ce ne rattenga un'inconsulta paura di conflitti. I 
conflitti li abbiamo quotidiani, inconciliabilé, insolubili 
nel.sistema dell’ immistione , cioè dei concordati. La 
separazione li rende impossibili. : 

« Jamais une opinion sur la quelle l'autorité a laissé 
« librement soutenir le pour et le contre n*& occasionné, 
« et n'occasionnera de troubles (54). Que les amis de 
« la liberté, de la monatehie représentative , et du 
« Systhéme constitutionnel n' y soient pas trompés. L'in- 
« dépendance de la conscience est le gage de celle 
« qu'ils poursuivent;.ou pour mieux dire, ce sont 
« les deux parties de cette liberté , qu’ ils: se sont 
« engagés à defendre. L' une de ces parties ne pourrait 
« étre à leurs yeux moins sacrée que l'autre, car le coup 
« qui percerait la première ne pourrait manquer d'at- 
« teindre à la seconde... qu'ils ne fassent pas bon mar- 
« ché d' aucun de ces droits sacrés dont la réunion 
« constitue la dignité de notre espèce,. qu’ ils n° estiment 
« pas plus cette liberté qui honore notre passage rapide. 
« sur cette terre d'exil, que cette autre liberté qui don- 
« nant à une àme immortelle tout son essor et toute sa. 
« vie l'unit d' ici bas à Dieu qui l'a créé et qui lui de- 
« stine dans sa clémence une éternelle felicité (55) ». . 


-«J'avais vu parmi nous, « scrive a questo proposito 
«il signor di Tocqueville, la cui testimonianza niuno 
« vorrà certamente revocare in dubbio « l'esprit de reli- 
«gion et l'esprit de laliberté marcher presque tou- 
« jours. en sens contraire. Ici je les ai trouvé entiérement 
« unis l'un à l'autre: ils regnaient ensemble sur le 
«méme sol. Chaque jour, je sentais croitre mon désir 


(54) Bessut, Jie de Pascal. 
(55) Vinet, Liberté des cultes, pag. 87. 
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«de connaitre la cause de ce phénoméne. Pour l’ap- 
« prendre j'interrogeai les fidéles de toutes le comniu- 
« nions ; je recherchai surtout la société des prétres 
«qui conservent le dépót des différentes croyances, et 
« qui ont un intérét personnel à leur durée. La religion 
« que je préfesse me rapprochait particuliérement. du 
« clergé catholique et je ne tardais point à lier une sorte 
« d'intimité avec pleusieurs de ‘ses membres... tous at- 
« tribuaient principalement à la compléte séparation de 
«l'Église, et de l'État l'empire paisible que la religion 
« exerce en Amérique. Je ne crains pas d'affirmer que 
« pendant mon séjour en Amérique je n'ai pas rencon- 
«tré un.seul homme , prétre ou laique , qui ne soit 
« pas' tombé d'accord sur ce point (56) ». 

« La Religion, que chez les. Américains ne se méle 
«jamais directement du gouvernement, doit étre con- 
«sidérée comme la premiére de leurs institutions poli- 
« tiques: car si elle ne leur donne pas le gout de la. liber- 
« té, elle leur en facilite singuliérement l'usage (57) ». 


Né potrebbesi argomentare dalle condizioni tanto di- 
verse degli Stati Uniti per inferitne che presso di noi 
la stessa causa non produrrebbe i medesimi effetti : 
imperocché non sono le influenze locali che determi- 
nano cotesti risultamenti , ma sì sgorgano . necessarii 
dalla natura stessa delle cose, che non é in Europa di-' 
versa da quello sia in America. 

« Les catholiques des États Unis (continuo a copia- 
re Toequeville, che conferma qui la testimonianza già 
sopra invocata del ministro protestante Baird ) (58), 


(56) Tocqueville, De la démocratie en Amérique, T. 2, pag. 223. 
($7) Id. pag. 234. 
(58) Vedi sopra. 
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« montrent une grande fidéljjéé dans les pratiques 
«de leur culte, et sont pleins d'ardeur et de zéle 
« pour leurs croyances. Cependant ilsforment la clas- 
« se la plus républicaine et la plus.démocratique aux 
« États. Unis..Ce fait surprend au premier abord, mais 
«Ja reflexion en découvre aisement les causes cachées. 
« Je pense qu'on a tort de regarder la religion comme un 
« ennemi naturel de la démocratie. Parmi les différentes 
« doctrines chrétiennes le catholicisme me parait au con- 
« traire l'une des plus favorables à l'égalité des con- 
« ditions.. Chez les catholiques la société religieuse ne se 
« compose que de deux élémens: le prétre et le. peuple. 
« Le prétre s'éléve seul au dessus des fidéles: tout est 
« égal au dessous de lui. En matiére de dogme le ca- 
« tholicisme place le méme niveaux sur toutes les in- 
« telligences; il astreint aux détails des mémes croyan- 
« ces le savant ainsi que l'ignorant, l'homme de génie 
« aussi bien que .le vulgaire; il impose les mémes pra- 
« tiques au riche comme au pauvre, il inflige. les mé- 
« mes austérités. au puissant comme au faible ; il ne 
« composo avéc aucun mortel, et applique à chacun 
« des humains la méme mesure , il vient à confondre 
« toutes les classes de la Société au pied du méme autel 
« comme elles sont confondues aux yeux de Dieu (59). 


É bensi una grave difficoltà, della quale indarno vor- 
remmo dissimularci l'importanza; come compiere la tran- 
sizione daglr ordini presenti tanto imperfetti e viziosi, 
a' quella condizione di cose tanto diversa, che appunto 
inaugurerebbesi mediante l’assoluta separazione? 


Il come, già in parte è indicato da quanto precede. Ri- 


(59) Tocqueville, Op. c., pag. 210, 211. 
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nunzi lo Stato alle prerogative che tuttavia ha in materia 
spirituale; applichi alla Chiesa il diritto comune àlle per- 
sone morali; riconosca la libertà d'insegriamento; di pre. 
dicazione, di disciplina, dt azione, sempre, betie inteso, 
entro la sfera spirituale. — E ad un'tempo, conduca a 
compimento la emancipazione civile dello "Stato rifor- 
mando i codici, e riproponendo la legge sul matrimonio 
civile, la quale anch'essa incontrerà assai minori osta- 
coli, se la Chiesa ottenga in corrispettivo la riacqui- 
sizione e la guarentigia de’ suoi diritti naturali, e il pro- 
getto si informi francamente , logicamente al principio 
dell'assoluta séparazione.. | | 


La sola parte alquanto malagevole e complicata della 
riforma, si è quella relativa alla proprietà ecclesiastica. 
Ma se sotto certi aspetti può questa proprietà parere 
eccessivamente estesa, non lo è però in modo che ne 
abbia a venir danno allo Stato; e si provvede acconcia- 
mente all'avvenire applicando alla Chiesa la proibizione 
di diritto comune alle manimorte, di acquistare senza 
il beneplacito sovrano (60). 

E qui notiamo di passaggio che non ripugna questo 
divieto al principio di separazione, perché non è una 
legge eccezionale per la Chiesa, ma è una regola di di- 
ritto comune applicata ad essa, come a qualunque. altra 
persona. morale (64). 


Bensi l'incaglio sta nella viziosa distribuzione attüale 
della proprietà ecclesiastica, per modo che mentre a 
molti ecclesiastici abbonda il superfluo , a non pochi 


(60) Vedi la legge 20 maggio 1850. 
(61) Vedi la nostra tesi di aggregazione ; Diritto Romamo , De 


esllegéis atque corporibus. 
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manchi il necessario (62). Supplirono finora le congrue 
dell'Erario o dei Cemuni, ma. col vegnente gennaio esae 
denno cessare ed è forza si provveda in qualche mode, - 
Spetterebbe a Roma il farlo: fu. indarna, a più ripresa, 
sollecitata: faccialo una volta per tutte, in virtù del di 
ritto di devoluzione, lo Stato, perchè qui non trattasi 
solo di un interesse religioso, ma sì ancora dell'interesse 
politico, per le gravissime perturbazioni sociali che ne 
verrebbero, se non si provvedesse a che i pastori dalle 
anime abbiano, se. non altro, quanio è indispensabile. a 
vivere. | 

Ma cotesto miglior riparto per nulla dee vulnerare il 
principio intangibile e sacro della proprieta ecclesia- 
stica (63). 

. Di questa guisa il nodo, quantunque sviluppato a assai, 
potrà essere convenientemente sciolto, solo che vi si ade 
peri attorno sollecitudine, energia e perseveranza .. 


E soprallutto sono necessarie la prudenza. e la. fer: 
mezza, perché si cammina sullo sdrucciolo, e due con: 
trari pericoli minacciano ugualmente il buon esito-della 
impresa; gli esagerati scrupoli di coloro, che sempre in- 
decisi e titubanti, lascierebbero perire la patria, se: per 
salvarla. avessero a derogar d’una virgola al formulario 
legale: e le eccessive pretensioni di colore, che incapaci 
di avere una convinzione, o di veder oltre i bisogni. e le 
emergenze della giornata , sacrificherebbero cento volte 
Io un'ora tutte: le speranze dell avvenire alle esigenze 
del: momento. SIETE: SEE Poi 


Dire che il paese affidasi tranquillo nella di Lei saga- 


à à 


(63). Vedi ‘il testo, pay. 409: ‘0 veg. a 
(63) Id. pag. 433. HEN 


AL CONTE CAVOUR. LXXV 


cia e fermezza, sig. Conte, parrebbe adulazione. Dirò 
piuttosto che il suo passato ci dee stare garante del fu- 
turo. Ella ci avvezza da tre anni a veder attuato fedel- 
mente dal ministro il programma del giornalista e del 
deputato. Ella sa troppo bene che quella fiducia che in 
Lei pone l’universale dei cittadini, fondasi essenzialmente 
sulla persuasione che Ella mantiene una fede inalterata 
ai principii che proclamò tante volte dall’alto della tri- 
buna, cosicchè il giorno in cui Ella venisse meno a quelle 
massime, verrebbe meno a Lei quell’appoggio concorde 
e compatto di tutte le frazioni del partito costisuzignale, 
che fa appunto la di Lei forza. 

I suoi precedenti ne assicurano impertanto che non Le 
mancherà neppure il merito e la gloria di avere felice- 
mente risolto il più arduo problema che otto secoli di 
dominazione assoluta abbiano legato alla giovine nostra 
Monarchia Costituzionale. 


| nostri buoni padri dicevano che noblesse oblige — mi 
sia lecito chiudere la mia lettera a Lei, che è gentiluomo 


e ministro , con una leggera variante al proverbio dei 
wstri buoni padri: | 


POUVOIR OBLIGE. 


Pier CanLo Boccio. 
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. SOMMARIO. : 


E 
Deferenza de' Reali di Savoia verso la Santa Sede, e ragioni di 
ciò. — I beali. — Liberalità versg, la Chiesa. — Professioni re- 
. ligiose. — .Crociatezi Influenza $i Papato in Italia. — Ten- 
denza de’ Principi udi ad ingrendirsi nella penisola, ed a 
ricostituirne la nazionalità. — Il duca Lodovico, signore di Lom- 
 bardia. — Concetto di Emanuel Filiberto. — Carlo Emanuele I 
e Campanella. — L’ opinione italian i Principi Sabaudi. — 
Le istruzioni del conte Righini di "Roll: del padre Ferrero, del 
marchese di Voghera (inedite). — Lettere di Vittorio Amedeo Tdi 
Vittorio Amedeo II e del conte d’ Agliè sulla lega dei Principi 
italiani (inedite). — Opinioni dei Pontefici sui Principi di Casa 
Savoia (inedite). — Vantaggi della deferenza ai Pontefici. — Con- 
corso del Clero nell’assicurare il poger temporale del Principe. — 
Tributi autorizzati sui beni ecclesiastici. — Brevi de’ Papi, e 
decreto della Congregazione de’ Cardinali su quest'argomento (ine- 
diti). — Scongiure contro i demonii delle miniere. — Come i 
nostri Principi sapessero comprendere e secondare l’opinione pub- 
blica. — Il vicariato temporale. — Il vigariato pontificio. — Le 
carte di franchigia ai Comuni. — Eccitamenti dei Pontefici ai 
popoli d’Italia in favore dei nostri Principi (inediti). — Progetti 
sulla corona di Francia, sul vicariato di Avignone, sulla Provenza 
e sul Delfinato (inediti). — Privilegi dell’interdetto e delle sco- 
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muniche. — L’indulto di Nicolao IV. — Suoi inconvenienti. — 
Favori personali. — Il confessore di Agnese di Lusignano. — Eu- 
genio di Savoia guardiano di monache. — Leon X. — La spada 
d’ onore. — La rosa d'oro. — Contratti privati. — Compenss 
alla Chiesa. — Ufficii pubblici dati agli ecclesiastici. — -Libertà 
assoluta della Chiesa. — Privilegio del foro. — Braccio seco- 
lare. — Immunità personali, e reati; — Diritto d'asilo. — Reati 
di religione. — La Santa Sindone e i debitori. — I Valdesi. — 
L'editto 23 maggio 1694 (inedito). — La scalata di Ginevra. - 
La cattura di Giannone. — Ingerenza di Roma nella vita pri- 
vata. — Conflitti. — Una cattura di grani a Nizza. — Come par- 

lasse Emanuel Filiberto. — Sua pietà. — Sintomi precursivi della 
emancipazione del poter civile. 


I. 


I Reali di Savoia diedero saggio in ogni tempo di singo- 
lare ossequio e reverenza verso la santa Sede, per modo : 
che se havvi dinastia alla quale possa attribuirsi r epiteto 
di pia, certo è la Sabauda, 

Un sincero spirito di religione fu, senza dubbio, il primo 
e. principal movente di questa deferenza all’ autorità pon- 
tificia; ne fanno ampia prova ‘anzitutto la circostanza een- 
statata dai più chiari scrittori, ‘che cioè in tutta la suoces- 
sione dei principi sabaudi non sia pur un esempio di 
principe tiranno o malvagio ; inoltre la frequente collazione 
degli onori degli altari ai discendenti di questa virtuosa 
stirpe (1). 

Nè è facile accennarne alcun’ altra la quale siasi mo- 
strata fin da’ suoi primordi più generosa e liberale verso 
la Chiesa, o più scrupolosa nell'adempierne i religiosi pre- 
cetti, 0 più sollecita nello osservarne gelosamente le pra- 
tiche, o più ardente nel promuoverne gli interessi, e tu- 
telarne le ragioni. — 

I primi atti nei quali appaia il nome dei Principi Sa- 
baudi, sono appunto atti di donazione a chiese e mona- 
steri. Già in data del 1040 abbiamo una donazione di Um- 
berto Biancamano e de’ suoi figliuoli Amedeo , Oddone ed 
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Ajmone al monastero di Maltacena, chiamato poi del Bour- 
get (2). — Ajmone di Pietraforte avendo in quel torno 
donato al monastero di Clugny la sua villa di Monterminod, 
intervenivano a sancir la donazione lo stesso Umberto e il 
primogenito Amedeo, perchè trattavasi di cessione a mani 
ecclesiastiche d’un intero popolo. Ed anzi taluna volta tra- 
scorreano tanto innanzi le liberalità dei primi fondatori 
della dinastia Sabauda, da parere , a quei tempi stessi , 
troppe ed eccessive (3). 

Frequenti in questa stirpe gli esempi di rinuncia allo 
splendore del principato temporale per entrare negli or- 
dini, e dedicarsi per intiero al servizio della Chiesa. Aj- 
mone, secondo. figliuole di Umberto, nel 1040 già era ve- 
scovo di Lione (4). ll quale spirito di pietà come.si man- 
tenesse vivo e non degenere nelle seguenti generazioni lo 
chiarisce per tutti lo esempio dell’ottavo Amedeo, che de- 
posto lo scettro per ritirarsi a vita ascetica, e penitente in 
Ripaglia (5), strappato alla sua cella per essere innalzato 
alla cattedra di S. Pietro, ne scendea volonteroso e spon- 
taneo, non appena .si persuadeva che la sua rinunzia po- 
tesse aiutare a ricondurre la pace nella Chiesa, cessando il 
lungo e doloroso scisma che la travagliava (6). E meritava 
a questo modo, che oltre alle insigni onorificenze attribuitegli 
all’atto della deposizione della tiara (7), il sommo pontefice 
Nicolao V così di lui scrivesse, nella lettera di condoglianza 
al duca Lodovico per la morte dell’augusto Genitore: « Post- 
«quam accepimus bonae memoriae Amedeum primum car- 
« dinalem, episcopum Sabiniensem, sicuti Altissimo placuit 
«debitum naturae persolvisse, intra cogitamus merita sua 
«omni amplitudine prosequi favorum. Talem enim se ad 
« unionem et pacificationem Ecclesiae in oculis nostris et om- 
«nium Christi fidelium exhibuit, ut quidquid nobis factu 
« possibile viderimus, suae recordationi ac honori et utili- 
€ tati dilecti filii nobilis viri Ludovici Ducis Sabaudiae, eius 
«nati, ac ipsorum illustri domi libenter tribuamus » (8). 

Né fu mai occasione nelj qe i nostri principi si pe- 
fitassero a pericolare e regsa;e vita quantunque volte gli 
interessi della cattolica fede, loro sembresse che cosi ri- 
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chiedessero ; al qual uopo valgano per tutti gli eserüpi del 
frequente concorso alle Crociate, e delle spedizioni in 
Oriente, contro i nemici del nome cristiano. Cosi sin dalla 
prima Crociata Umberto II stava allestendo uomini e de- 
nari, per passare in Terrasanta (9) e commendava a. Dio 
con pietose limosine il successo della impresa (10), quando 
una ribellione ne’ suoi stati transalpini lo costrinse:-ad 
aggiornarla (11). Amedeo HI, abboccatosi nel 1147 in Susa 
con papa Eugenio III, che si recava in Francia a-bandirvi 
la seconda crociata, impegnavasi a parteciparvi di per- 
sona (12); e infatti approdava nell'ottobre dello stesso anno. 


a Costantinopoli (13). Ed è troppo nota e troppo celebrata . 


la spedizione del Conte Verde (Amedeo VI) perchè non 
basti ricordarla di volo, quale un monumento insigne della 
fervorosa pietà e del cavalleresco, ardire dei Principi Sa- 
baudi (14). 


II. 


Ma oltre allo spirito religiose contribuì a mantenere per 
tanti secoli in ispecial modo ‘devoti a Roma i reali di Sa- 
voia un’ altra considerazione d' ordine meno elevato, vo- 
gliam dire quella dell’interesse politico, che i nostri prin- 
cipi aveano a serbarsi in ottime relazioni con Roma. 

Anzitutto l' influenza grandissima che sin verso il XV£, 
secolo esercitò la Chiesa nell’esercizio della potestà tempo-_ 
rale sia per l’autorità sacrosanta della religione, sia per i 
diritti che erasi arrogati la curia romana sugli stessi mag - 
gieri principi della cristianità, facea sì che i governi amici 
alla Chiesa sentissero dall’efficace suo patrocinio rassodata 
e guarentita viemmeglio la loro autorità e potenza. 

Arrogi che sin dall’epoca in cui un felice connubio a- 
priva loro nel 1045 il varco d’ Italia chiamandoneli mar- 
chesi, e attribuendo loro il dominio delle contee di To- 
rino, d'Asti, d'Ovada, di Bredula e d'Albenga (15), i Prin- 
cipi Sabaudi con accorta divinazione presentivano come lo 


avvenire della dinastia fosse ormai da collocare al di qua — 


dalle Alpi, e tutfe le speranze di successivo ingrandimento 
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fossero da rivolgere verso la penisola italica. Quindi è che 

i tentativi di maggiori acquisti, o seguissero per forza 

d'armi (16), o per concessione di imperadori (17), o per 

omaggio di vassalli (18), o per ispontanea dedizione di po- 

. polezioni (19) sempre furono dai nostri principi, meno po- 
che eccezioni (20), diretti id allargare i dominii italici. 

Investiti per ragion dei primi loro acquisti del titolo di 

Marchesi d’Italia (21), poi di quello di Vicarii imperiali (22) 

che in mani deboli sarebbe stato. un nome vano, ma in 

quelle robuste ed accorie dei principi di Savoia diventò ef- 
ficace stromento di potenza, essi vedeansi innanzi l’Italia 
sminuzzata in. piccole repubbliche, o in tirannie anche più 
piccole. Inanimivali a sperare la fiducia che in loro ruct- 
teano le popolazioni cattivate dai modi cortesi, e dal go- 
verno giusto ed umano dei principi nostri (23), in epoca, 

. nella quale siffatte virtù erano pur troppo rare nei potenti; 
fiducia che manifestavasi mediante le dedizioni spontanee 
che si faceano sempre piü frequenti (24). — Era perció cosa 
naturale che vagheggiassero un avvenire vieppiü illustre e 
sperassero probabili e facili, in certe circostanze, acquisti 
di ben maggior rilievo nella penisola italica. 

I quali concetti ben apparve dai fatti posteriori come 
anzichè sogni ed illusioni d’ ambizione, dovessero dirsi 
istintivi presentimenti della missione che pel bene d’Italia 
Iddio ha affidato alla stirpe Sabauda. E ne addurremo di 
| passaggio, in prova, per tacere dei fatti più recenti, i se- 
greti e i palesi eccitamenti che nelle epoche più critiche 
d'Italia ebbero i nostri principi a recarsene in mano i de- 
Wini e le costanti aspirazioni loro alla rigenerazione poli- 
üca della penisola, mediante la sua emancipazione da ogni 
sudditanza straniera (29). 


IM. 





Alla morte di Filippe Maria Visconti, il duca Lodovico, 
n} chiamato dal voto concorde delle popolazioni Lombarde a 
p: mecoglierne la successione” irf'vfifivsisione agli ambiziosi 


| 
| 


, 
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disegni dello Sforza, conducea di fronte le pratiche con . 
una parte dei cittadini di Genova, col Pontefice, e coi Ve- 
neziani al duplice scopo di allargare la propria signoria, 

e al tempo stesso raccogliere in unoi principali fra i molti 
piccoli Stati nei quali andava divisa la penisola; ed i con- - 
sigli di Felice V (Amedeo VIII) suonavano appunto eccita- 
mento a costituire un governo italico forte e compatto (96). 

Emanuele Filiberto quanto si adoperasse per attuare 
cotesto concetto della emancipazione italica e come si mo- . 
strasse insofferente d’ogni straniera ingerenza, lo attestano 
gli atti tutti della sua vita operosa: lo attestano le alleanze po- 
litiche con tanto discernimento strette dal principe accorto 
e valoroso ; e in ispecie la cordiale amicizia mostrata a 
Venezia, in quel tempo antemurale d’Italia, e le dichia- 
razioni solenni ad essa fatte di voler mai sempre essere : 
buon principe italiano (27); ed infine il comando per lui . 
espresso che lingua ufficiale avesse senz’ altro ad essere 
l’ italica e l' uso continuo di questa nel comune conver- 
sare, e il precetto che a corte non si usasse altro liaguag- 
gio (28). 

Di Carlo Emanuele I ben si può dire col Cibrario che 
egli fu il Carlo Alberto del secolo XVI, perchè « com- 
«battè quasi tutta la vita per l’indipendenza d’Italia , che 
« unanime levò un concetto di plausi, di voti, di preghiere 
cal suo nome: le sue immagini moltiplicate passavano di 
«mano in mano, e le affisavano i popoli con immenso 
«amore, fidando in lui per vedersi torre dal collo il pe- 
«sante giogo spagnuolo: un poema manoscritto gli era 
«mandato col titolo le Speranze d’Italia ». 1 pensatori, i pe- 
litici a lui indirizzavano, col frutto delle loro medita 
zioni, i loro eccitamenti a condurre coraggiosamente 4 
termine l'ardua, ma gloriosa impresa, nè egli intralasciava 
occasione di giustificare, o rinfocolar questa fiducia, e que- 
ste speranze (29). 

Così nelle istruzioni date al Conte Righini di Roero andato 
nbstro rappresentante a Roma, (1600) dopo alcune altre avver- 
tenze, conchiudeasi  « impiegherete ogni vostro credito .af- 
« finchè si ripigli la b&ena corrispondenza nen essendo 


Laid 
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«questo tempo da portare maggiori turbolenze all’ Ita- 
«lia » (30). | 

E piü esplicitamente nelle istruzioni date al Rev P. 
Ferrero, confessore del duca mandato a Roma nel 1626: 
« Sarebbe pur necessario, leggesi, che Sua Santità conosca 
«i fini loro (dei re di Francia e di Spagna) e per conse- - 
«guenza si pieghi a mirare per la sicurezza e.la libertà 
«della sua stessa patria. Per mantenere ancora la sua au- 
«torità, (che sarà sprezzata essendo uniti questi due Re) 
«conviene necessariamente fare qualche buona unione in 
« [talia fra i potentati Italiani, fra i quali il maggiore ed il 
« primo, come anche degli altri, è Sua Santità » (231). 

Nel 1658 il Marchese di Voghera andando ambasciadore 
straordinario a Roma, scriveasi nelle sue istruzioni « Ren- 
«derete capace Sua Santità che non vive in Cristianità 
«principe a cui più convenga la pace e che la desideri 
«più vivamente di noi, il che si potrà però difficilmente 
«ottenere, se la Santità Sua non trova mezzi opportuni 
«di accordare la stemprata armonia di questa Provincia, 
«con ricomporre in una buona e vera unione le quattro 
«corde più principali di essa, cioè Sua Beatitudine, la 
«Repubblica di Venezia, Genova, e noi, bastanti a ritorre 
« di presente, ed impedire all’avvenire ogni discordanza di 
cpubblica turbolenza. Ogni ragione vuole che la Santità 
‘Sua faccia gli ultimi sforzi, acciocchè si portino le armi 
«faori d’Italia, nè la più bella parte del mondo soggiaccia 
cal pericolo della inobbediemza dei popoli, alla ribellion 
«dei vassalli, ed alla mutazione di Stati. Non è provincia da 
cmellere in mano della fortuna, l'Italia » (32). 

Viltorio Amedeo !I scrivendo al Conte Graneri in Roma: 
cia tutte le principali occasioni, dicevagli , sarà vostro 
Wecipuo studio di fare spiccare il merito segnalato dei 
ostri antecessori verso la Santa Sede, ed anche li nostri 
particolari nell’ operato per la pace che abbiamo resa al- 
l'Italia nella forma vantaggiosa notoria.al mondo tutto e 
li rigaardi che corrono verso un Principe come noi che 
può dirsi lo antemurale di essa Iialia » (33). 

Né altro era il giudicio che i sommi Pontefici e i principi 
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stranieri pertavano dei nostri duchi. Quindi è che Enrico IV 
‘mentre stava ruminando quel vastissimo progetto che dé- 


veva mutar faccia all’ Europa ricostituendola tutta quanta: 
sopra nuove basi, meditava commutare il titolo ducale det 


nostri Principi Sabaudi in quello di Re di Lombardia, com- 
pensandoli colle provincie oltre il Ticino della incorpo- 
razione della Savoia agli Stati francesi (34). 

E il:Pontefice Urbano VIII parlando di Carlo Emanuele I, 
dicea al nostro ambasciatore in Roma, il Conte di Agliè, 
« Vorressimo che V. S. scrivesse a Sua Altezza questo 
« concetto che alla gloria del duca di Savoia , il quale 
«Si può chiamare il difensore della libertà d' Italia, 
«compete il terminar da sé solo queste differenze (39) 
« senz'aluro intervento o di Spagna o di Francia, e quando 
« ciò non si possa senza opera di mezzano, farlo per mezzo 
«nostro o di altro Principe che non sia siraniero, e che 
 .« non abbia di mira di fabbricar la sua monarchia sulla 
« rovina delle altre » (36). 

Un altro nostro ambasciatore così scriveva di un altro 
Pontefice (37) « S'inoltrò Sua Santità a dirmi che sa- 
« rebbe stata necessaria la formazione di una lega di- 
« fensiva .di tutti Principi d’Italia contro chiunque tentasse 
«di turbarne la quiete direttamente o indirettamente; e 
« insieme mentre si lagnava dei Veneziani non cessava sua 
« Santità dall'encomiare il Duca di Savoia per aver già 
«liberato l'Italia dagli Eretici e dagli Alemanni, aggiun- 
«gendo che non v'era altro Re Italiano che potesse fare 
«ostacolo alle imminenti rovine d’Italia » (38). 

Tutti i quali eccitamenti quanto dovessero aiutare la na- 
turale tendenza dei Principi Sabaudi a consolidarsi, ed al- 
largarsi in Italia, non è chi non vegga: massime da che 
ebbero una volta, sebbene per poco, posseduto il Mila- 
nese. (39). 

Sta adunque in fatto, avere sin dai primordii del loro 
dominio in Italia i Reali di Savoia vagheggiato un in- 
grandimento al di qua delle Alpi; |’ influenza locale dei 
romani Pontefici, piü le ragioni feudali che su varie fra 
le provincie più importanti della penisola essi accampavano, 
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spiegano come il sentimento religioso che già per se mede- 
simo rendeva inchinevoli i nostri principi all’autorità della 
romana Sede, abbia dovuto trovare uno stimolo efficace nello 
interesse politico; il quale anzi ci dichiara certi fatti ripu- 
gnanti all'indole dei nostri principi, che sembrerebbero 
strane ed oscure anomalie ove nen trovassero il loro riscon- 
tro e la loro dichiarazione in quella special circostanza. 

Per una parte lo zelo religioso che comandava l’ osse- 
quio assoluto al Pontefice in tempi ne’ quali i limiti delle 
due potestà erano dall’ anarchia del medio evo, e dalle 
susseguite lotte fra il pontificato e l'impero per modo con- 
fusi che non era mente o volontà idonea a tracciarli nel 
giusto; per altra parte l’utilità politica di avere amico il 
Pontefice per quegli aiuti che in ogni contingenza se ne 
speravano ai meditati ingrandimenti del dominio italico; 
ecco le cagioni le quali doveano, come in realtà fu, rendere 
eccessiva ed oltrepotente in Piemonte l’autorità pontificia, 
e per conseguente le influenze teocratiche nel governo. 


IV. 


Nè certo furono rare le occasioni nelle quali la bene- 
volenza e protezione pontificia tornassero, per uno od altro 
rispetto vantaggiose 8i nostri principi. Iu quei tempi di fre- 
quenti dissidii e di lotte continue, importava grandemente al 
Principe lo aver amici e fautori i capi della Chiesa ed i mem- 
bri del Clero, perchè la rispettata ed autorevole loro parola 
dava e toglieva vassalli ed appoggi. Tant'é che sin dal 
1153 Papa Innocenzo IV ordinava al Clero di raccoman- . 
dare ai cittadini la devozione ed obbedienza alle autorità 
legittime, ossia al Conte Tommaso, che per la donazione di 
Guglielmo Re dei Romani era entrato in possesso della 
città di Torino e del suo territorio. (40). 

A più riprese faceasi facoltà ai nostri Principi di levar 
tributi, però mediante certe condizioni e restrizioni, anche 
sui beni ecclesiastici (41). 

Il che, per quei tempi, era certo un favore, e segnalato; 
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ma come suole sempre accadere che un principio falsato 
una volta nel suo concetto, generi per necessaria se- 
quela altri errori ed altri inconvenienti, così egli accadde 
che i papi si persuadessero bel bello, per ciò stesso che a 
gravar gli ecclesiastici era intervenuta la speciale loro li- 
cenza, fosse questa indispensabile al principe anche per i 
balzelli da imporre agli altri cittadini. Ond' è che non di 
rado ci giungevano bolle e brevi tendenti a dare autorità 
ai nostri principi di imporre od esigere gravezze pubbliche, 
quasichè già non ne conferisse loro il diritto, 1’ obblige 
stesso di provvedere alle spese di tutela e benessere dello 
Stato !! (42). 

Ma, se non altro, provavasi di tal maniera la buona 
volontà e l'intenzione favorevole: ed a questo solo titolo 
lo stesso moderno scetticismo accetterebbe il breve col 
quale papa Pio IV ne largiva copiose benedizioni, che la 
storia però non dice quanto siano riesciti efficaci, per iscon- 
giurare i demonii che, secondo il breve, impedivano l'e- 
scavazione delle miniere delle montagne nizzarde (43). 

Vantaggi più sodi e più reali assicurava però la buona 
intelligenza con Roma ai nostri principi nei loro rapporti 
esteriori, ed in pro di quella politica di ampliazione suc- 
cessiva de’ loro dominii che fu la loro convinzione perenne 
e lo scopo costante di ogni loro conato. 

Il vicariato pontificio fu a similitudine del vicariato im- 
periale nelle mani dei principi di Savoia un utile stromento 
e un mezzo efficace di assodamento e di estensione della 
loro potenza (44). Ed è qui luogo di avvertire come uno 
fra i pregi principali di questa saggia e virtuosa stirpe sia © 
stato mai sempre cotesto, di apprezzare convenientemente la 
forza morale delle idee, e l'autorità dell'opinione. Troppo . 
facilmente accade che quegli il quale sentesi in mano po- ^ 
tere e forza, credasi tutto lecito quanto gli sia possibile, 
d'onde appunto gli arbitrii e gli eccessi che costituiscono 
la tirannide, e generano tosto o tardi le rivoluzioni. I no- 
stri principi invece anzichè alla prepotenza dell’armi, vol- 
lero niai sempre affidati all'autorità dell'opinione, od all’arte 
delle negoziazioni i maggiori successi. Quindi è che in agni 
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epoca li vediamo con meraviglioso accorgimento studiare 
la tendenza dell'opinione dell'universale, assecondarla, gui- 
dandola anche, ove ne apparisse la necessità, o ne aves- 
sero il modo, e attemperandola a quei concetti che meglio 
rispondessero al bisogno dei tempi. Quindi è che, quanto 
dura il prestigio del nome imperiale in Italia, prestigio che 
gli è pur forza riconoscere avesse una immensa potenza 
giacchè persino lo spirito sdegnoso e indomabile dell’Alli- 
ghieri subivalo riverente, invocando d'oltr'alpe la liberazione 
della sua patria, i principi di Savoia accortamente pre- 
valgonsi dei vincoli di parentado che li univano alla schiatta 
imperiale, e volenterosi assumono quel nome di vicarii, che 
dovea, sotto sì modesta apparenza, coprire e rassodare la 
loro sovranità e la loro autonomia. 

E quando dai primi conflitti fra il sacerdozio e l'impero, 
ll pontificato esce nobilitato da una nuova aureola, quella 
di protettore e vindice della libertà e dignità nazionale, il 
nuovo indirizzo della pubblica opinione tosto incontra fra . 
i capi che lo determinano i principi savoini. 

Da questa lotta sorge un elemento novello, il comune, 
td i nestri duchi, divinando anche questa volta i tempi; 
evitano il funesto errore di una dissennata opposizione, e 
volentieri accettano quei temperamenti della loro suprema 
potenza che soddisfacciano alle nuove tendenze del sentire 
universale. E son fra i primissimi a conceder carte e privi- 
legii, a riconoscere le usanze e le consuetudini locali (45); 
a lasciare insomma al municipio, alla provincia tutta quella 
attività e indipendenza di vita politica, che se potrebbe 
oggi facilmente condurci all’anarchia, era invece una con- 
dizione indispensabile d’ordine e di esistenza in quel pe- 
riodo di formazione degli Stati. Perchè avviene in questo a 
un dipresso come nel mondo fisico, che cioè se gli elementi, 
le molecole, le quali dovranno costituire un corpo unico e 
compatto, si lascino libere nella loro evoluzione naturale 
di aggregazione, si protrarrà certo per alcun tempo mag- 
giore il lavoro della loro formazione, ma il corpo che ne 
esce risulterà fortemente composto nel suo complesso e 
armoniosamente distribuito in ogni sua singola parte; a 
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vece che se vogliasi con reazioni violente precipitar l'opera 
della natura avremo piü rapida si la fusione, ma destituita 
ad un tempo di quei caratteri d'armonia e di durata che 
ci ponno solo venir guarentiti da un'aggregazione normale. 

Che se nel successivo svolgersi degli eventi, riesci tanto 
facile ai nostri Principi di togliere mano mano le diffe- 
renze, le discrepanze, e fondere in quella compatta unità . 
che oggidi costituisce la nostra forza, tutte e singole le: 
parti dello Stato, codesto risultamento che in altri paesi 
costó tante lagrime e tanto sangue, e appo noi si ottenne 
quasi senza che fosse avvertita la trasformazione che si 
operava, è appunto da attribuire principalmente a questa 
circostanza, allo avere cioè saputo, quando n'era tempo, fare. 
‘la giusta parte allo elemento municipale e provinciale (46). 

Ma, tornando d'onde siamo senz'addarcene deviati, viem- 
meglio ancora che per la morale efficacia del vicariato ape- 
stolico giovava ai nostri Principi l'amicizia de’ Pontefici, 
erché non perdevano occasione di aiutarli quando potes- 
Séfo per l’ampliazione de’ loro dominii oltre i confini avitf. 
Innocenzo IV fin dal 1244 esortava i Milanesi ad aver caro 
eü assistere il conte Tommaso (47). Gregorio IX, quandò*- 
appunto fervea più ardente e vivace in Italia l'animadversione 
contro il dominio straniero, e cosi maggiore era l'interesse 
dei nostri principi ad esser emancipati da ogni forestiera - 
influenza, assolvealo dal giuramento di fedeltà prestato per 
ragion del vicariato imperiale a Federigo Barbarossa (48). 
Nelle guerre del. Monferrato la intervenzione dei pontefici 
riusci più di una volta sommamente vantaggiosa ai nostri 
interessi (49). 

E fu anzi un momento nel quale l'ambizione e |’ amor 
proprio dei nostri Principi si trovarono.in singolar modo 
stimolati dale larghissime speranze che facea lore conce- 
pire papa Clemente VIII, il quale essendo in dichiarata op- 
posizione con Enrico di Navarra, che fu poi il celebre En- 
rico IV, ed avendolo scomunicato, progettava, in seguito 
agli accordi colla Spagna, di trasferire in capo a Carlo Ema- 
nuele I la corona di Francia. E sotto la influenza appunto 
di queste lusinghiere speranze, si mandava ambasciatore 
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straurdinario a Roma il cavaliere Arconato collo speciale inca- 
rico di spingere le trattative su quell'argomento. Senonché 
avendo Enrico IV abiurato, e fatta solenne professione di 
fede cattolica, il papa rappathamavasi con essolui; le cose 
d Francia si rassodavano, e le ardite aspettazioni del no- 
stro duca andavano deluse (50). 


V. 


Né la protezione pontificia. restringea la sua benefica a- 
zione alle sole materie d’ordine pubblico; ma erano inoltre 
frequentissime le graziose concessioni sopra argomenti di 
minore rilevanza se così vuolsi, ma che pur non erano desti- 
taite sempre d'importanza e d'interesse, massime in quanto 
gievassero a rendere più facili &' più amichevoli i rapporti. 
fra la potestà temporale e la potestà spirituale, e contribuis- 
sero ad accrescere nei popoli la deferenza e l’affetto verso 
il principe in ragione appunto-dei maggiori attestati di fa- 
vore che vedeano a questo impartirei in nome della reli- 
gione. 

Degne di nota speciale in questa parte sono la bolla di 
Gregorio IX, colla quale concede al conte Filippo di Sa- 
veia privilegio, in virtù del quale mai possano i di lui Stati 
venir colpiti d' interdetto per qualsivoglia delitto se non 
precede lo espresso ordine dal pontefice (51); e l'altra di 
papa Bonifacio VIII (52), confermata in seguito da Leon 
X (53), colla quale si statuisce, regnante il conte Amedeo, che 
non si possano mai pubblicare scomuniche nei suoi dominii 
se non previa licenza, speciale del pontefice. La importanza 
delle quali concessioni di leggeri la comprenderà chi ri- 
fetta al grande abuso che a quei tempi faceasi delle armi 
spirituali, ed alla efficacia che in allora aveano sino, in 
alcun caso, ad armare i figli contro il proprio padre, sov- 
vertendo così, a nome di un mal inteso spirito di religio- 
ne, l'ordine e la natura dei sentimenti più sacri all'umano 
cuore (54). E un altro singolare favore fu quello, mercè il 
quale si stabili che niun cittadino dei nostri Stati potesse 
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venir citato, in primo grado, innanzi a’ giudici e tribunali se- 
denti oltre i confini del medesimo; rimedio efficace e neces 
sario all'abuso della giurisdizione romana, il quale era tant’ 
oltre trascorso che umai quasi non aveaci causa o questione 
che non si protraesse all’infinito, con quanto incomodo e con 
quale aggravio dei nostri cittadini, non è chi non vegga (55). 

Ma fra tutti, il benefizio principale, tanto principale anzi, 
che fu pur causa di lunghe e complicatissime contestazioni, 
perchè alla Romana Guria parve tostamente aver troppo 
concesso ed avrebbe voluto riprendersi la concessione che 
reputava eccessiva, fu lo indulto accordato al duca Ludo- 
vico da Nicolao V, poco di poi la morte del Beato Ame- 
deo VIII che fu papa Felice V (56). 

La sostanza di questo documento rilevantissimo consisteva 
in ciò che il Pontefice promettea: 1.» che non provvede- 
rebbe alcuna chiesa metropolitana, cattedrale o dignità ab- 
baziale esistente nel temporale dominio del duca, se non 
avuto prima l’intenzione ed il consentimento di esso. 

2.° Che neppure promuoverebbe alle altre dignità che 
sono le maggiori dopo le pontificali, nè a’ priorati conven- 
tuali, od altrimenti alla disposizione pontificia in genere ri- 
serbati, se non persona idonea del dominio del duca o ad esso . 
grata ed accetia se orionda di alieni dominii. 

3.° Che quanto ai priorati di Talloire, Ripaglia, Novalesa 
ed alle prevosture di Monte e Colonna-Giove, non li conferi- 
rebbe se non avuta parimenti prima l' intenzione del duca 
circa alle persone alle quali s1 dovrebbero conferire, annul- 
lando perció tutte le provviste che potessero, sotto qualunque 
rispetto, venir fatte in contrario, e dichiarando eziandio di 
nessuna forza le censure, colle quali si volesse contravve- 
nirvi (97). 

Non ci volea meno degli impegni presi coll'ottavo Ame- 
deo, all'epoca della sua rinuncia alla tiara, perché un pon- 
tefice, quando appunto durava tuttora prossima e viva la 
ricordanza delle ardenti contese per l'investitura tra il sa- 
cerdozio e l'impero, scendesse a tanta liberalità verso un 
principe di second' ordine, come non ci volle meno delle 
possenti ragioni personali e dei prossimi vincoli di paren- 
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tado (58), perché Leone X in seguito lo confermasse, mas- 
sime dopo le acerbe e diuturne opposizioni che lo indulto , 
ssscitava per parte del maggior numero de’ cardinali (59). 

E cade fin d'ora in acconcio il fermarci sopra questo 
primo e pringipalissimo esempio di immistione, per chia- 
fire anche con questo medesimo fatto, come le conces- 
soni contro natura acconsentite dall’ un potere all’ altro, 
sotto specie di beneficare quello che riceve il favore, 
Ron riescano in sostanza se non a tener vive in perpe- 
tuo le contestazioni e i dissensi; tantoché, in conchiu- 
sione, trovano l'una e l’altra parte di aver molto per- 
iuto, là appunto d'onde aveano sperato maggiore il gua- 
degno. Tant'è che se, grazie allo indulto di Nicolao V, 
scquistavano i nostri principi il diritto di proporre alle 
sedi vacanti, questo diritto veniva loro per più secoli con- 
testato ; pratiche senza fine doveansi intavolare, per cer- 
care, sebbene indarno, di bene definirne la natura, i ca- 
ratteri, l’estensione; più d'una volta era lor forza portarsi 
in pace, a scanso di maggiori guai, l’umiliazione della vio- 
lazione di questo o quell'altro articolo dell’ indulto, e in 
ultima analisi anche dopo parecchi secoli di recriminazioni 
e di discussione, anche dopo dibattuti e conchiusi non sap- 
piamo quanti concordati su cotesta materia, che altro ri- 
ymase loro, se non un diritto nominale, apparente, illu- 
“serio ? | 

Non dovea cioè dapprima il pontefice nominare alle sedi 
vacanti persone non benevise al principe: poi si concedette 
che proponesse egli medesimo il candidato più accetto : 
ma quante volte rimasero vedove le diocesi, perchè l' una 
parte respingeva la persona proposta dall’ altra? Dovreme 
cercare remoti esempi, quando l'arcivescovado di Genova 
ne offri in questi ultimi tempi nostri la prova calzante e 
perentoria ? 


VI. 


Altri favori meno importanti e insieme meno pericolosi, 
altre distinzioni meno fruttifere, ma anch'esse grandemente 
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‘accette pur sempre ad una stirpe cosi pia e religiosa, la 
.gheggiavane nel primo periodo dei loro rapporti ai pri 
cipi nostri i romani pontefici. — Cosi, a cagion d'e 
papa Martino V facea facoltà al duca Amedeo di i 
persone. a lui grate e de' suoi domestici, tanto secolari d 
regolari, dal luglio 1414 a tutto il 1.» gennaio 1445, uw 
aspettativa di cento benefizi vacanti con o senza cure- 
anime; più con auterità a venti di detti nomimandi , gu 
ché fossero persone nobili, o dottori in teologia o im leg 
canonica o civile, di poter tenere due benefizi incompel 
bili per anni cinque (60). Un breve di Gregorio IX perm 
.teva al medico di Pietro di Savoia conte di Richemont. 
cumulare due benefizi in due diocesi diverse (61). Ag 
di Lusigaano figlia di Giacomo re di Cipro e di Arme 
avendone espresso il desiderio, con breve speciale di i 
vanni XIII le si concedea questo privilegio, che cioè il 06 
fessore da lei eletto potesse assolverla da ogni peccato (& 
Alla duchessa Cristina, fu con deroga al rigore della dis 
plina comune permesso di pernottare colle dame di segu 
«mei monasteri (63); e ad Anna d'Orleans che nel 1684 ves 
sposa a Vittorio Amedeo II un breve pontificio consen 
.di ritenere e leggere per sè, e per una sua donna di« 
mera pur francese, il divino ufficio, ed altri libri di - 
nel suo natio sermone (64). Ma chi farà le meraviglie, : 
la severità delle regole monastiche e liturgiche si r 
prasse in segno di deferenza e di fiducia per i nostri 
cipi quando si ricordi come quell’Eugenio di Savoia t 
dovea levar tanto grido disé come capitano egregio e gui 
riero valorosissimo, si trovasse nel 1688 improvvisato gua 
diano di monache (65)? — 

Dopo Nicolao V fu per certe Leone X il Pontefice più ben 
merito della casa di Savoia. Il matrimonio della principes 
Filiberta col di lui fratello Giuliano de’ Medici, marche 
di Soriana, creando un vincolo così stretto di parentad 
era naturale che gli sembrasse fatto alla propria famig 
ogni maggior beneficio conferito alla Casa di Savoia. E 
darne prova oltre la ricognizione del Vicariato imperi: 
già da noi sopra accennata (66) confermava il privileg 
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di conoscere in secondo grado di tutte le ‘accuse civili e 
inali e miste dei Vescovi e Prelati della Savoia e la 
infifstitura dal conte Amedeo data all'arcivescovo di Taran- 
db dei feudi e beni che teneva dall'Impero (67). E un'al- 
if bolla erigea la chiesa cattedrale di Torino in Metropo- 
Jana staccando in questa circostanza i Vescovi d’Ivreà e 
Mendovi dall'arcivescovado di Milano, e dichiarandoli suffra- 
guaei del nuovo arcivescovo (68). Più cenfermava il diritto 
già riconosciuto da Giulio II ai nostri cittadini di non po- 
ter in prima istanza esser chiamati fuori stato per le 
cause ecclesiastiche (69) e riconosceva solennemente lo in- 
dulto di Nicolao V colle aggiunte fattevi da Sisto IV (70), 
viithiarando che ai privilegi da esso lui confermati e rinnovati 
Wm potrà giammai derogarsi eziandio dalla Santa Sede, se non 
fillene menzione piena e speciale di espresso consentimento del 

Iuca Carlo IIle de'suoi successori (71). 

‘Nè certo poteano mancare le onorificenze della Romana 
torte a Principi ad essa tanto benevisi: Sisto IV nel 1474 
mandava a] duca Filiberto una spada d'onore, atto di di- 
finzione solite a compiersi dai Romani Pontefici, il di del 
Hatele, verso i eospicui principi cristiani, (per usar le parole 
; del breve (72); Leon X, in occasione del matrimonio del 

Carlo ll con Beatrice di Portogallo mandavagli la 

d'oro, presente che appena otteneano i maggiori prin- 
NB della cristianità (73); Adriano V tenea al fonte batte- 
aleele il primogenito del Duca (74). 

Ma è un altro ordine di favori che merita almen di volo 
una menzione speciale, favori cioè che i Pontefici usa- 
sano intervenendo quando a confermare le private contrat- 
tazioni dei nostri Principi, quando sciogliendoli invece 
dagli obblighi che avessero assunto. Così a cagione di 
esempio Innocenzo IV emanava una bolla speciale per ap- 
provare una donazione di L. 6000 fatta da Giovanna di Fian- 
dra al Conte Tommaso di Savoia , suo marito (75). Con 
altra bolla assolvea lo stesso conte Tommaso dal pagamento 
di residue L. 1000 da lui tuttavia dovute all’abate di Al- 
tacomba (76). Giovanni XXII prosciogliea Bianca di Savoia 
dalla scomunica nella quale fosse incorsa per non aver pa- 
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gato durante la mora fiorini-42,000 d'oro dovuti a 
ruccio Ugone, negoziante fioréntino, e le accordava }4 
nuova proroga di un anno (77). Benedetto XIII delegi 
Vescovó di Losffna affinchè venisse in Torino; e. yf$ 
esame i contratti stipulati per conto del duca AMA 
ante la sua minor età, annullasse tutti quelli > : 
sero infetti di lesione dichiarandolo a un tempo sei 
dal giuramento che in quei contratti avesse prestato ( 
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VII. 














x. 


I quali favori, e le quali dimostrazioni erano per 
grande rilievo e doveano riuscire di non poco giova 
alla autorità dei nostri Principi, ma ad un tempo mal’ 
potrebbe dissimulare come non pochi, e non lievi i 
venienti ne accompagnassero la concessione, non ultimo. 
i quali lo astringere in contraccambio chi percepiva 
vantaggi, a concedere tali compensi, che esagerando la 
fluenza della Chiesa in materia civile davano pur 
luogo a ben altri risultamenti da quelli che a prima g 
sembrasse che si potessero sperare. 

E in verità troviamo molte e troppe traccie di q 
fatto; troppe per il detrimento che ne venne alle legi 
ragioni del principato; troppe per l'offuscata fama dei 
Stri principi trascinati , contro l' indole propria , ad o 
ingloriose ed inique; troppe sovratutto per i germi dei fa-. 
turi conflitti, che a danno reciproco dello Stato e deli 
Chiesa, quella eccessiva ingerenza veniva fecondando in sei) 
greto. : 

La indole di questo lavoro non ci consente di scendere f 
particolari troppo minuti in questa prima parte, onde com 
servare quella maggior chiarezza che é indispensabile nelle 
successive: laonde per quanto concerne le prime epoche, 
procederemo per sommi capi accennando quel tanto che 
basti a provare la verità e opportunità delle nostre asser 
zioni. * 
L'ingerenza concessa all’ autorità clericale sotto l’ in# y 
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Busso delle accennate cagioni, ledeva la dignità e indipen- 
del principato per le eccessive attribuzioni e gli 
iti favori che quella arrogavasi. 
diretta influenza politica veniva per gli stessi ordini 
regno assicurata al clero in quei tempi — non era cioè 
censiglio di principe, non era alto ufficio di governo in cui 
i clero non si rivendicasse una parte , e d' ordinario la 
migliore. — Non riprodurremo qui i nomi degli ecclesiastici 
che furono in gran favore, ed in epoclie varie maneggiaronsi 
con maggiore influenza nei pubblici affari ; ma basti ricor- 
dare come le cariche di Gran Cancellieri del Ducato, di 
Governatori, di Ministri di Stato, di Ambasciadori, fos- 
siro di frequenti conferite ai prelati (79). Il Conte Verde 
gendo per la migliore amministrazione della giustizia creato 
consiglio di ventitrè membri, decretavasi che olto sareb- 
scelti fra gli ecclesiastici (80); e in quell'istituzione 
e Rare per varii secoli l'assoluto dominio dei nostri 








ipi concorrendo nella elaborazione o riformazione dile 
Mggi , negli atti più rilevanti di amministrazione , nello 
ganziamento delle imposte (81) , vogliamo dire gi Stati 
Generali , il clero tenea il primo luego (82): ed è noto 
eme in Sardegna, dove la analoga istituzione esisteva 
tatto il nome di Stamenti, i quali si mantennero sino a 
the con non lodevole esempio di cortigianeria esautora- 
wasi da lor medesimi, fosse primo in ordine e dignità 
lì Stamento ecclesiastico (83). 
Le cariche di corte le più importanti, spesso conferte 


ad ecclesiastici: ed a capo di tutte quella di Grande Ele- . i 


mosiniere investita di una amplissima eccezionale giuris- 
dizione (84): a Grande Cancelliere degli ordini supremi di 
cavalleria eletti sempre o l’ arcivescovo di Torio, od al- 
cus altro prelato del Regno (85). 


VII. 


Ma i favori assecurati al ceto ecclesiastico non !cpa- 
mevansi circoscritti unicamente nella sfera delle onorificenze 
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o della influenza che potesse esercitare sorgendo ai m 
giori uffici politici: posciachè usufrattando appunto qu 
mezzi, la Chiesa avea saputo acquistarsi benefici soli 
reali, permanenti conseerati dalle istituzioni, dalla legi 
zione e dai concordati, mercé l'attuazione di tutto un 
stema d’ immunità personali, reali o locali, che le f 
tavano independenza e ricchezza, e conseguentemente & 
rità e preponderanza. 

Mentre in altri Stati per ragioni di politica prudenza ct 
peculiari condizioni de'tempi consigliavano, mantenevasi 
certa sorveglianza del potere laicate sulla Chiesa, e ce 
vasi di prevenire le usurpazioni di attribuzioni, in Piem 
invece la Chiesa avea saputo emanciparsi quasi assel 
mente dalla autorità civile, e quando pure essa venivasi 
continuo in cento modi immischiando in cose che nep, 
sarebbonsi potute dir di sua pertinenza, si ingegnava 
stantemente nello escludere il Governo fin dall’esercizi 
quella giurisdizione che per debito d' ufficio costit 
per esso un dovere almen quanto un diritto. — 

Quindi è che già ab antiquo trovasi in termim ass 
stabilito che potrebbero corrispondere i vescovi dello S 
con Roma in tutta libertà, e recarvisi senz’uopo di r 
assenso quando che sia, e tenere concilii diocesani a bent 
cito, ed emanare costituzioni, ed esercitare, a norme 
sclusiva delle leggi canoniche, la sorveglianza che a 
mini di esse loro compete sui luoghi pii ; spingendo 
tant'oltre questa pretesa, che non volessero (talvolta r 
noscere alcuna esenzione, nonostante l’indole evidentem 
laicale dello istituto e le disposizioni esplicite del Con 
di Trento circa quelli di regia fondazione. E soprat 
sempre i Romani Pontefici, nonostante le concessioni | 
ad altri principi, si mostrarono verso i nostri irrem 
bili nel mantenervi integro il diritto delle appellazioni 
Santa Sede, per conseguenza delle quali dovessero le ( 
testazioni sòrte negli Stati definirsi a Roma; con qu 
incomodo e dispendio dei nostri cittadini non è chi 
vegga (86). | 
"Questo in genere per la libertà e la indipendenza ( 
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Chiesa come tale: uggiungansi ora le disposizioni intese 
a settrarre i membri del clero alla giurisdizione comune, 
ed a costituire di tal maniera una casta privilegiata in 
seno allo Stato, fruente di tutti i benefizi della consocia- 
zione, sottraentesi a tutti i carichi, di maniera quasi a pa- 
fer nata per ricavare unicamente dal civile consorzio i van- 
taggi e i comodi che seco porta, lasciando a tutto carico 
altrui gl’ incomodi ed i pesi. 


IX. 


E qui viene in prima linea quel privilegio del fóro cue 
sorto da cosi umile inizio, gli arbitramenti cioè che i 
pimi fedeli per ragioni affatto speciali commetteano ai loro 
vescovi, confermato imprudentemente dai primi imperadori 
cristiani, allargavasi nei tempi di mezzo, nello sfacelo di 
ttti gli ordini sociali, sino ad assorbire gradatamente quasi 
the per intiero la giurisdizione laicale, confondendo le at- 
tribuzioni e invertendo gli ufficii. Nè è meraviglia che presso 
di noi, aiutata la preponderanza ecclesiastica dalle cagioni 
sovra accennate, questa eccezionale giurisdizione per modo 
si radicasse e sviluppasse da riescire alla fine intollerabile 
e generare quegli aspri conflitti che avevano un primo pal- 
liativo ne’ concordati del 1727 e del 1742, ma che lascia- 
vano purtroppo l'addentellato a contestazioni, le conseguenze 
uitime delle quali male tuttavia si potrebbero prevedere e 
definire. 

Anteriormente alle limitafioni introdotte coi primi con- 
eerdati, epperò durante il primo periodo del quale stiamo 
trattando, avea ciascun vescovado la sua curia con uscieri 
proprii per le intimazioni, e servienti, e carceri e custodi: 
ivi si giudicavano non solo le cause attinenti alle materie 
di fede e di disciplina ecclesiastica, ma qualunque conte- 
stazione civile, nella quale fosse implicato alcun cherico, 
bastando questa circostanza perchè la curia vescovile avesse 
ill diritto di avocare a sè medesima la causa, e ciò per la 
considerazione che un magistrato laico non si volesse ri- 
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conoscere competente a giudicare un ecclesiastico. Laonde 
la curia vescovile sentenziava nelle cause di riti, di prece 
denza, di decime, di titolo beneficiario, di patronato: e im 
‘queste meno male, che una certa attinenza e ragione inti- : 
ma si poteva riconoscere ; ma giudicava inoltre quelle re- 
lative alle opere pie di qualunque natura , concernenti la 
materia matrimoniale. Era insomma il solo tribunale cbe . 
potesse adirsi per qualunque obbligazione civile dei che- 
rici. Cosi chi fosse, a cagion di esempio, creditore di un 
ecclesiastico, doveva farlo convenire non già innanzi il tri- 
bunale ordinario, ma si nanti la curia vescovile. 

E non solo nelle materie civili, ma nelle penali eziandio 
non di rado il giudicio era riservato al tribunale eccle- 
siastico. — Una leggiera correlazione fra il reato e qual- 
che canone bastava perchè la Chiesa si arrogasse la: cone 
petenza esclusiva o in concorso almeno dei tribunali ci- . 
vili — ed erano fra le altre alcune azioni che assoluts-. 
mente le. eurie avocavano a sè medesime, quali la eresf, 
la bestemmia, il furto della pisside, oppure di qualche are 
redo sacro, la poligamia, l'usurpazione per parte di un 
di alcuna funzione religiosa, le violazioni delle feste, 
precetto pasquale, e simili. 


X. 


E siccome in questi reati la Chiesa non era contenta di 
infliggere mere pene spirituali, ma le accompagnava con - 
sanzioni coercitive, in forma sémsibile, non esclusa la síessa 
pena di morte secondo ne fanno pur troppo fede gli ewe , 
da fé, dei quali piü città del Piemonte serbano dolorosa e 
ferale ricordanza (87); cosi ciascuna curia aveva, seconde 
accennammo, un carcere proprio, e proprii agenti per l'ap- . 
plicazione delle pene ai condannati; il elie non saria stato s8 . 
non una conseguenza logica delle premesse; ma quel ch'è 2t 
peggio, l'autorità civile, quaai fosse poco vedersi spogliata | | 
di parte si importante delle sue prerogative mediante le m»; 
surpasioni della giurisdizione ecclesiastica, dovea prosterle 
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ufficio di birro e carceriere, mandandé. cioè ad esecuzione, 
per conto delle curie che non avessero carcere ed aggati 
proprii, le septéame dalle medesime pronunciate, facenié?* 
procedere allo agreste, allo incarceramento, alla applicazione : 
delle maggiori: pene in quelle sancite — obblighi indeco- 
fasi del potere laicale che. si formulavano in un diritto e- 
splicito della. Chiesa sotto lE nome di concessione del Brac- 
cio secolare. Ux | 

Doppiamente impertanto giovava, secondo appare, questa 
eccezionale giurisdizione alla autorità e preponderanza ec- 
lesiastica. Giovava in girino luogo, in quanto che per essa 
erano gli ecclesiastici sottratti alla giurisdizione laicale; 
giovava inoltre perchè i laici, grazie ad essa, trovavansi in 
molti casi assoggettati alla potestà della curia; e di più 
dovea ingenerarsi nella opinione dell’universale un profondo 
sentimento di ossequio e di timor salutare verso.la Chiesa, 
veggendo come il poter civile scendesse a farsi mandatario 
e etromento della potestà ecclesiastica. D'onde appare come 
Wilhili giurisdizioni d'eccezione siano da condannare non solo 
Wer gli inconvenienti diretti e immediati che ne nascono, ma 
«ziandio perché non:poco contribuiscono ad alterare e fal- 
gare il retto giudicio dei popoli sul valore delle istitu- 
Hioni, e sulla indole rispettiva delle autorità esistenti nel 
dvile consorzio. MW 74 


XI. 


Insieme alle immunità consecrate dal privilegio del foro 
gedeano le persone de’ cherici d'altre molte esenzioni più o 
meno rilevanti, e dirette sempre ad accrescere la considera- 
zione e l’influenza del ceto ecclesiastico a detrimento della 
legittima autorità del principato. Cosi, a cagion d'esempio, 
îgmuni erano i cherici dai pesi personali, ossia dal ser- 
vizio militare, dalla tutela, dagli officii pubblici, e simili. 
E motisi che questi privilegi acquistavano anche maggiore 
fmportanza per la estensione che riceveano in quanto che 
la chiesa, abusando della sua influenza, interpretasse con 
tenta larghezza il nome e la qualità di cherico, da ac- 
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crescere a dismisura il numero dei privilegiati, cotalchó si 
rieonobbe poi necessario di apporvi alcun limite con ap- 
"Mésite stipulazioni. 

Nè le immunità reali erano meno ampie o meno frat- 
tifere delle personali. Basti su tal argomento il ricordare 
che fino al secolo XVIII tutti quanti i beni che a qualun- 
que titolo fossero detti ecclesiastici andassero esenti da ogni 
tributo. In guisa che si fu solo, mediante espresse con- 
venzioni ed in qualità di graziosa concessione della Ro- 
mana Sede, che al principio del secondo fra i quattro pe- 
riodi da noi distinti , si potè cominciar ad estendere i 
pubblici balzelli ad una parte dei beni della Chiesa. 

Ed è cosa degna di essere notata, come la Chiesa mentre 
faceasi esentare dal concorso nei pubblici pesi, ottennesse 
sempre quando le paresse opportuno il privilegio di gra- 
vare nel proprio interesse i beni dei cittadini. 

A compiere la serie delle tante immunità onde si avvan- 
taggiò la Chiesa è da aggiungere la immunità locale, certo fra 
tutte la più difficile a giustificarsi, la più feconda di male 
conseguenze, e sotto il quale nome intendesi come è noto il 
diritto d’asilo, in forza del quale chi avesse toccato un luogo 
di pertinenza ecclesiastica, diventava per ciò stesse sacre 
alia autorità civile, che in niun modo poteva attentare alla 
di lui persona, sinchè si rimanesse nel luogo immune; re- 
liquia delle istituzioni analoghe che ai tempi della remota 
antichità troviamo accettate da parecchi popoli sotto l’in- 
fluenza dell’ignoranza, del fanatismo o dell’interesse politico. 

Ed avvertasi che la Chiesa non era contenta a dichia- 
rar immuni i templi, o i conventi, ma, con singolare pre- 
tesa, che pur le fu lungo tempo menata buona, la intera 
estensione dei territorii dichiarati feudi ecclesiastici par- 
tecipava alla immunità, d'onde conseguiva che avessimo in 
Piemonte distretti di più miglia, convertiti in ricovero di 
banditi, (88) dal quale uscivano a taglieggiare e depredare 
ì paesi circenvicini, e nel quale a sicurissimo asilo si rin- 
tanavano consumato il misfatto, cosicchè poteasi avere quo- 
tidianamente lo spettacolo d'uomini perduti e rotti ad ogni 
nequizia, che bravavano impunemente a pochi passi di di- 
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stanza i soldati regi, e sfoggiavano sotto i loro occhi me- 
desimi i frutti delle fatte. rapine, proteggendoli contro la 
giuMa sanzione delle leggi l'inconcepibile privilegio locale 
delle Chiesa. 

Aberrazioni così strane che male può oggidi compren- 
dezle la umana mente, ed alla realtà delle quali saremmo 
tentati di negar credenza se pur troppo nelle stesse vesti- 
gie di questi antichi abusi, conservatesi fino a questi ul- 
limi anni, non avessimo un irrefragabile conferma dei 
documenti storici che accennano a quei fatti (89). 


XII. 


Oltrecché le stesse leggi civili fanno ingrata testimonianza 
della incredibile confusione di idee e di principii che inter- 


.°  vertiva, sin da quei tempi, le attribuzioni, e gli offici, per 


modoché vediamo i nostri principi farsi ad ogni tratto cu- 
stodi e vindici della divina maestà, quasi che abbisognasse 
lddio della difesa di leggi e di pene umane. 

Così troviamo fin dai primi secoli del dominio dei reali 
di Savoia in Italia sancite pene più o men severe, a chi 
non osservi religiosamente le feste (90), avvertendo che il 
vendere, il comprare, il giuocare, non che il bere e H 
cibarsi nelle osterie, nei caffè e simili, costituivano al- 
trettante contravvenzioni punibili con multa, o col car- 
cere (94) e per lo incontro si largivano premii a chi concor- 
resse nella celebrazione di certe speciali solennità. Così, per 
citare un esempio di questa singelare intervenzione del poler 
laico nello esercizio dei doveri del culto, essendosi fissata 
per il di quattro maggio d'ogni anno la celebrazione della 
festa della santa Sindone, si stabili che « quelli che si 
« porteranno a venerare la Ss. Sindome in tempo della di 
«lei pubblica esposizione o siano sudditi o forestieri ge- 
« dranno il privilegio per tutto dl tempo del loro accesso, 
«dimora, e ritorno, purchè non ecceda i quindici giorni, 
«di non poter essere molestati si in persona, si nelle be- 
«ste o roba che seco avramao, per qualunque debito sj 
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« particolare, come pubblico o regio, da qualsivoglia causa 
« dipendente, eziandio militare, :proibendo parciò adé 

« nostro uffiziale o ministro infenfre ai medesimi, fiano 
«il tempo suddetto, molestia veruna, nè tampoco el epe 
«mettere la semplice citazione sotto pena di n 
«quanto venisse ad eseguirsi in contrario e di scudt pentó: 
..«« d'oro applicabili al fisco; ed, ai soldati che in veruna 
«guisa gli inquietassero, di tre tratti di corda, da darsi 
«loro in pubblico (92) ». 

Ma non è a far le meraviglie che la influenza della Chiesa 
" avesse dato simile impronta alla civile legislazione dello 
Stato, quando si pensi che per la imperfetta nozione della 
vera natura dei rapporti fra le due potestà, quasi non era 
paese dell'Europa cattolica in cui, più o meno, non s'av- 
verasse una simile confusione. Bensi egli è assai più doloroso 
il dover constatare come, né una volta sola, la influenza 
clericale siasi lasciata eccedere di tal maniera che ne ve- 
nisse gran nocumento non solo, come per i fatti sopraesposti, 
alla indipendenza ed autorità del principato, ma insieme 
allo stesso nome ed alla riputazione del principe. 

Egli è cioè costante, e da irrefragabili documenti compro- 
vato come quei pochi atti di violenza e di ingiustizia che 
.-8ì. possono rimproverare ai principi dalla stirpe sabauda 
siano dovuti alla influenza male usata dalla potestà eccle- 
siastica. A prova del che citeremo anzitutto le sanguinose 
‘persecuzioni mosse a varie riprese contro i Valdesi (93). 






XIII. 


Debito d'imparzialità vuol che si noti come non sem- 
pre eglino fossero immuni da ogni torto, e come tal- 
volta provoeassero essi medesimi con violenze e con in- 
giurie a dánno dei cattolici le rappresaglie, delle quali fi- 
nivano pur sempre coll'esser vittima. Cosi egli é noto come 
ai tempi di Carlo Emanuele II, mentre pure erano dal prin- 
cipe lasciati in pace e sicnrezza sotto l'egida delle convep- 
zioni che c erano state precedentemente concordate, i i videri 
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instigati dal torbido loro ministro Giovanni feger, insor- 
gessero nel marzo del 1653, nella terra di Villars, cac- 
dando a furia di popolo i capfuccini dal convento che 
quivi era, incendiando la chiesa, e commettendo molte 
altre violenze ; d'onde ebbe principio una serie di som- 
masse, di scaramuccie e di rotte toccate quasi: sempre, 
e con esse il maggior danno, ai Valdesi; sicchè alla fin 
fine , eBsendosi interposti i Cantoni evangatiti della Sviz- 
sera , @lî Stati generali d'Olanda, esil nuotd: Protettore di 
Inghilterra, Oliviero Cromwell, e per ultimo, qual media- 
tere lo stésso re di Francia, furono stipulati alcuni capi - 
toli d'accordo (94). 

Ma é pur vero eziandio che la prima loro persecuzione, 
della quale serbisi memoria ai tempi nei quali neppur fa- 
cevano parte dei dominii di Casa Savoia, ma si erano tut- 
tavia sudditi del re di Francia, soffrironla ad iBstiga- 
one di un Pontefice (95) ; egli à vero sopratftito che . 
quando furono per la prima volta molestati da un prin- 
tipe nostro, ciò avvenne per gl’ instanti eccitamenti di un 
altro Papa, Pio V (96), giacchè Emanuele Filiberto , per 
indole umanissima ‘e tollerante (97), mai non si sarebbe 
determinato a quei rigori, massime ché,» e la duches- 
sa sua moglie, Margherita di Francia, ‘ebibigliavalo a mi- 
tezza e temperanza verso quelle popdfazioni , n ispecial 
modo proteggendole; ed egli aveva più dissidegtl in corte, 
e fra' suoi famigliari; ed inoltre da quell'accorto e shwio 
"principe che egli era, troppo bege vedeva quale mócu- 
mento, oltre il denaro e le vii: perdute nel guerreg- 
giare per quelle recondite valli, e per quegli aspri monti, 
venisse da cotali persecuzioni alla securità e fermesa del 
proprio governo (98). Laonde se pure vi si determinò, ciò fu 
perchè non seppe ricusare tale concessione al Pontefice a 
cui aveva più obblighi, dal quale attendeva favori, e che 
già quasi sospettava lui medesimo o alcuno di sua famiglia 
fosse infetto della mala pece d’eresia, in veggendo come 
renitente si mostrasse il duca adogni provvedimento di 
rigore contro gli acattolici, eccome la duchessa si mostrasse 
compassionevole ai perseguitati (99). — Laonde non si può 
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rivecare in dubbio che la infelice spedizione di Emanuele 
Filiberto contro i Valdesi, la quale riescì pur troppo a de- 
trimento dell'autorità del principe che vide poi una parte dei 
suoi sudditi trattar con lui quasi da eguali ad eguali (100), 
e si lasciò dietro i germi di mali umori e di moti fa- 
turi, vuolsi attribuire alla smodata e mal diretta intluenza 
dell'autorità ecclesiastica sulla volontà del governo. E un 
documento incontestabile ce ne porge il Boldù, che fu nel 
1561 ambasciatore veneto alla corte di Emanuele Fili- 
berto, il quale nella relazione che gl'inviati di quella illu- 
stre repabblica solevano fare per debito d’ufficio al Con- 
siglio, tornando dalle missioni loro affidate, narra come 
il duca di Savoia raro si valesse del suo Consiglio di Stato 
per le discussioni degli affari pubblici, eccetto quando 
vuol servirsi della deliberazione di quello per causa sua come 
fece ultimamente nello accordarsi con quelli suoi di Angrogna 
. (i Valdesi, così designati dal nome di una principale valle 
da loro abitata ), perocché disse che ciò fatto aveva , perchè 
&veva così deliberato tutto il suo Consiglio di Stato » (404). Pre- 
ziosissima rivelazione, la quale mentre conferma viemeglio 
non la volontà del Principe, ma le isligazioni del Ponte- 
fice aver decisa quella persecuzione , fa pur palese come 
nel suo desiderio di non dispiacere-al Pontefice, e insie- 
me di non incrudelire nei proprii sudditi l'avveduto Pria- 
cipe trovasse questo spediente che tutto conciliava, poiché 
mentre egli cessava dal perseguitare, era verso Roma giu- 
stificato dal voto del Consiglio. 

Due altre volte, dopo il regno di Emanuele Filiberto 
furono i Valdesi oggetto di severi provvedimenti, cioè 
nel 1632 per opera di Vittorio Amedeo I; ed anche qui 
fa palese il consiglio e lo stimolo venuto da Roma (102), 
e nel 1685, regnando Vittorio Amedeo II, nel quale anno 
furono irremissibilmente cacciati dalle loro sedi e costretti 
ad esulare, cosi volendo lo inflessibile arbitrio di Luigi 
XIV (103). 

Urbano VIII, che nel volgere di brevi mesi era divenuto 
il terrore d' Italia per i roghi accesi in Milano e i rigori 
istigati in Toscana, tanto si ingegnava presso Vittorio 
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Amedeo I, che gli strappava un editto che sotto pena di 
morte e confisca dava due. mesi ai protestanti del marche- 
sato di Saluzzo per abiurare e sfrattare — minaccie questa 
volta efficaci, perché in capo al termine non ve ne rimase 
pur uno. Bensi lo stesso Principe, quasi ad.-attenuare l’a- 
sprezza di questi provvedimenti, appena libero .dall'influenza 
pontificia, emanava altro editto che vietava si sforzassse al- 
cuno della religione riformata ad abbracciare il cattolicismo, 
e si togliessero a tal fine i figliuoli ai parenti, finché mi- 
nori (104). 

Lwigi XIV nel 1685 cedendo alla ressa che gli facevano 
intorno prelati, gesuiti, confessor e cortigiani, revo- 
cava |’ edito di Nantes che aveva riconosciuta e gua- 
rentita la libertà di coscienza in Francia, d'onde una san- 
guirosa persecuzione contro gli Ugonotti ricalcitranti, mas- 
sime nelle Cevenne e in Delfinato. E temendo che- per av- 
ventura potessero da queste provincie trovare asilo trop- 
po vicino, epperó pericoloso per lui, nelle prossime regioni 
abitate dai Valdesi, chiedeva al Duca di Savoia: nonostante 
i patti dei quali con Olanda, Svizzera ed Inghilterra era 
garante la Francia medesima, si espellessero tutti quanti. 
Resistette come meglio, seppe e potè Vittorio Amedeo II, 
rappresentando la «ocilità presente dei Valdesi, e offe- 
rendesi a negare entrata nel suo Stato ad ogni dissidente 
francese. Ma Luigi XIV minacciando rispose che se non 
faceva il Duca, avrebbe egli medesimo fatto da sé, ed era 
tal uomo da tener la promessa ; sicchè fu giuoco forza il 
cedere (105); ma solo per a tempo, giacchè lo stesso prin- 
cipe non appena potè farlo senza .mettere a repentaglio il 
trono e il paese, si affrettò a revocare con un secondo editto 
le rigorose disposizioni di sfratto sotto quella pressione 
emanate ed a richiamare i Valdesi nello Stato, alle an- 
tiche condizioni (106). E i termini nei quali era questo 
editto concepito, rivelano per modo i veri pensamenti dei 
nostri principi, che non può, crediamo, parerne superflua la 
testuale riproduzione, massime che non fu mai quella Re- 
gia Patente fatta di pubblica ragione. 


32 LA CHIESA sil STATO 


A RA A AA AASSOAA A A A ^ AA 


A A AA A A A AA A 


€ 
€ 
« 
€ 
€ 


« Sendo.siatieobbligati dalle ' reiterate e Giemurose if- 
stanze mi aiyotenza straniera nell'anno 1686 a far pub- 
blicare gli bp delli 31 gennaio e de’ move aprile con- 
tro i nostri fedeli sudditi Religionari delle Valli di La- 
cerna, Perosa, e S. Martino e de’ luoghi adiacenti, cioè 
Prarustino, S."Bartolomeo e Roccapiatta; et avendoci già 
invitati a riceverli nella nostra buona grazia, le prove 
manifestate di fedeltà, et auteggici attestati di zelo per 
il semtizio nostro che‘ef-liigno dati e continuano a darci 
i nostri sudditi Religiomari, come anche la considerazione 
in cui sone appresso di noi le instanze fatte dalla Maestà 
del Re d'Inghilterra, e dalle Alte Potenze degli Stati ge- 
nerali delle Provincie unite de’ Paesi Bassi, abbiamo sti- 
mato per questi motivi di non dovere differire più oltre 
di far “apparire, che sp trovano intieramente ristabiliti 
nella nostra buona grazia per maggiormente eccitarli a 
rendersene più degni. 

« Quindi è, che per le presenti, quali vogliamo abbiano 
forza d'Bditto, di nostra certa sciegza, piena po 
autorità assoluta, e col parere del nostro Consiglio, . 
vocando, ed annullando, come rivochiamo et annulliame 
li detti Editti delli 31 gennaio e 9 aprile 1686, e lore 
interinazioni, come altresì tutte le dichiarazioni di pens, 
le sentenze, ordinanze e tutti gli altri atti, et ordini 
fafti in esecuzione delli detti ordini, ossia Editti, in odie 
dei sudditi Religionari, in modo tale che restino in ar. 
venire di niuna forza et.effetto come se mai fossero se- 
guiti. 

« Facciamo ai detti Religionari ampia grazia, intiera re- 
migsione, assoluzione, et abolizione, in quanto sia o fosse 
di"bisogno, di tutte le contravvenzioni ai detti Editti e 
di tutti gli altri eccessi di qualsivoglia natura e qualità, 
per enormi che possano essere, ascritti ai medesimi Re 
ligionari, e che richiedessero specifica et individuale men- 





LIBRO I. 33 
« zione, o di tutte le pene dichiarate et incorse per essi, 
« tanto in generale, quanto in particolare. 
« Restituiamo detti Religionari e tutti quelli che aves- 
« sero loro prestato aiuto, consiglio e favore, nel pristino 
« enore e nella nostra buona grazia, come erano avanti le 
« contravvenzioni alli detti Editi, ordinando, che tutti 
« quelli de' suddetti Religionari , che si trovassero ancora 
« detenuti, siano immediatamente liberati, e che tutti i fi- 
« gliuoli dell'uno e dell'altro sesso di qualsivoglia età, et 
«in qualunque luogo si trovino dei nostri Stati, siano re- 
c stituiti senza pagamento di alcuna spesa, e lasciati in 
« piena libertà di ritornare con i loro parenti nelle dette 
« Valli, e professarvi la loro Religione, senza che possano 
cessere molestati, né ricercati tanto essi, qnanto qualsi- 
‘voglia altro per causa di qualche atto della loro Reli« 
«gione, e delle abiurazioni che potessero aver fatte essi, 
to i loro padri, come seguite per violenza, inibendo ad 
t effetto, a chicchessia di frapporre alcun impedimento, nè 
t difficoltà nel nasconderli, od in altra forma, al loro ri- 
€ torno nelle Valli, e molto meno di far loro la minima 
t violenza, la quale sarà egualmente vietato ai suddetti 
e Religionari contro quei cattolizzati, che vorranno rimanere 
cin questi Stati, e continuare a professare la Religione 
« cattolica , volendo, che li nostri Governatori e Giudici 
« siano tenuti ad invigilare all'esecuzione di quanto sopra, 
« e che detti Religionari dell’ uno e dell’ altro sesso non 
« siano in alcun modo forzati, nè impediti d'usare in que- 
« sto del loro libero arbitrio, e piena libertà a ritornare 
« nelle dette Valli: rimettendo i suddetti Religionari, e vo- 
€ lendo che siano mantenuti con loro figliuoli e posterità 
« nel possesso di tutti, e caduno i loro antichi diritti, Edit- 
« ti, costumi, usanze e privilegi, tanto rispetto alle loro 
« abitazioni, negozio, commercio et esercizio della Reli- 
« gione che professano, quanto d'ogni altra cosa niuna ec- 
« cettuata, come erano avanti li suddetti Editti, ristabilen- 
€ do e reintegrando li Religionari nel quieto e pacifico 
€ possesso, e godimento di tutti i loro beni, fondi, case, 
€ eredità, nomi, ragioni et azioni, e tutte le altre cose che 
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si troveranno in essere e natura e che potranno giusti. 
ficare, per ogni sorta di prove, aver loro spettato im- 
mediatamente avanti li suddetti Editti, ordinando a tutti 
quelli, che potessero essere in possesso, sotto qualsivo» 
glia titolo, dei beni et effetti, che hanno appartenuto, 
eome sopra, alli detti Religionari avanti detti Editti, che 
nella suddetta conformità gli rimettano, e ne lascino lore 
il libero e pacifico godimento, senza inquietarli, nó mor 
lestarli in qualsivoglia modo, né ora, né all'avvenire per 
conto delle suddette contravvenzioni, annessi, connessi 
e dipendenti da’ Magistrati, Giudici, fiscali et uffiziali, e 
da chiunque sia spediente, ogni ulteriore molestia si 
reale che personale, in modo che non possano mai es 
sere ricercati si in generale che in particolare, meno inv 
quietati in qualsivoglia modo nelle persone, e beni per 
le suddette contravvenzioni, nè per alcun atto della lore 
Religione, e delle abiurazioni, che possono aver fatte, per 
essere seguite, come sopra, per alti violenti: e però in- 
seguendo l’esempio del praticato anco altre volte in con- 
simili casi. da' nostri antecessori, imponiamo al Fisco nor . 
stro, et a chiunque altro sia spediente perpetuo e finale , 
silenzio, dichiarando sin d'ora nullo tutto ciò, che ve- . 
nisse a seguire in contrario, promettendo la nostri 
protezione a tutti quelli che saranno inquietati contro ls 
presente nostra dichiarazione. 

« Permettiamo inoltre ad ogni persona nata nella me- . 
« desima religione, e quella professante d’andarsi libera» 
« mente a stabilire nelle suddette Valli, prestando però 
« prima nelle mani del nostro Gran Cancelliere il solito € 
« dovuto giuramento di fedeltà , e di vivere e d' essere 
« buoni, fedeli, et ubbidienti sudditi nostri, e dei nostri 
« 
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Successori alla Corona, durante il loro soggiorno nelle 

dette Valli, nelle quali potranno possedere fondi fra ili 
« miti prescritti, e cosi vi godranno delli stessi privilegi 
« et prerogative, niuna eccettuata, delle quali godono, € 
« possono godere i Religionari naturali del paese, eccettuati 
« li Francesi, a favor dei quali questa concessione si sten- 
« derà indifferenlemente durante la presente guerra, e dopo 
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la pace sarà solo a favore di quelli li quali saranno 
. di Francia, a causa della loro religione, e non vi 
ranno ristabiliti dappoi. 
più quanto a quelli delle Valli di Pragellato, e della 

a, che professano la stessa religione, questa con- 
ne non avrà luogo a favor loro, che per il termine 
eci anni dopo la pace. Dichiarando inoltré, che quelli 
dette Valli di Pragellato e la Perosa, li quali avranno 
ione di venire a stabilirsi in quelle di Lucerna, et 
dipendenti dal nostro Dominio, fra le nominate nel 
nte Editto, per causa di qualche eredità, sustitu- 

o matrimonio, potranno farlo in ogni tempo, pur- 
rengano a stabilirsi nelle dette Valli fissamente, ta- 
do il soggiorno di dette Valli di Pragellato e la Pe- 

volendo però, che li suddetti Religionari Valdesi, 
forestieri che fossero per venire a stabilirsi nelle 
Valli, non possono molestare in verun modo li Cat- 
abitanti nelle medesime, sotto qualsivoglia pretesto. 
iettiamo inoltre a tutti gli abitanti Religionari di 
nostre Valli di comprare et acquistare senza vio- 
, ma di buon grado beni si mobili, che immobili 
rei limiti delle suddette nostre Valli: in qualunque 
possano essere. 
indiamo pertanto, e comandiamo ai Magistrati, e Mi- 
i, Uffiziali nostri, et a chiunque altro spetterà d'os- 
ire, e fare inviolabilmente osservare le presenti; 
‘mato nostro di Piemonte d’interinarle e approvarle 
ito e per tutto, come dispongono, senza veruna dif- 
à, né contraddizione, volendo siano pubblicate nei 
i soliti, nelli luoghi delle dette Valli, et altri ove 
necessario, acció niuno possa pretendere causa d'i- 
anza, e che alla copia stampata dal Stampatore no- 
Valletta si debba prestare tanta fede quanto al pre- 
originale, che tale à nostra mente. 
it. Torino li 23 maggio 1694 (^). 


VITTORIO AMEDEO. 
rchivii del Regno, MS. 
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XV. 


Né son queste le sole prove della mitezza d' animo e 
tolleranza dei nostri principi e della loro ripugnanza grande 
a perseguitare per causa di religione , non essendo quasi 
principe che non abbia manifestato l’ animo suo aliene 
da tali cose. A conferma del che, ai. nomi giò citati di 
Emanuel Filiberto e dei due Vittorio Amedeo, giovi lo ag 
giungere pur quello di Carlo Emanuele 4, che appena sa» 


lito al seggio ducale, dava segni non dubbi di voler usare 


mansuetudine ai Valdesi, conservandone le immunità, ed ai 
loro capi che lo ossequiavano al forte di Mirabove testi 


ficandogli divozione e fedeltà « Siatemi solamente sudditi ; 


« fedeli, rispondeva, e non dubitate che vi sarò buon prine 
«cipe ed anzi buon padre; e quanto alla libertà delle 
« vostre coscienze e dell’ esercizio della vostra religione, 
« non innoverò nulla, volendo che le concessioni, privi. 
« legi, ed immunità fattevi, e datevi sieno intiere e salve, € 

« se qualcheduno vi molesterà, venite da me che provve 
« deró » (107). Siccome il papa, i frati e l'inquisizione gli 
stavano continuamente ai fianchi, acciocché sforzasse i Val- 
desi a farsi cattolici, egli ben li esortava pubblicamente a 
farlo, ma essendo poi venuti in corte i principali a dichis- 


rargli di poter cedere in nulla sul conto della loro fede, il : 


duca disse loro: « Mi avreste veramente fatto piacere di dar 
«luogo alle mie rimostranze, ma giacché per niente ci vo- 
« lete acconsentire, io non voglio violentare la coscienza di 
« alcuno » (108). 

E quanto promise Carlo Emanuele seppe attenerlo. — 
Bensi, mentre difendeva i Valdesi, non osando contrastare 
troppo decisamente a Roma, lasciava che nel rimanente 
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la inquisizione avesse l' azione libera, ond' è che se quelli : 


furono salvi altre crudeltà pur troppo si commisero, nono- 
stantechè da Roma venissero frequenti lagnanze sul tie- 
pido e rimesso zelo del duca (109). 
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XVI. 


Ma egli alla fine si lasció tanto influire da queste ram- 
egne e dai quotidiani eccitamenti, che, per suo disdoro 
| per la peggio delle armi sue, si indusse a tentare un 
mpresa che difficilmente poteva aver buono, e che infatti 
bbe pessimo esito, cioè la scalata notturna di Ginevra. 
Bragli questa città designata come un nido pericoloso e fu- 
wsto di eresie, ed un fomite di letali errori, epperò da ri- 
lurre a qualunque costo sotto il dominio di alcun principe 
sttolico (110). Non era nuovo Pontefice il quale al prio 
otificare la sua elezione, non aggiungesse qualche parola 
i eccitamento ai nostri Principi perchè togliessero di mezzo 
uel nido di scismi e di dissidenze. Frequentemente con- 
edeano sussidii di denari, onde fornire i mezzi della im- 
resa : Sisto V andava tant' oltre da promettere un corpo 
i tremila soldati a di lui spese. In questo stato di cose, 
in giubileo celebrato a Thonon forniva occasione propizia 
. frequenti invettive contro la città di Calvino; con cento 
ati si cercava di infervorare contro essa il duca per trasci- 
wrlo all’impresa; finalmente si lasciò adescare, pungendolo 
asieme il desiderio di imporre col fatto silenzio alle ac- 
mse di tiepidezza e trascuranza degli interessi della Chiesa 
» l'ambizione di aggiungere ai subi domini città si cospicua, 
e la quale già era stata in mano ai suoi maggiori (111). 
Ma a caro prezzo egli pagava la prova infruttuosa, perché 
scoperta l'insidia , quando appunto una parte dei soldati 
era già dentro e l'altra tuttavia fuori, accorsi al suono della 
campana a stormo i cittadini di Ginevra, i migliori fra i no- 
stri, e tutti erano già stati scelti per quell'impresa fra gli 
ottimi dell’ esercito, vi lasciavano miserainente la vita, o 
combattendo, o, per orribile rappresaglia, appiccati la do- 
mane ai merli (112). 


+ 
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XVII. 


E per farla finita con questi ingrati ricordi degli ertori 
che la preponderanza clericale fece commettere ai nostri 
principi, qui rammenteremo, abbenché avvenuto nel 47798, 
an altro fatto doloroso, unico esempio, la Dio mercè, ché ! 
nella storia dei reali di Savoia si trovi, di violata ospitalità, i 
dovuto anch’esso a un mal inteso zelo verso Roma, vogliati ! 
dire la insidiosa cattura, e la mortale prigionia dell’illustre 1 
e sventurato storico napoletano Pietro Giannone, venuto ia ! 
uggia alla romana corte per il civile coraggio col quale i 
impiegò il robusto intelletto e la vasta dottrina a difendere 
e mettere in sodo le ragioni del principato contro le eser 
bitanti pretese della sede pontificia. Più non potendo 
viver sicuro nella sua patria, perché un re debole ed im- à 
grato non sapea difendere contro le persecuzioni della Chiesa 4 
chi avea saputo cosi ben difendere le ragioni del suo impero È 
contro le usurpazioni di quella, erasi Giannone ricoverato ia 1 
Givevra. Un perfido amico lo condusse a pretesto di celebrarvi ! 
la Pasqua in un villaggio della Savoia: l'agguato era prepas 1 
rato, Giannone fu circuito, arrestato, condotto prima nel i 
castello di Miolan, poi iu quello di Ceva, in fine nella cit- 
tadella di Torino, dove morì, dopo dodici anni di dura pri- 
gionia, da dolorose privazioni esacerbata (113). 


XVIII. 


Né solamente nelle cose politiche mostravasi oltrepotente 
e irrefrenabile la influenza clericale, ma spiava ad un 
tempo i segreti della vita intima , e pretendeva regolar a 
sua posta non ch’ altro, Jo stesso ordinamento domestico 
e interno della famiglia e della corte. E qui eziandio fra 
i molti esempi ne citeremo uno che ci suppeditano quelle 
relazioni venete, che sopra citammo, le quali sono un do- 
cumento cosi prezioso e una guida cosi sicura per cono- 
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icere da vicino la vera condizione della maggior parte dei 
principi e dei governi del secolo XVI e XVII. — Narraci 
il Morosini che fu ambasciatore veneto alla corte di Savoia 
nel 1570, come la stessa moglie di Emanuel Filiberto fosse 
sospettata di qualche tendenza ugonotta , e come a causa 
di ciò il papa facesse gagliardissimi uffici col duca e con 
lui medesimo, onde persuaderla ad allontanare da se varie 
persone , uomini e donne che avea a suoi servigi, o fre- 
quentavano , a titolo di amicizia e di ossequio , la corte, 
perché erano infette d'eresia o sospettate tali (114). 

E che lostesso Morosini, dopo accennati questi dubbi 
jJ; ortodossia della duchessa, non si peritó di soggiungere 

« quanto alla persona sua non si puó credere, per 
«quel che si vede, se non che la sia e cattolica e buonis- 
«sima cristiana, perché ode ogni mattina la messa , e si 
«confessa e comunica quattro o sei volte nell’ anno con 
« molta divozione, nè si sente mai ne’ suoi ragionamenti 
«parola che dia odore che lei tenga altra fede che la 
« cattolica ed apostolica romana » (115). 

E un altro ambasciatore veneto , il Boldù che fu alla 
corte di Savoia nel 1564, lasciò scritto sul di lei conto il 
seguente elogio, del quale non vediamo qual altro maggiore 
si potrebbe fare a qualunque pîù virtuosa donna «Questa 
« madama Margherita, duchessa di Savoia e di Berry, non 
«mettendo a conto ch’ ella sia figliuola di sì gran padre 
«quale è un re di Francia , dico che ella è altrettanto 
« virtuosa, savia, prudente e dotta, quanto religiosa, umana, 
«pia e liberalissima; del che rendono testimonio li nume- 
«rosissimi doni ed elemosine che ha fatto in ogni tempo, 
«ma specialmente quelle che ha date dopo che è maritata 
«che ascendevano al partir mio alla somma di cento venti 
«mila franchi. Né questa pegò è la maggior virtù che sia. 
«in lei, benché sia la più apparente, perché pochissime 
«sono quelle virtù morali in che ella non abbia fatto un 
«sbito tale che opera quelle come naturalmente, e si di- 
«mostra a ciascuno che la pratica donna rarissima e senza 
« pari (116).» Il quale giudizio che potrebbe parer troppo 
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lusinghiero trovasi confermato nelle relazioni di tutti gli 
altri ambasciatori veneti che furono a Torino (117). 

Né bastava a Roma interdire gli uffizi o l’ accesso alla 
corte delle persone che o fossero o si credessero seguad | 
delle dottrine dissidenti, ma persino si pretendeva che il à 
principe interdicesse loro il soggiorno negli stati, e sopratuli» ji 
nella Capitale, quando pur sì trattasse d' individui . isolati, . 
innocui, non eccettuate le stesse donne: tant'è che gravi i 
dissapori erano insorti fra lo stesso Emanuel Filiberto e il è 
pontefice Pio V, per l’indugio e la resistenza frapposta del 4 
duca a cacciar da Torino due signore di nobile ed illustre y 
lignaggio , e per carattere e dignità spettabili e ripu T 
la contessa di Tenda cioè e la marescialla di Leiny chile 1 
Roma con pressanti istanze chiedeasi fossero espulse, perchè è 
di religione ugonotta (119). n 

Infiniti poi sarieno gli esempi dello ingerirsi che trattò ‘u 
tratto i Pontefici facevano in quistioni e materie onnint- ig 
mente private, o di tal natura, che a niun titolo poteste yy 
giustificarsi quella indebita immistione. Così le contratta» £ 
zioni, le stipulazioni anche fra i membri delle famiglie, & 
anche relative a soli interessi domestici, avocavale, non & . 
rado, sotto i più frivoli pretesti all’autorità pontificia. Volt y 
la contessa Giovanna di Fiandra far donazione al marito, , 
conte Tommaso di Savoia, del reddito di L. 6000 sui beni , 
da essa posseduti in Fiandra, e subito Innocenzo IV inter- _ 
veniva con apposita bolla a consolidarla. Aveva lo stesse 
conte Tommaso un debito di 10,000 lire verso !' abate di , 
Altacomba , e Leone VII assolvealo dal pagamento. Dovera ' 
il conte Amedeo di Savoia 20,000 fiorini d'oro all'impera- 
tore Giovanni Paleologo suo cugino, e un breve di Urba- 
no V ordinavagliene il pagamento. Bona d'Acaia avendo 
deliberato di erigere in Carignano uno spedale a pro dei , 
poveri infermi, Martino V interveniva auche in quest'opera 
di carità, licenziandola a farla. 
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XIX. 


juali esempi già il lettore puó far ragione dell'ec- 
l' ingerenza al quale la potestà ecclesiastica grado 
ivea saputo sorgere in Piemonte, per modo che in 
1 principe fosse ridotto poco meno che a condizione 
Ilo, non solo in molte ed importanti parti del go- 
politico dello Stato, ma si ancora nella stessa am- 
azione domestica, da-che neppure gli si volesse con- 
di scegliersi a sua posta i famigliari e i confidenti — 
unto abbiamo voluto trarre gli esempi accennati a 
na delle nostre asserzioni, dal regno di Emanuele 
lo, perché essendo egli stato principe reputatissimo 
nmo valore ed energia, assai meglio si può far ra- 
lell' incredibile ardire e giattanza della potestà ec- 
ca, veggendo come perfino un principe di tale tem- 
bia dovuto portarne, ed a quel modo, il pesante giogo. 
amo inoltre un'altra ragione per citare Emanuele Fili- 
perché essendo egli stato quello fra i sabaudi principi, 
mo volle in se medesimo concentrare tutte le attribu- 
el poter civile (119), venendo meno al rispetto tradi- 
per le istituzioni di pubblica guarentigia che sempre 
o i suoi maggiori ‘mantenute, veggasi come il divor- 
» quel duca volle fare colla rappresentanza nazionale, 
; parve, e fu realmente un attentato ai dritti popo- 
ico giovasse al principe stesso, perchè contribui ad 
tere la influenza di Roma togliendogli un facile e si- 
iezzo di difesa contro le esorbitanti di lei pretese, 

o Appare da quanto abbiamo sopra accedibato relati- 

ai Valdesi (120). 


XX. 


otesta esagerazione della ingerenza ecclesiastica negli 
aicali, alterando i naturali rapporti fra le due po- 


si falsano le istituzioni, deviaudole a forza dal loro scopo. 
Quindi è che non ostante la grandissima ed eccessiva de- 
ferenza dei principi Savoini verso la Pontificia Sede, non 
raro insorgevano conflitti e contestazioni più o meno gravi 
ed acerbe — monumenti delle quali sono non solamente le 
narrazioni degli storici, ma spesso gli stessi editti dei Prin- 
cipi, le decisioni dei magistrati, e sopratutto i concordati à 
medesimi, che stipulati dopo lungo contendere, anziché ri- 4 
soluzione definitiva di alcuna controversia, erano e saranno | 
mai sempre transazioni temporanee atte a null'altro che a i 
segnare il nuovo punto dal quale partiranno le nuove pretese, 
i nuovi dissidi, le nuove pratiche, e i nuovi accordi, finché 
una volta si applichi francamente, risolutamente quel ri- 
medio che solo puó dirsi efficace, perchè radicale a ces- x 
sare per sempre i dissensi fra la potestà ecclesiastica e h j 
civile, cioè l'assoluta separazione della Chiesa dallo State: |, 

Non è quasi argomento nella giurisdizione cosi detta mi« , 
sta, di quella giurisdizione cioè nella quale per una bt , 
starda congiunzione di elementi disparati concorrono se- 
condo le massime del diritto pubblico ecclesiastico introdotte 
da Costantino, ambedue le potestà, non è quasi argoment 
circa il quale non siano insorte contestazioni: la collazioni 
dei beneficii, la prelevazione delle pensioni, i frutti dei bè 
neficii vacanti, i, diritti di spoglio fornirono frequenti 00 
casioni a dubbi e a conflitti (122). 

Viemaggiormente spesseggiavano, secondo è naturale, 
in quell'altre materie nelle quali si trattasse d’alcun pri- 
vilegio concesso alla Chiesa, imperocchè avviene in queste 
cose, per la intima indole e costituzione della medesima, , 
che per quanto ampia in origine sia una concessione a lei 
fatta, non va gran tempo che al suo giudicio riesce troppo 
angusta e meschina, per modochè non è studio od opera che 
trascuri per allargarla, non foss’altro che per quella soddi- 
sfazione congenita all’ uomo, quando per ragione, a così 
dire, di conquista assoda ed estende il proprio dominio in 
provincia che non è e non dovrebbe essere sua. 

E ciò tanto più facilmente dee avvenir nella Chiesa, in 
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testà dovea produrre quei frutti che sempre nascono quando | 
1 
i 
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quanto che per la unione in Roma del temporale collo 
spirituale, avviene che anche fuori di Roma la mera in- 
faenza religiosa e spirituale, le paia poca e insufficiente 
quando non si accompagni ad una tal quale dominazione 
politica. 

Tant'è che le maggiori e le più spesse occasioni di mali 
amori fra le due Corti, provenivano in Piemonte precisamente 
dello abuso introdottosi assai tosto nello esercizio di quelle 
stesse facoltà che la Chiesa qui teneva, non per alcun di- 
fitto suo proprio, ma sibbene per graziosa concessione 
del Principe. 


XXI. 


Già accennammo sopra ai gravi inconvenienti che deriva - 
vano dal diritto d'asilo fuori di ogni ragione e fuori di ogni 
misura esteso alli intieri territori dei così detti feudi pa- 
palini: le rimostranze a Roma perchè vi ponesse riparo non 
farono poche, ma tornarono mai sempre vane (122). 

Agevolezze, favori molti e di rilievo erano guarentiti ai 
chierici: e di qui eccesso grande nel loro numero, e non 
tanto in quelli che prendessero i sacri ordini, quanto in 
celoro che solo vestivano l'abito clericale fino ad una certa 
età, per isfuggire ai pubblichi carichi ed in ispecie all’ob- 
bligo della leva: perciò lagnanze del nostro Governo, osti- 
nazione e non curanza in Roma , mali umori fra le due 
Corti. 

Concesso alla Chiesa il diritto al braccio secolare, d’onde 
in breve abusi gravi o per inosservanza delle forme legali 
nel chiederlo, o per eccesso nello applicarlo anche a per- 
sone ed in casi, nei quali nol dovea essere. 

‘ Eccettuati dai pubblici tributi i beni ecclesiastici, per i 
quali s'intendevano da principio 'i soli luoghi sacri e loro 
accessorii: ma non andò guari che si volle immederatamente 
esteso il privilegio in guisa che tutti quanti i beni a qua- 
lenque titolo spettassero od alla Chiesa, o ad alcun eccle- 
siastico, fossero immuni da ogni gravezza. Pe incom- 
pertabile e in sè medesima, e per le frodi c ppo faci]- 
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mente dava luogo a pregiudicio del pubblico erario, e contro 
la quale emanavano a varie riprese decisioni di magistrati e 
manifesti di pubblici amministratori dirette a frenare, in 
quanto si potesse, l' abuso (123). 

« L'eccesso al quale giungono le frodi che si fanno al 
« catasto sotto colore della immunità ecclesiastica, scriveva 
nel 1643 la reggente Maria Cristina al suo residente im 
Roma, «ci ha mossa con matura considerazione alla pub- 
« blicazione dell'ordine che qua giunto riceverete, del quale 


| 


vi mandianio due copie acciocché all'avvantaggio e col à 
miglior termine che vi detterà la vostra prudenza Do u 
facciate consapevole la Santità N. S., rassicurandole giun- d 
tamente i fini retti della nostra intentione portata in ciò m 


‘alla sola e necessaria difesa delle ragioni e diritti di 
questa Corona e al riparo di quei abusi ai quali non si 
doveva più avanti ritardare nell'apportarci rimedio >, 
« E come riparare alla macchinatione e frode riesce set 
pre difficile dove di buon concerto non si proceda, così 
rappresenterete alla S. S. essere per tutte le ragfoni cor 
veniente e necessario il pigliarvi unitamente qualche r* 
medio acciocchè all’avvenire non vi resti luogo a com 
tendere sopra l'immunità dei beni catastrati, poichè dal- 
l'esempio del seguito nel p. e p. triennio scorgiamo es- 
sersi trasportato nella Chiesa persone ecclesiastiche nos 
meno del quarto gli detto registro, eziandio col mezzo di 
contratti finti e palliati, come si farà constare dalle in- 
formationi , le quali si manderanno all’occasione. Assi- 
curerete pertanto la S. S. che ovunque Ella ci faccia 
sperare di ripiegare nei temperamenti col mezzo del 
quali si conserva al sacerdozio. e al papato ciò che di 
ragione all’una ed all’altra si deve, avuta massima con- 
sideratione al sito nel quale giace questo Stato, non man- 
cheremo di apportarvi dalla parte nostra ogni facilità pos- 
sibile coll inviare se sarà necessario a cotesta Corte et 
a questo fine persona istrutta per concertare nel rime- 
dio che a nostro credere si rappresenta non meno ne- 
cessario alla conservatione di questa Corona, che alle 
augumento«della devotione di questi popoli verso la S. S., pei- 
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« chè non senza giusto motivo ci resta luogo di dubitare che il 
« messo. dei carichi cagionati dalla guerra, et addossati a’ po- 
« chi, come intollerabili ai secolari, non sia per concitare 
c il popolo a risolutioni scandalose contro gli ecclesiastici 
ced i loro beni. 
« Dovrete passare gli stessi uffici, e rimostranze presso 
«i signori Cardinali Barberini, et a quei signori Cardinali 


, tet Prelati della Congregatione sopra la immunità eccle- 


pes 


«siastica, et altri ai quali stimarete opportuno il farlo: 
€ trattando con esso loro con la franchezza e intrepidezza 
t che porta la natura del caso e la risolutione nostra: in- 


; € sinuandole sempre come si deve la devotione nostra alla 


‘ «Sua Santita, e la importanza non minore del rimedio che 
‘ « della celerità, poichè seguitando la guerra vediamo che 


« fra due o tre anni verrebbe a ridursi al dominio della Chiesa 
« più della metà dei beni allodiali, sopra i quali resta fon- 
« dato il registro, unico erario di questa Corona. (Archivii 
« del Regno, MS.). 

ll Nunzio pontificio Monsignor Cecchinelli andava in fu- 
ria per queste provvidenze, e trascorreva a tali parole ed 
atti d’opposizione che la Reggente ne esigea il richiamo, 
dichiarandolo « per il pungente e mordace modo col quale 
« scrive e parla poco capace ed abile a maneggiare la im- 
« portanza di negotio si grande». (Lettera delli 8 settem- 
bre 1643, MS). . 

E pur tuttavia resistendo Roma alle nostre istanze, ri- 
scrivea la Reggente in questi termini: « Habbiamo di nuovo 
« fatto congregar il Senato et molti altri Ministri togati , 
« et sono tutti di parere che non si possa piü a meno di 
« rimediare agli abusi degli Ecclesiastici, e che non vi sia 
« dubbio alcuno nella obbligatione che hanno di concor- 
« rere nei carichi pei beni catastrati. Questo parere é stato 
« consegnato al Consiglio di Stato con ferma risolutione 
« di dar mano all' opera. Abbiamo peró voluto, prima di 
« darvi principio, dare a S. S. questa prova della nostra 
« osservanza e ricercare ancora con questo altro esperi- 
« mento dalla sua bontà paterna, non meno che dalla sua 
« giustizia, quel rimedio che più non si può differire che 


« cio dopo avuta l'udienza da S. S., dalla quale però l | 
« prenderete quanto prima per esporle questa nostra sfor- M 
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« dal tempo della risposta che voi farete a questo dispacr P 
« zata risolutione ». (Lettera 25 luglio 1645, MS.). 

ul 


‘n 8 


XXII. 
. Ji 
I quali eccitamenti per quanto caldi e ripetuti appen 
otteneano per lungo tempo risposte evasive e buone parole i 
Infine acconsentivasi a che per tre anni dei beni.catastrséi t 
della Chiesa si potesse esigere la metà di ciò che i lei à 
pagherebbero; poi il termine estendevasi a un decennio, }x 
salve sempre le decime. E siccome noi obbiettavamo l'e w 
sempio del Milanese, dove i beni ecclesiastici pagavano al ix 
paro di tutti gli altri i pubblici tributi, ci rispondevano, iu 
« che dove i Vescovi hanno taciuto è corso questo pregiw i 
« dizio ». Al che per parté nostra replicavasi « chè se co v 
« testi prelati tacessero qui altro non si direbbe ». (Letkere a 
16 luglio 1646, MS.). t. 
Ma intanto niun accordo si potea conchiudere, per mo ta 
dochè il Senato facea porre il sequestro sui beni catastratà . 
d'onde gravissimi guai, perchè la Congregazione della Im tz 
munità fulminava da Roma la scomunica, e qui le si ri» = 
spondeva ordinando, pena la morte, la rigorosa osservanza : 
del sequestro. " 
Poco stante peró si proponeano i seguenti capitoli di z 
componimento amichevole : - 
« 1.* I Cherici degli ordini minori non godessero di - 
« aleuna immunità quanto ai beni catastrati. 
«2.? Per evitare le contese giurisdizionali si stabilis 
« se subito alli Sacerdoti, Diaconi e Suddiaconi il patri- 
« monio congruo fatta la distinzione delle nobili, borghesi, 
« e plebei alla tassa, che si concerterebbe, tanto per quelli 
« che erano già ammessi quanto per li patrimoni da sta» 
« bilirsi all’ avvenire, con che però lo stabilimento si fs» 
« cesse con intervento del patrimoniale o d'altra persona 
« che sarebbe deputata da S. A. R. per evitare le fraudi: 
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« quale patrimonio sarebbe immune da tutti li carichi stra- 
« ordinari sino a tanto che avessero ottenuto beneficio o 
« pensione colla quale congruamente alimentarsi: quanto 
« a’ Monisteri e luoghi pii, che si riconoscessero le doti 
« antiche delle loro fondazioni, le quali sarebbero immuni 
« da tutti i carichi straordinari, et ove quelli fossero ba- 
«stanti per i bisogni ed alimenti loro dovessero pagare 
« tutti li carichi sugli altri beni catastrali acquistati dopo 
t le loro fondazioni. E quando. li beni che al presente pos- 
« sedono non fossero. sufficienti per il sostentamento del 
€ Monistero, avuti lì debiti riguardi, in tal caso si stabi- 
« bilirebbe la quantità dei beni quali potrebbero acqui- 
« stare immuni e franchi dai carichi straordinari. Quanto 
c alli benefizi, cappelle et juspatronati istituiti sopra beni 
€ catastrati che oltre il pagamento del. tasso et carichi con- 
€ tratti avanti l'alienazione (ai quali già erano indubbia- 
« mente obbligati) dovessero pagare per li straordinari una 
« porzione che sarebbe concertata per modo di provvisione 
« (extra praejudicium). Di che fatti tali stabilimenti e prov- 
« visioni alli Ecclesiastici, tutto ció che perverrebbe alla 
« Chiesa, luoghi e persone ecclesiastiche delli beni cata- 
« strati non gioissero di alcuna immunità. (Archicti del Re- 
gno, Mazzo 39. Lettere Ministri, Roma, MS.). 

Ma neppur coteste proposizioni, per quanto eque e con- 
ciliative soddisfecero alle pretese della Romana Curia, ce- 
sicchè prima finb la reggenza di Maria Cristina che fosse 
condotta a termine questa vertenza, e fu solo nel pontifi- 
cato di Benedetto XIV che i Concordati regolarono defini- 
nitivamente questa materia. 


XXIII. 


Altra causa di lunghe e complicate contestazioni fu quello 
stesso indulto che Nicolao V concedea a Ludovico, e nel 
quale parea si contenesse un favore si segnalato e un be- 
neficio tanto importante. 

E per fermo, appena la concessione era stata fatta, che 
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già si tentava di revocarla o di eluderia. I Cardinali che non 
' erano stati consultati per la largizione dell'indulto , crede- 
vano o mostravano di credere che esso menomasse la in- 
dipendenza ed autorità della Chiesa. 

Di qui opposizione sino dal bel principio alla esecuzione 
dello indulto per parte del Sacro Collegio. Nicolao V tenet 
fermo, e lo immediato di lui successore Calisto III durava 
nell’ osservanza fedele della concessione per quanta resst 


gli facessero intorno; ed abbiamo di questo Pontefice, fri 


le altre, una bolla in favore di Cristoforo Arborio, colli 
quale lo nomina al priorato di Santo Stefano ad istanze di 


detto duca (Ludovico) (124). Ma nel Conclave successivo ft | 


tra i compatti, (che sono quelle clausole o condizioni chi 
si fanno giurare prima della elezione al candidato all 


tiara) quest’ uno che non avesse il Pontefice a concedert 


ad alcun principe la presentazione ai benefizi se non cos 
il consiglio ed assenso del maggior numero dei Cardinali 
e che inoltre avesse a rivocare le concessioni di questo ge- 
nere che già si trovassero in corso (125). Pio lI giurava il 
compatto, ma il Duca nostro tenea fermo, per modo che 
non vi fu verso di ritorgli la fattagli concessione, ed anzi 
essendo andato a Roma nostro inviato l'abate Giovanni di 
Vische, ed avendo quivi chiesto e impetrato direttamente 
dal Pontefice la prepositura della cattedrale di Torino, il 





«L 


Duca scriveagli da Pinerolo una lettera molto risentita ed. 
energica, ordinandogli di dismettere immediatamente Ia mai 


procacciata carica, che se no così provvederebbe contro di lui, 
da fargli comprendere che mal si diportò chiedendo quella gra- 
zia senza speciale cognizione e licenza del suo Principe (126). 
Sisto IV confermava l’indulto, ed anzi ampliavalo, con- 
cedendo che niun beneficio ecclesiastico tanto regolare che 
secolare potessse d’or innanzi conferirsi a chi non fosse 
suddito o almeno. residente nello Stato (127). Ma poi con 
singolare contraddizione poneasi egli stesso in lotta aperta 
col Duca, perchè nominavagli senz'altro a Vescovo di Gi» 
nevra Giovanni di Compuys, per trasferire a Torino il pro- 
prio congiunto Domenico della Rovere: mentre invece il 
Duca già avea proposto alla mitra Francesco di Savoia, ar- 
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ivescovo di Auch, suo zio, il quale espelleva colle ar- 
ii il Compuys. Sisto IV scomunicava allora il Consiglio 
el Principe: ma. il Duca mostravasi per modo inactes- 
ibile alle minaccie e al timore che alla fin fine dovea il 
'entefice revocare la fulminata censura, e andava il Com- 
iuys per accordo amichevole arcivescovo in Tarantasia (128). 

Se ne. vendicavano in Gonclave i Cardinali facendo rin- 
\ovare i compatti, e in termini cosi energici che mal ve- 
lerebbesi come si potrebhe spiegare maggior calore ed osti- 
sazione per ‘la integrità di alcun dogma. Giurava cioè il 
nuovo Pontefice Innocenzo VIII di osservare in íutto e per 
aile le promesse clausole, puramente, semplicemente, di buona fede, 
tealmente, et con effeilo, sotto pena di spergiuro e di anatema, dal 
quale non: si potesse assolvere nè commettere ad altri che lo assel- 
vesse (129). 

Tutto il quale apparato di giuramenti ed imprecazioni era 
diretto esclusivamente contro di noi: poichè eravamo i soli 
che godessimo la prerogativa della nomina. 


XXIV. 


|n Francia si osservava la prammatica sanzione: in Ger- 
mania sin da Rodolfo I aveauo gl’ Imperadori la preroga- 
üva.delle suppliche per alcune Chiese, ma Nicolao V vi avea 
ristabilita la libertà di elezione. 

in Ispagna usavasi la nomina per supplica. 

ln Polonia, ardeva la controversia col Re che volea no- 
minare ad ogni còsto ai vescovadi. 

In Italia, erano generalmente osservate le riserve ponti- 
liie. Sotto adunque i pontificati di Innocenzo VIII, di Ales- 
sandro VI e di Giulio II, l'indulto fu quasi posto in disparte, 
t non à senza meraviglia che vedesi come neppure i nostri 
Principi non ispiegassero a principio la energia loro solita 
per mantenersi nel possesso del diritto stato loro ricono- 
sciuto dall’ indulto (130). 

Cambiarono in meglio le eose per l'assunzione alla Cat- 
dra di San Pietro del Cardinale de’ Medici, che fu Leon X. 
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.Leone X mossovi specialmente da quelle considerazioni 
che sopra accennammo confermava, secondo già abbiamo 
narrato, soleznemente lo Indulto , e un altro di Casa Me- 
dici, Clemente VII, rinnovava anch'esso la conferma (429). 
. Le quali successive dichiarazioni dei Pontefici, se pe 
una parte consolidavano i diritti nostri, riconoscendoli is 
modo cosi persistente e esplicito , lestimoniavano però al 
tempo stesso delle vive opposizioni che . incontravano, € 
dei dubbii che contro di esse allegavansi. A qual uope 
in vero tutte codeste ricognizioni se si fosse-traltato & 
un diritto definitivamente ammesso e proclamato ? 

E invero sotto quei medesimi Pontificati che avevano: fatti 
espressa ricognizione dello Indulto, non intralasciavasi .di 
intrigare per eluderne le disposizioni, e privarci dei benefici 
che esse ci dovevano assicurare. Cosi abbiamo di Clemente 
VII un breve che nomina direttamente al Vescovado: di 
Mondovi Carlo De: la.Chambre (130). E poco stante i Cardi- 
nali Imperiali tentarono far accettare dal Pontefice stesse 
la designazione del Vescovato di Aosta in favore di certo 
Carlo Gezino, Agostiniano, a total insaputa del Duca no- 
stro. Avvertito in tempo il. Cavaliere Giacomo  Lances, 
Ministro ‘del duca a Roma, resisteva vigorosamente alli 
tentata soperchieria, e ne scriveva al suo Principe in que- 
ti termini: « Da poi havere scripto la. presente, ho fatto 
«cavar dalli registri li privilegi di Vostra Excellentia, 
« per produrli inanci a Monsignore Reverendissimo Sancti 
« Quattro: che fa il processo, et farò ogni oppositione 
« contro il prefato Gazino per la manutenzione dei priri- 
«legi quali voleno che non si proveda delle Ecclesie Catte- 
« drali del paese di Vostra Excellentia , se non a persone 
« che le siano grate, se li observeranno Dio ne sia laudato, 
« et: sarà assai metterli in tale observantia; se non li vor- 
« ranno observare, Vostra Excellentia havrà legiitima cause 
« di risentirsi in tal modo che cognoscano havervi fatto torto, 
« EF SE V. E. NON LO FARA” PERDERA' OGNI AUTORITA' IN 
€ QUESTA CORTE, ET E CONTRARIO RISENTENDOSI BENE, LI FARA 
« INTENDERE CHE NE DEBBONO.FARE IL DEBITO CONTO E TENER- 
€ LA IN QUELLA REPUTAZIONE CHE MERITA (131)».. - 


e c 
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Tornava sullo stesso argomento il Cavaliere Lanceo in 
alua posteriore : « .Ho tanto importunato e cridato con 
«Monsignore Reverendissimo Sancti Quattro che lui ha 
« dato ripulsa al Gazino dicendoli che non pò provvedersi 
« di quéila Gesia Augustense senza il consenso di Vostra 
« Excellentia per rigore delli privilegi soi, e per averli io 
« predueti et domandarvi la observantia, lui non vede, mo- 
«do che il Papa in pieno concistorio li volesse derogare, 


"«etli ha chiarito che ne vadano da Vostra Excellentia per 


«il consenso, et cosi sta in perplessità grande, perché l’ad- 
«versario.non pó avere lo intento senza il consenso della 
«Vostra Excellentia (132). \ 

Dalle quali lettere che cì pare utile riprodurre in tutta 
la loro ingenuità di pensiero e di stile appaiono due cose, 
l'una come le concessioni dei Pontefici fossero in genere 
avversate pe’ Cardinali, l’ altra, come sin da quei tempi 
fosse conosciuta indispensabile la massima energia e ri- 
soluzione per’ ottenere che Rema rispettasse il nostro de- 
coro, la nostra autorità e i nostri diritti — raccoman- 
dazione che troviamo successivamente venir fatta nei ter- 
mini più vivi e da tutti i nostri ministri presso la Santa 
Sede. . | 


XXV. - 


« Né queste che accennammo erano le sole arti messe in 
opera dei Curiali per isterilire. la buona volontà dei Pon- 
tefici e turbare la concordia. Continuamente in agguate, 
appena presentavasi un’ occasione afferravania .al balzo. 
Cosi in seguito alla guerra con Francia, trovandosi En- 
rico II in possesso di buona parte delle nostre provin- 
cie, i Cardinali ostili alle fatte concessioni profittavano 
issofatto della circostanza propizia, ottenendo da esso 
una specie di rinuncia alle prerogative che lo Indulto di Ni- 
colao V aveva guarentite. Poco dovea premere al Re En- 
rico di cotesti privilegi di uno Stato che ben sentiva di 
occupare solo provvisoriamente, e dacché una rinuncia che 
non doveva in definitiva riuscir dannosa che al suo nemico 
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gli poteva conciliare le buone grazip di Roma, non era 

da far le meraviglie che ne assecendasse le esigenze. 
Epperó con sua dichiarazione del 14 Giugno 1549 rinno- 

vata il 29 Luglio 4550 non esitava col ‘proclamare ia 


termini espliciti che « essendosi stato dal Nuricio della 


« Santa Sede rappresentato che nel Ducato di Savoia e nel 
« Principato di Piemonte più cose si facevano in dimimu- 
« zione e detrimento della libertà della Chiesa, ed alla au- 
« torità della Santa Sede essersi attentato e del continuo 
« attentarsi, per la nostra devozione verso la Santa Sede, 
« faremo di provvedere in modo che questi attentati sia- 
« no evitati ed impediti, e che Ja Sua Santità e la Sant 
«Sede in questo ducato e principato possa usare e go- 
« dere del pieno suo diritto e della sua autorità. Sia 
« perció noto che noi anzitutto nel ducato di Savoia e 
« nel principato di Piemonte dobbiamo astenerci, come ci 
« asterremo, dal nominare a qualsia Chiesa, o Cattedrale 
« o monasteri od a qualunque altro beneficio ecclesiastico 
« sito in queste provincie, lasciandone invece assolutamente 
« libera la collazione alla Sede Apostolica (133) ». . 
Evidentemente cotesto documento non potea avere alcun 
valore contro i nostri Principi, se pongasi mente alle-cit- 
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costanze nelle quali emanava, eppure fu in seguito uno dei 


principali argomenti, ai quali si ebbe ricorso per conte- 
stare l’ulteriore beneficio dello indulto!!! 


Dai quali cenni faccia fin d'ora ragione il lettore delle . 


efficacia ed utilità che potessero avere per noi le conees- 
sioni della Romana Corte, quando appena erano date che 
già si studiavano col maggior impegno tutti i mezzi di elu- 
derle! 


NAVI 


E fu pur un’altra istituzione che parve fatta a nostro 
onore ed a nostro vantaggio; ma i frutti della quale sep- 
pero tanto di acre e di amaro, che non si trovò spediente 
migliore per sottrarsi agli inconvenienti gravissimi che la 
accompagnavano, fuor quello appunto di rinunciare alla di- 
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stinzione che ci si volea tributare ad ogni costo! — vo- 
gliam dire l' istituzione: della Nunziatura presso la. nostra 
Corte, argomento vieppiù interessante dacchè forniva occa- - 
sione non ha guari ad una vivace ‘polemica fra il conte 
Gualterio ed il marchese Lamargarita. 

Il pontefice-Pio IV mandava verso il. 1560 il primo Nun- 
zio ordinario, con residenza fissa presso la nostra Corte, 
scegliendo a tale ufficio monsignor Francesco Bachodi, ve - 
scovo di Ginevra; e non andò guari che con questo me- 
desimo iasorsefo dissensi -e contestazioni. 

Scopo apparente della nomina del Nunzio era sia il dar 
segno d'onoranza e di affetto verso il Principe, sia il ren- 
dete. più agevoli e frequenti le comunicazioni fra le due 
Corti mercè questo rappresentante permanente. Ma fine vero 
della missione il mettersi in grado mercè la sua presenza 
di essere sempre appuntino informati dell'andamento delle 
cose , e il mantenere non solo, ma, in quanto si potesse, 
ampliar mano mano la ingerenza ed influenza dela Chiesa, 
sia mercè l'autorità personale del Nunzio, sia sopratutto 
mediante il tribunale di nunziatura, che insensibilmente 
allargava la sua giurisdizione fino.ad assorbire gran. parte 
delle materie che evidentemente non potrebbono, per lor 
natura, dipendere da altra autorità che dalla civile. 

Nè sempre guardavano troppo per il sottile ai mezzi, pur- 
ché si vedessero acconci al meditato fine. Cosi a cagion di: 
esempio il nunzio Caffarelli in Torino, «avendo guadagnato 
« uno de’ servitori della posta, mandava a levare i pieghi 
« allo indiriazo altrui », fra i quali uno indiriezato a mon- 
signor del Verme che conteneva una lettera diretta al Duca. 
ll quale risaputolo, se ne risentia molto vivamente, epperciò 
scriveva al conte d’ Agliè che « onde assicurare i nostri 
«dispacci e gli altrui habbiamo ordinato al generale delle 
‘Poste di chiamare a sè il segretario del Nunzio, e di 
«consegnargli i suoi pieghi ben riconosciuti prima da te- 
«stimonii, e che quindi li faccia da lui medesimo aprire 
cle prime coperte dirizzate al Nunzio, .e ciò senza toccare 
ci sigilli perchè rimanga del tutto intiera la fede del ri- 
(Capito, e poi di ritirare quelle lettere che sotto sua co- 
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« perta non fossero però indirizzate .al Nunzio ». — E al 
tempo istesso comandava al suo ambasciatore di fare alte 
doglianze per tale procedere di monsignor Caffarelli, sog- 
giungendo che « essendo il Nunzio passato tant’oltre sino 
«a violare la fede pubblica, non sapea come per laf- 
«venire si sarebbe potuto avere in lui confidenza &l- 
« cuna » (127). 

Or vegga il lettore come fossero accolte queste rimo- 
stranze. 1] Nunzio andava in furia, e protestavasi che eguale 
trattamento si farebbe subire in Roma al nostro ambascià- 
dore, e il Papa, che era in quel tempo Urbano VIII, re- 


plicava tranquillamente «che queste erano diligenze di mi- - 


« nistro intento ai vantaggi del suo Sovrano, ed usate: dalla 
« maggior parte degli ambasciadori, e che egli stesso, es- 
« sendo Nunzio in Francia, pagava cinquanta scudi d' oro 
«il mese ad un tale della segreteria di S. M. » (130). 


XXVII. 


Da cotesto fatto che citammo ad ‘esempio già appare di 
qual natura potessero essere le relazioni nostre coi Nunzi: 
e per fermo quanti fra i nostri Statisti di quei tempi eb- 
bero a farne menzione, tutti ce le hanno descritte in un 


modo, tutti hanno espresso la medesima opinione sulla con 


venienza o non di avere in paese un reppresentante pon- 
tificio con i caratteri e le attribuzioni che aveano i Nunci. 

« L' honneur d'avoir un Nonce en ce pays à été achété 
« bien cherement par les Ducs Emanuel Philibert et Char- 
«les Emanuel: c'est par là que' nous avons recus les bul- 
«les les plus nuisibles et les plus injurieuses à l'autorité 
« temporelle. La bulle par exemple ín Coena Domini, «qui 
« donne autant d'endroits atteinte à cette méme autorité 
« et qui établit tant de choses favorables à la jurisdiction 
« ecclésiastique conformément au Concile du Trente; la 
« bulle De spoliis n'a été étendue au delà des bornes que 
« par la nonciature, et e'est de cette source qui ont pro- 
« cédés la plus part des inconvénients qui nous sont mis 


b 
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«dans une si grande servitude à l'égard de la Cour de 
«Romé. En un mot, le nome du Pape est un surveillant 
«trés-honorable d'une coté, mais trés-incemmode de l'au- 
«tre, car rien ne doit étre plus désagréable è un pririce- 
«soüverain que d'avoir dans ses États un ministre public, 
«indépendant de (teute maniére par son caractére, lequel 
«exerce sur les sujets, et dans les choses mémes qui ré- 
«gardent le patrimoine de la Couronne (eomme les tailles 
cet les gabelles) une jurisdiction souveraine et indépen- 
« dante. C'est pour «cela: qu'en Savoie on honore le Nonce 
«tomme l'ambassadeur du premier Prince de la Chrétienté, 
«mais on n'a:jamais voulu reconnaitre sa jurisdiction. 
« (Arch. del Regno, MS)». 


XXVII. . 


Vittorio Amedeo I, scrivendo al conte d’Agliè, esprime-. 
vasì in cotesti termini: « Pesa qui più d’ogni altra cosa 
«il vedere che l'assistenza dei Nunci in questa Corte, in- 
« trodotta affine di mantenere viva una reciproca e buona 
«corrispondenza, sia ridotta più che altro: a termine di 
«tensurare i diritti, e controvertire i privilegii di questa 
«Serenissima.Casa, i cui meriti verso la Santa Sede por- 
«tarono che fosse privilegiata dal Papa sopra gli altri Prin- 
« cipi d'Italia». (Lett. delli 28 febb. 1632. Arch. del Regno, MS.). 

E un altro Duca nostro,. Vittorio Amedeo II, scrivea al 
marehese Graneri in occasione della vacanza della nunzia- 
tura per la morte avvenuta in Torino del nunzio Sforza : 
«La nostra mira é di profittare di questa congiuntura per 
«vedere di por fine a tutte le, pendenze, e stabilire qual- 
«che certa regola ad effetto di precludere l'adito in av- 
«venire agli inconvenienti e sconcerti soliti a nascere tra 
«la giurisdizione temporale ed ecclesiastica, e contenere 
«questa nei propri limiti. Al che è :tanto più favorevole 
«l'occasione in quanto che cessano colla privazione del 
«Nunzio quei fomiti che essi sono soliti dare alle male 
«intelligenze fra le due Corti, o per zelo indiscreto o de- 
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«-siderio eccessivo di acquistarsi meriti colla ‘ Santa Sede 
« per fini più umani che divini, e talvolta anche per pre- 
« prio mal genio.... Ma perchè vogliamo pervenire a que- 
«Sto fine con quei mezzi che sono praticabili, desideriamo 
« che rappresentiate a S. S. quanto sarà spediente in que- 
« sto mentre di terminare le differenze pendenti.per fatio 
« degli eccessi, coi quali hanno gli ecclesiastici turbata la. 
« giurisdizione temporale, impugnando l'autorità dei nostri 
« magistrati con'contraddetti ingiuriosi e piuttosto sedizioni 
« e turbolenti, dei quali ci è con tanta ragione dovuta.ls 
« riparazione con ogni altra giustizia che attendiamo dalla 
« somma bontà ed equità della Santità Sua, acció un nuovo 
« Nunzio non trovi più qui materia di amarezze. 

« Crediamo che da queste rappresentazioni si prenderi 
« motivo di non mandare un nuovo Nunzio, rifletteudo an- 
« che che potressimo forse non accettarlo, come potrebbe ac- 
« cadere, quando prima della terminazione delle suddetle 
« pendenze, nonostante questa delicata insinuazione, si pré- 

« tendesse spedircene uno. » (Dispaccio 10 aprile 1701, MS). 

E siccome monsignor Sforza, morendo, aveva con sso 
testamento incaricato l'abate Codebò di esercitare durante 
la vacanza la giurisdizione della nunziatura, così il Duca 
nostro soggiungeva al marchese Graneri « di procurare eon 
« bel modo che non venisse all’ abate Codebò trasmessa 
« alcuna provvisione, perché ciò sarebbe contro il buen 
«fine che ci siamo proposti; e in caso contrario sares- 
« simo astretti a non permettergli lo esercizio di essa gia- 
« risdizione , né quella che dipende dalla qualità di Nun- 
« cio » (Ibid.). 


XXIX. 


Ed egli è questo medesimo principe laboriosissimo, se- 
condo è noto, per-modo che l’abate Sardini, mandato già 
"da Roma a trattare di accordi, si lagnasse in parecchie 
lettere al cardinal Paolucci che esso volesse tutto esami- 
nare e discutere personalmente, egli è lo ‘stesso Vittorio 
Amedeo IF, ché avendo redatte alcune norme direttive 
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per i suoi ministri circa il metodo che dovessero tenere 
nelle -trattative con Roma, e circa i punti i più contro- 
versi, scrivea di suo pugno queste parole: « Conviene ab- 
«battere lo esercizio del tribunale della Nunciatura , in- 
« trecciando delicatamente che essendo esso stato ricevuto 
«in Piemonte dal Principe per l’utile de’ suoi popoli, E ix 
«DI LUI ARBITRIO, quando conosca il contrario, di conti- 
«nuare o no a permetterne la continuatione, rimettendo 
«le cose secondo la disposizione dei Canoni e dei Con- 
« cili. » (Arch. del Regno, materie ecclesiastiche, Categoria 1.2, 
cm, 5, n.» 20 MS.). 

Si fa pure in questa occasione ché lo stesso Principe scri- 
vea: « Le due potestà ecclesiastica e secolare provengono 
cegualmente dall'sutorità da Die, cioè alla Chiesa et' alli 
«Principi: all'una per il spirituale, all'altra per il tem- 


. «porale; e questa selo resta subordinata all'altra nel puro 


vr 





« spirituale. » (Loco cil.). 

Le quali citazioni, mentre per una parte mettono in sodo 
la eccellente pratica dei nostri Principi, di occuparsi cioé 
da senno degli affari dello Stato, chiariscono ad un tempo 
quali opinioni abbiano -cosfantemente professate circa la 
materia così importante dei rapporti fra le due potestà, e 
comé - abbiano mai sempre saputo conciliare saggiamente 
insieme il più profondo rispetto alla Religione e la inco- 
lumità della indipendenza civile del Principato. 

Ma sopratutto ‘appare da coteste citazioni con quauta ve- 
rità il conte Solaro della Margarita abbia potuto asserire 
non esser vero cio che dice il. Gualterio al capitolo 38 , 
«che fosse una massima di Casa Savoia non volere nella 
«sus Corte un rappresentante officiale di quella di Roma. » 


XXX. 


Nè vuolsi credere che le continue lagnanze dei nostri 


i — Principi sul conto dei Nunzi fossero effetto di un malu- 


more sistematico o di intolleranza. Pur troppo abbondano 
Ri cartoni degli Archivii le prove reali dei gravi incon- 
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venienti di fatto che la Nunziatura si traeva dietro. Ne - 
sceglieremo a caso alcuni dai primordii di cotesta - isita- ' 
zione sino al fine di questo primo periodo, cioè dal $5- 
colo xvi.al secolo xvii. E 
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u primo Nunzio, secondo si é già detto a suo luogo, 
Monsignor Bachodi, Vescovo di Ginevra in partibus qua | 
dato dal sommo Pontefice Pio IV verso il. 1560. Appess. 
compivano i due anni del suo arrivo, che già i magistrati: 
si lagnavano al Principe di usurpazione di giurisdizione, 
di abusi def potere, per modochè doveano in data 
giugno 1562 emanare patenti che togliessero i conflitti. - 

Nel 1566 era già Nunzio, in luogo di Monsignor 
chodi, Monsignor Ottinello, il quale, essendo insorta CÓ 
testazione sul diritto che avessero i Principi nostri di- & 
sigere tributi dall’ Astigiana , non peritavasi a scrivere 
Vescovo d' Asti Monsignor Capra , sgridandolo che nem 
fosse viriknente opposto alle domande nostre e conchiu-; 
dendo con queste parole: « Qui tamquam murum predi 
«iuribus domus Dei se se oponere adhibuerat ea violae: 
« tibus favorem praeberet » (Ms.). 

Nel 1576 nascevano altre contestazioni con Monsignor: | 
di Lodi, successore di Monsignor Ottinello , ed altra. ^ 
l’anno seguente col Vescovo di Cervia, nuovo Nunzio. 

Nel 1593 il Nuncio Monsignor Acquaviva trascorres 
tant’oltre da osare iugiungere al Clero dei feudi d'Asti e' 
di Ivrea, che non pagasse al Duca neppure le imposte 
ordinarie, a pretesto dell'immunità ecclesiastica. Carlo Ema- 
nuele [ che già aveva per altri titoli mosso lagnanze pre- 
cedentemente sul conto di questo torbido e irrequieto pre- 
lato, faceva energiche rappresentanze al Sommo Pontefice 
Clemente VII per mezzo del nostro residente Marchese 
Muti, Duca di Valmutio , in seguito alle quali si .serisee' 
da Roma al Nuncio disapprovandone gli eccessi , e inti-- 
mandogli di procedere quindi innanzi più cautamente. 
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Nel 1594 Monsignor Vizia Vescovo di Vereelli, venendo 
posto sotto processo, perchè gli si erano intercettate let- 
tere al Duca di Mantova, col quale eravamo in guerra, fu 
necessario che per giudicarlo venisse da Roma un inviato 
seciale, Lodovico Arco, perché il Nunzio venne dal Duca 
eliminato Come sospetto egli medesimo di intelligenze col 
sostro nemico, nè andò guari che il Pontefice dovette 
accondiscendere a richiamarlo, per le contrarietà e le qui- 
stioni che egli suscitava in tempi e circostanze già tanto 
difficili, surrogandogli l’Arcivescovo di Bari. 

Nel 4619 in oceasione delle nozze del Principe di Pie- 
monte, il Nunzio, Monsignor Gaetano Arcivescovo’ di Ca- 
pua, metteva innanzi nuove strane pretese d' onori e di 
prerogative, per le quali il Duca era costretto lagnarsi 
acremente a Roma, onde fosse al Nunzio insegnato il vero 
limite delle sue ragioni. 

E simili contese di onorificenza e di etichetta si rinnova- 
rono a più riprese non vediamo troppo con quale decoro 
della religione o con che guadagno perla Chiesa !! Cosi Mon- 
signor Scotto Nunzio in Isvizzera negava la dovuta ono- 
ranza al Marchese Pallavicino nostro ambasciatore colà e 
Monsignor Bologneti Nuncio a*Parigi negava di far visita 
al Conte di San Maurizio -nostro residente , al quale pro- 
posito il Duca (che era allora Vittorio Amedeo 1) scrivea 
al Conte di Agliè n Roma: « Non possiamo credere che 
« mentre procuriamo di servire Sua Santità et honorare la 
«sua Casa con ogni industria , e termini di affetto non 
cerdinario , Ella invece di favorire con grata corrispon- 
«denza voglia permettere che i suoi Ministri si ritirino 
«dalle onoranze solite e dovute alle nostre qualità . . . et 
«perciò instarete che si mandi ordine al Ministro di trattare 
«come si deve : ma quando conosceste che non si cam- 
«minasse di buon piede, vi lasciarete liberamente intende- 
cre, che continuandosi a stare su questi avvantaggi noi fa- 
«remo le risolutioni che convengono alla reputatione nostra, 
«nè lasceremo senza conveniente risentimento un affronto 
« così palese ,. come sarebbe questo. ( Lett. 22 ottobre 

| «1651, MS.). » 


60 LA CHIESA E LO STATO 


In altro dispaccio ordinava che se il Nunzio non si ri- 
solvesse a far primo la visita, dovesse senz'altro il no-. 
nostro ambasciatore tenersi come espressamente proibito di 
visitare lo stesso ‘Monsignor Mazzarino. 

In questo medesimo frattempo il nuovo Nunzio ia 
Torino Monsignor Caffarelli , in occasione. della festa della 
Concezione volea arrogarsi in Chiesa la precedenza su 
Cavalieri della Nunziata, il che metteva in sulle furie ik 
Duca, fino a fargli mandare ordine allo Ambasciatore 
in Roma di non più intervenire a Cappella , ed ans 
astenersi dalle udienze del Papa , sinchè non gli si'fés- 
se data soddisfazione di fanti affronti (Lett. 24 dicembre: 
1634. MS.) - 
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Ma più gravi cagioni di disgusto dava spesso- il contegno 
dei Nunzi, per modo che alcuna fiata non bastando i pie. 
chiami scritti, si mapdassero espressamente - inviati a Re 
ma per ottenerne il richiamo, come successe nel 16% la 
odio a Monsignor Caffarelli, che fu col Nunciv Castracane 
il più turbolento , e il piùaccattabrighe fra quanti rag 
presentanti esteri abbia mai avuto il ‘Piemonte. 

Questi era che levava dalla posta le lettere a lui 89- 
spette, e talora sin quelle del Duca , corrompendone gli 
impiegati; questi fu che a più riprese venne incitando er. 
questa or quella parte del Clero a negar le imposte al Go- 
verno, la obbedienza ai Magistrati. Un suo staffiere avendo 
violato il bando che proibiva lo andare attorno con arme 
corte da fuoco , gli fu carcerato, ed esso minacciò tale 
un fracasso , che pareva dovesse andarne per quello ar- 
resto in rovina Roma e Piemonte ad un tratto. Essendosi 
arrestato il Padre inquisitore di Torino come implicato 
in un processo gravissimo , il Caffarelli, nel di del mer- 
coledi santo, apostrofava pubblieamente il Duca, dichiaren- 
dolo scomunicato per quel fatto: moriva in Torino nel 1696 
Monsignor del Verme che qua erasi riceverato fuggendo le 
persecuzioni mossegli contro nel reame di . Napoli , ed il 
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«affarelli, a pretesto di spoglio, voleva per ogni conto met- 
ere.la mano sulla di lui successione , ma anche questa 
yretesa . rintuzzavagliela il Duca facendogli dire che quanto 
lssciava il del Verme tutto proveniva a lui medesimo. 
(Lett. 42 febbraio 1637. MS.). 

Questo stesso Vescovo del Verme, che Monsignor Catfa- 
relli perseguitava morto, non era stato meno in uggia vivo 
al predecessore di quello, il Nunzio Castracane, ed aveva- 
gli fornito l'occasione ad un eccesso gravissimo che poco 
mancò non avesse le più dolorose conseguenze. Mentre, 
cieè, il giorno della festa di Santa Maria- il del Verme 
usciva in pieno giorno dalla casa del Presidente Morozzo, 
accompagnato da questo e da altri distinti personaggi, ecco 
d'ordine di esso Nunzio psesentarglisi da un pubblico sco- 
petore una scrittura che gli comandava di partire fra 


‘dieci giorni per recarsi alla sua residenza , il che per il 


igmpe, per la persona, per il luogo, quale gravissimo ol- 
traggio fosse, ciascuno sel vede, massime chi pensi co- 
me il del Verme fosse intimo famigliare del Duca, suo 
consigliere privato, e uomo nel quale poneva tutta la sua 
fiducia e la sua stima. Tant'è, che tenendosi offeso come 
di mancanza personale a sè medesimo, ne scrivea a Roma 
‘ Mi termini più. risentiti, ed esigeva assolutamente il ri- 
‘ chiamo del Castracane. « In quest’ ordine soggiungeva il 
: Duca al Conte d’Agliè dopo narrato il fatto, « il Nontio 
j «ci tratta noi col semplice titolo. di Dominus. La maniera 
«poi con la quale è stato eseguito concorre a confer- 
«mare sempre 'd' avvantaggio la buona volontà del Mi- 
«üistro. Ma voi.sapete che già vi scrissimo che il suddetto 
«Vescovo non era meno pronto che desideroso di tornar- 
«sene al suo Vescovado; che però essendosi da alcuni 
«ministri spagnuoli mal concetto di lui sovra relationi mal 
fondate e non, vere par necessario che prima si levas- 
tsero quelle cospirazioni che potrebbero apportargli qual- 
‘che pregiuditio, sovra di che ci rispondeste, che il Cardi- 
tnale Barberino si avea formato nota col tocca-lapis per par- 
tlarne all’Ambasciatore di Spagna, nè -da poi ne è venuto 
taltro avviso che questa novità usata dal Nontio. Hora 
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«non sappiamo noi quale giudizio farne mentire costi 
«ci sì parla di una maniera e poi si opera in un'al- 
« tra; essere venuto il Vescovo con licentia di Sua Santità 
« per negotii di nostro servitio , lo aver noi scritto per lai: 
« e proposli i mezzi convenienti per la sicurezza della sus 
« persona, sendosi il Cardinale Barberino incaricato dise 
« goziarla, non doveva portare per conseguenzà questo 
« di procedere del Nontio, sicchè ne informerete' il si 
« Cardinale Barberino concludendo che, o l’ ordine 
« Congregazione è quell’istesso che si mandò al Nontio 
« più mesi sono e potevangli tralasciare di eseguirlo a 
«e almeno parteciparne con noi: ovvero è venuto di 
« sco e il Cardinale Barberino dovrassene risentire cofae 
« cosa fatta in pregiuditio del trattato che egli ha alle 
«e alla parola datavi di parlare all’ Ambasciatore di 
«né sipuò negarve che se havessero mandato qua | 
« citatione invece di farvi risposta non fosse un- djsprezz: 
« manifesto di lui e di noi insieme. Vogliamo perciò ri- 
« ferirlo più presto all’animosità del Nontio che. ad altre, 
« ma intanto procürate di nuovo l'effetto di quanto vi seris. 
« simo intorne alla sicurezza della persona del Vescovo .. » 

E in una poscritta soggiunge : « H Nontio ha pei 
« fatto lo stesso tiro a Monsignor d' Alba e tutto: questo 
« senza. aver riguardo alle convenienze et al nostro serti- 
«zio, nel quale egli resta impiegato con saputa et per- 
« missione di Sua Santità. | 

« Non siamo soliti di abbandonare i nostri- amici, ma diri- 
« munerarli, come abbiamo fatto a lui, et faremo anche 8 
« Monsignor del Verme, cui non meno siamo obbligati, ei 
« perciò vi incarichiamo di sostener. l'uno e l’altro ». (dispacci 
25 febbraio 1634 MS). 

E la energica e deeisa volontà del Duca comandò il ri- 
spetto e l'acquiescenza a Roma, iu guisachè poche settim 
dopo, già il Nunzio Castracane era surrogato, e il suo s 
cessore a maggior mostra della chiesta: e ottenuta soddi 
zione, prendeva la direzione degli affari e lo esercizio 
Nunziatura da Roma stessa, prima per conseguenza di ef 
sersi potuto mettere in possesso della carica. . 
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XXXIII. 


Nè fu questo il selo caso in cui esaurita la pazienza, 
wr sempre grande dei nostri Principi verso Roma, dalle 
metese incomportabili del Nunzio, se ne esigesse imme- 
latamente il richiamo. Appena erano scorsi cinque anni 
lallo scambio dato al Castracane, e già erasi perla terza 
rota da capo. Mandatovi cioè in di lui vece il Caffarelli, 
dopo appena due anni riesci incomportabile : surrogatogli 
Monsignor Fausto, mostrossi egli pure animato da tanta in- 
tolleranza e da tanta pretensioni, che nel 1640 Roma dovette 
richiamarlo, venendo qui in sua vece Monsignor Ferragallo. 
Bquale neppur esso duravala a lungo, tanto che nel 1643 il 
Nanzio è Monsignor Ceccarelli, il quale in’ occasione dell'e- 
ditto sui tributi si governò di tal maniera da meritare che 
la Reggente Maria Cristina scrivesse di lui, che « per il 
€ pungente e mordace modo col quale scrive e parla è poco 
«capace ed abile a maneggiare la importanza del negotio 
si grande ». (Lettera 8 settembre. MS). Dopo una qual rac- 
comandazione egli è chiaro che non potea rimaner più a 
lungo, e infatti mesi dopo, sulle reiterate istanze della 
Duchessa, era richiamato anch’esso. 

Lagnanze analoghe, con esito simile si ripetevano du- 
rante la Nunziatura di Monsigàor Strozzi (Lett. 30 ottobre 
1694 MS.). Si trascorse anche più oltre’ coll'Abate Codebò 
rel 1704, il quale dopo la morte del Nunzio Sforza, avendo 
voluto ostinarsi nello esercizio della giurisdizione che già 
gli veniva contestata, ebbe ordine di sfratto, e dovette ri- 
toverarsi in Tigliole, feudo papalino su quel d'Asti. 


I XXXIV. 


Dai quali esempi .che abbiamo. appena citati di volo, e 
scelti-a caso; già abbastanza si rileva quale fosse la na- 
tura dell'ufficio affidato al Nunzio, 6 quali fossero le conse- 
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he il conte Degubernatis fece intorno al sue richiamo da 
loma, apparirà sino a quale estremo spingessero le cose 
n.questa materia, risultandone come la sostituzione arbi- 
raria d'altra espressione alla formola solenne di snnunzio 
vr le udienze bastasse a cessare immediaiamente le rela- 
tioni diplomatiche fra i due governi, e si reputasse motivo 
sufficiente di una rottura in tutta forma!! 

Ma la questione più grave in proposito si fu quella del 
titelo di eminenza ostinatamente voluto dai cardinali e con - 
non minore ostinazione da noi loro negato in rappresaglia 
della contestataci Sala Regia. 


XXXVI. 


Alle quali cause di conflitti non di rado si aggiungevano 
altre personali al Principe, o attinenti a materie politiche; 
imperocchè è legge divina che dove è appunto l’errore, e la 
colpa, di là venga per lo più il castigo e il danno: epperò 
la Chiesa che contro il proprio instituto si era voluta im- 
mischiar nella politica, non di rado avea ed avrà per la 
politica vessazioni, timori e pregiudicii. 

Del che sarebbero molti gli esempi, ma basti citar quello 
dei dissapori vivissimi insorti fra Emanuel Filiberto e Papa 
Pio V per il titolo di Granduca e la qualificazione di Altezza 
toncessa a Cosimo di Toscana mentre il Duca di Savoia am- 
bira per sè cotali onorificenze; sopratutto non si potendo: 
persuadere che egli, discendente da cosi illustre prosapia, 
dovesse parer da meno di chi poco innanzi appena era sem- 
Mice gentiluomo (124). 

Occasione personale d'irritazione e di sdegni con Romà 
tbbe lo stesso Emanuel Filiberto, per le promesse falte, 
Mi aggiornate, poi tardamente compiute, o in seguito di 
tuovo rivocate, di concessioni e favori speciali, relativi al- 
l'ordine di S. Lazzaro, ed alla sua unione con quello di 
$. Maurizio (125). 

Ma sopratutto quando per la cattura, lui ineciente, oc- 
corsa per parte dei Nizzardi per carestia affamati, d’una 
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barca di grani che andava di Provenza a Roma, il papa 
ebbe a minacciarlo, per organo del nunzio, di scomunica, 
sicchè il duca adirato proruppe sclamando che se cosi il 
papa facesse, poco egli se ne cureria, ma si potrebbe forse 
pentirsene i) Papa stesso (126). . 

Ed è questo medesimo principe lodato pure come religie: 
sissimo (127) e tanto da meritarsi taccia quasi di super- 
stizioso, (128) che in altra occasione troppo essendo dal Pes- 
tefice vessato nello esercizio legittimo della sua giurisdi- 


zione sui vescovadi, riconosciuta fin dal 4459 collo Indulte - 


da Papa Nicolao V concesso al duca Ludovico, ebbe a dire 


che «avrebbe sopportato quanto potesse , ma che alla fine * 
« se vorrà Sua Santità che ei faccia piü di quello che si con- : 


« viene, aver anch'esso e mani, e braccia, e degli amici 
«in Italia e fuori, con li quali si aiuterebbe (199) ». 


XXXVII. 


E in realtà aiutavansi di quando in quando assai bene 
i nostri Principi colle mani, colle braccia , e cogli amici, 6 
certo se la storia nostra fosse meglio studiata, molti pee 
ficui esempli potremmo rintracciare nei fatti di quei tempi, 
i quali gioverebbero assai ad insegnarci i modi clie oggidi 
eziandio ci converrebbe tenere per la migliore definizione 
di ‘alcune delle più gravi questioni che tuttodi tengono gli 
animi in sospeso, e con questa sospensione perpetuanó i 
dissensi, le contradizioni, e i mali umori. 

Più d'una volta i nostri Principi sin da cotesto primo 
periodo, del quale é qui discorso, fecero mostra di risolutezsa 
ed energia non comune, né ebbero a pentirsi mai di aver 
dimostrato al mondo saper fare eglino pure la distinzione 


che a tutti raccomanda il Vangelo, tributando .a Dio: quelle 


che à di Dio, ma riservando a Cesare quello che è di 
Cesare. 


| 
| 


a 
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XXXWIIT. 


Nei documenti che si riferiscono ‘alla prima. època dei 
apporti nostri en Roma già troviamo esempli. della áüto- 
prità che il Principe si rivendicava anche in “materia non 
ffetto temporale, quando per ragioni di ordine o di con- 
renien£a pubblica credesse nepessarjo di supplire coll’ in- 
ervenzione propria all'inazione della potestà più diretta- 
nente interessata. Perciò avvenne meglio di una velta si 
ntromettesse !' ‘autorità civile nella amministrazione e di- 
sezione di opere pie e religiose, e talora eziandio degli 
stituti claustrali. Emanuel Filiberto trasferiva le monache 
li vn convento della diocesi d'Alba in un altro d'Asti, sul 
riflesso che' essendo poche e il locale astigiano capacissimo 
li ricevere le ospiti novelle, mon convenisse che i redditi 
di beni piuttosto cospicui si ‘sciupassero, quando poteano 
Neevere ben migliore impiego , ed essere inoltre meglio 
Melata a questo modo la osservanza della disciplina ec- 
desîastica, e della austerità clausifale. E in Asti.le tras- 
brva anzichè in Alba stessa, perché quest’ ultima città 
Ret-facesse ancora parte dei suoi domini e « mon ne pare 
C bete, secorfdo egli medesimo scrive, di lasciare andar fuori 
«del nostro stato quelle monache e quei redditi » (130). 
E di un altro convento scriveasi nel 1658 al Cavaliere 
del Borgo, nostro rappresentante in Roma, « che certi mo- 
‘hachi di Santo Antonio di Ranverso, convento nel quale 
‘da moltissimi anni in quà habitano pochissimi religiosi 
edi niuna sorta di utilità al pubblico, e che hanno total- 
tmente dismesse le antiche funzioni del loro primo isti- 
‘tuto; perchè sendo sottoposta questa casa a quella di 
‘Vienna in Francia non hanno altro pensiero che di at- 
‘tendere ad una vita molto oziosa, e di trasmettere in 
' Francia tutto quello che ponno mettere insieme dei loro 
‘ redditi, a seguo che avendo l'obbligo della elemosina e 
‘ servir gli 'ospegali non più adempiano l° uno che l’altro » 
‘melndendosi col proporre la soppressione di questo inu- 
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tile convento e l’applicazione invece dei suoi beni : 
della Missione (131); nella quale occasione citavant 
vedimenti di altri beni claustrali , su quel di Chi 
Fossano, ecc. stati per le stesse cause convertiti ir 
mende. D'onde appare come fosse cotesto un princi 
messo nel nostro diritto; principio del rgsto che | 
che in seguito confermato non rade volta» dalla p 
bensi non sempre accadde che coteste provvisioni si 
sero eseguire senza che ne nascessero contestazion 
meno gravi sulla Romana Curia. 


4 
XXXIX, 


Sullo scorcio del secolo XVII gli ordini religiosi 
presso di noi in molta decadenza. « Gravissimi s 
« succedevano da più anni nei conventi di tutti i 1 
( sono parole dell'Abate Moreno), da Roma stessa s 
« sceva esserne necessarissima la riforma (132)» e vi 
a tale uopo deputati ecclesiastici che recatisi sui 
ed assunte le più precise informazioni di fatto, pri 
sero quei temperamenti che loro paressero i migl 
questa occasione il Duca nostro Vittorio Amedeo s; 
risolutamente la sua volontà di avere nazionali a d 
per la riforma (133); ed anzi sulla istanza form: 
Procuratore Generale emanava un decreto del Sena 
inibiva di riconoscere d'or innanzi alcun superic 
solare negli Stati del Duca, il quale non fosse 
nale (134). 

In quel torno stesso avea il l'entefice (Alessandr 
aderito alla domanda fattagli di applicare temporari 
parte della decima ai bisogni dello Stato: ma saput 
decreto sospendea senz'altro il breve di concessione,e 
amare doglianze al nostro rappresentante, il Conte D« 
natis (135). Il Duca resone informato scrivea in prp 
« Non è mai stato pensier nostro di impedirne c 
« mente o indirettamente la riforma, anzi bensi d 
« sterne e proteggerne la introdutione come ce ne 
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« dichiarati sempre: ma il punto batte che la riforma viene 
« contraddetta da quei stessi che ostentano di promuoverla, 
« mentre veniamo accertati che questi Padri forestieri che 
« professano di desiderarla non la osservino essi medesimi 
« nei conventi ove sono; e si appropriano le sestanzg del 
« Monastero. Allegano essi che vi sono i superiori nazio- 
« nali, ma ‘tacciono che essi sono per mera figura. estrin- 
«sica mentre l’attual esercitio ei abuso della autorità re- 
«sta. dispoticamente presso il Commissario e suo assi- 

« stente forestieri: il che sendo assei manffesto si è indi 

«reso tanto pu@blico che la voce comune degli inconve- 

« nienti che nascono dalle suddette cause nei luoghi ove 

« sono i conventi di detta riforma, le doglianze particolari 

cehe sono state fatte degli abusi suddetti al Procuratore 

« Generale, la notitia avuta dal medesimo del detrimento 

« temporale degli stessi conventi e pregiuditio ‘pubblico 

€ che ne deriva , incitó il di lui zelo ad esporlo al Se- 

« nato come il magistrato naturale, al quale egli si indi- 

«rizza; onde non deve far meraviglia questo ricotso fatto 

ca favore del pubblico da un Procuratore Generale al 

‘ «Benato. I) Senato, esaminata la origine degli inconve- 
| «mienti espostigli, è entrato in sentimento di fare un de- 
' «creto col quale si proibisce di accettare Superiori stra- 
« nieri, mentre in questo caso si conoscono essere l'origine 

€ dei suddetti inconvenienti. La provvisione è giuridica, e 

. cquando non si voglia fondar. sopra i privilegi speciali di 
. «questa Real Casa, sì sostiene sodamente sopra le basi 
. € della ragion tomune... Al che si aggiunge che avendo 
| «Avvocato Generale rappresentato il tutto in ultimo luogo 
|. «a questo Monsignor Nuntio non ne riportò speranza 
tdi un adeguato rimedio ». Il Pontefice dapprima tenne 

fermo ‘sul niego; alla fin fine vinto dalla nostra insistenza 
dava ordine al Nunzio che facesse eaegiar dallo Stato due 
frati Carmelitani francesi, causa prineipale delle insorte dif- 
ficoltà, e il Duca aderiva che il decreto Senatorio che non 
era stato registrato , appunto. perché ritenuto transitorio , 
anzichè definitivo, venisse abbruciato a quattro occhi fra 
il nostro ministro marchese S. Tommaso ed il Nunzio (136). 


70 LA CHIKS3A E LO STATO 


Né questo sopra citato è il solo esempio di sfratti che 


la fürme?za dei nostri Principi facesse eseguire contro gli - 


ecclesiastici che in alcuna guisa offendessero: l’ autorità 0 
‘mancassero alle leggi dello Stato. Nel 1686 avendo alcun 
Padre Gesuita pubblicato un libello pono. rispettoso, il Duca 
ne esigea la ugmediata espulsione, e il coste Provana gli 
scrivea da Rorda in propósito: « Dalle qua' giunte lettere 
« scorgerà V.. A. HB. il grave disgusto avutosi dal Padie 
« Oliva generale dei. Gesuiti per la inìprudente condotta 
« di cotesti Padri che hanno ardito censurare decreti.che 


« dovevano venerare con semmessione; al cordoglio di-que- | 


« sto Generale é succeduta subito la risoluzione di mer- 
« tificarli onde, inteso il desiderio di S. A. R., ha inviatà 


— -——— —- —- 


fa”. a 


« gli ordini che qui trasmelto per lo sfratto dei suddetti . 


« padri.da cotesti stati: col prossimo .corriere di Gepav$ 


« scriverà al Padre Provinciale di avvisare cotesli Collegi 
« che ognuno si guardi di lasciar trascorrere la sua penna - 


« fuori della religiosità, ma contenerla fra le materie della 


« sua professione » (197). Il quale documento rivela, € 
come già a quell'epoca i Reverendi Padri usassero intro- 
mettersi negli affari di Stató ed a un tempo come li sa- 
pessero rimbeccare i nostri Principi, e avessero tanta au- 


torità da ottenerne la dovuta soddisfazione. E insieme ap-. 


pare l' arte sagacissima del Generale dei Gesuiti , che al 
tempo istesso in cui Roma si mostrava più tenace ed ih- 
trattabile, cedea invece, e quasi spontaneo affrettavasi a far 


‘ atto di sommessione. 


Nè solo in questo affere, ma in questo medesimo tempo, 


uguale condiscendenza trovava il Duca nostro in altra ri- ; 


levante materia: « Soriosi, scriyea la reggente net 1684, resi 
« così considerevoli gli. acquisti di beni allodiali che i Ge- 
« suiti facevano in varie città e luoghi, e massime in Chieri 
« da ridondarne un pregiudizio gravissimo irreparabile alle 
« comunità e conseguentemente al servizio di S. A. R., 


uu Uno 
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€ per cui verremo costretti a mettere qualche opportuno 
« rimedio acciò non si accresca un tanto inconveniente , 
« ma prima d' ogni altro vogliamo proeurarlo da cotesto 
€ Padre Generale dei Gesuiti al quale scriviamo. Sarà però 
« vostra cura il rimostrargli coi termini più efficaci e più 
« proprii i motivi che devono indurlo a proibire a questi 
« collegi di Piemonte di far acquisto dei beni collettabili, 
« sendo già per altro così ben provveduti; e non man- 
« cando altrimenti di accrescere quando vogliono la loro 
« entrata senza aggravio delle comunità » (138). E il Gene- 
rale, appena avuta la istanza nostra, vi si uniformava (139), 
la quale pieghevolezza dell’ordine facea dire al Cardinale 
Carpegna, che « i Teologi delle Corti, e massime i'Gesuiti, 
« non fanno altra professione fuori quella di adulare il 
« Governo de’ Principi » al che argutamente rispondea il 
conte Degubernatis « che di questo male, se pure vi era, 
« hon sarebbe state penuria nella Corte di Roma» (140). 

‘Un ‘altro Gesuita, il P. Vasco, avendo date ragioni di mal- 
conlenito al Principe, veniva sfrattato, senza che la Romana 
Curia, o il Generale dell'ordine fiatassero (141). 


XLI. 


Gelosi sopratutto mostravansi i nostri Principi della in- 
legrità della loro giurisdizione, aiutati in questo efficace- 
mente dai Magistrati che vegliavano assidui alla repressione 
di qualunque attentato del poter ecclesiastico ed alla con- 
servazione ‘di tutte le prerogative che per ragion comune 
o per gli accordi speciali con Roma ne potessero spettare. 
Ed è bello e importante il vedere come quegli stessi atti 
di civile giurisdizione che, riproducendosi oggidi, vengono 
così vivamente contraddetti e contestati- dalla setta teocra- 
tica, per lo addietro già si considerassero come di compe- 
tenza del poter laicale. Non già che allora eziandio non si 
muovessero a quando a .quando opposizioni e lagnanze, ma 
la fermezza é la energia dei nostri Principi, e la oculatezza 
e costanza dei loro ministri trovarono pur sempre il modo 
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a vincerle, ed a mantenere incolumi le ragioni del Prin- 
cipato. 

Arrestati nel 1688 due Uffiziali: del Reggimento della 
Croce Bianca ossia Cavalieri dell'Ordine Gerosolimitano, pp- 
ponevasi il Nunzio a che fossero qui giudicati, obbiettando 
i privilegi dell'ordine e richiamandosene in neme della giu 
risdizione esclusiva del Gran Mastro. Ma i nostri Magistrati 
lasciavano che il Nunzio e il Gran Mastro protestassero, e 
il processo facea il suo corso. 

]] Priore di Roccasterone ricorreva in via contenziosa per 
certi .spogli al Senato di Nizza. Il Nunzio lo scomunicara, 
ed il Senato dichiarava irrita e nulla la scomunica, e i& 
timava, sotto pene corporali, » quella popolazione di con 
tinuare a riconoscerlo quale Parroco. La Congregazione 
della immunità se ne risente: si propongono provvedimenti 
di rigore, si vuole che il Nunzio proceda prout de jure: e 
noi intimiamo lo esercizio della regalia, la proibizione de- 
gli spogli e la esclusione del Nunzio dal Ducato d'Aosts, 
cosiechè Roma, impaurita dalla nostra fermezza, transige. 

ll Vescovo di Nizza perseguitava l'Abate Arnaud, Vicario 
dell’Arcivescovo di Ambrun, e indirizzava una lettera cir- 
colare ai Vicarii foranei, ordinando loro insinuassero agli 
ecclesiastici di non pagar tributi ai laici. 11 Vicario capi- 
tolare di Vercelli, in questa stessa epoca (1702), uguali 
raccomandazioni facea ai suoi preti circa la tassa speciale 
del tonfiggio: i Magistrati cassavano questi atti, e minsc- 
ciavano , se si riproducessero, la riduzione a mano regia 
dei beni delle mense Vescovili (142). 

Monsignor di Acqui ricusava di nominarsi un Vicarie 
per quella parte della diocesi sua che si trovava inchiusa 
nel nostro stato; riuscite vane le pratiche , afferravasi ]a 
occasione della condanna da esso pronunciata contro um 
sacerdote di Monbaldone (terra dei dominii del Duca di 
Savoia) per inlimare anche a lui la riduzione a mano regia, 
se non mutasse stile; al qual proposito Vittorio Amedeo ll 
serivea: « Non si pretende impedire che si faccia giustizia, 
« che anzi si vuole appoggiare, desiderando noi che i Ve- 
« $covi castighino severamente i preti quando cosi meri- 


4. dale KENNEN NN 


LIBRO I. 19 
« tano, ma solo che quella venga amministrata con ]a do- 
« vuta deputazione d' un Vicario in conformità degli indulti, 
« in virtù dei quali non devono i nostri sudditi essere 
« estratti fuor di stato, cosa che è secondo le forme or- 
« dinarie (143). 
: Il Vescovo di Mondovi sotto pretesto clie avesse il Giu- . 
dice regio violata la immunità ecclesiastica, ordinava che 
si esponesse il Santissimo Sacramento, ed esurtava con pub- 
blici sermoni il popolo ad invocare il divino aiuto, perché, 
dicea non aver altri mezzi per difendersi contro la prepo- 
tenza dei mezzi temporali. E il Magistrato gli facea imme- 
diatamente sequestrare i redditi, nè si levò il sequestro, 
finchè non si fu debitamente ritrattato (144).: 


XLII 


Crescendo la gravità dei casi, crescea in giusta ragione 

la fermezza e la energia de’ nostri Principi. 
Durante la guerra del Monferrato, intercettavansi lettere, 
dalle quali appariva come Monsignor Vizia, Vescovo di Ver- 
. telli, stesse trattando col Duca di Mantova, per la consegna 
' di alcune nostre castella soggette alla giurisdizione di quel 
prelato. Appena scoperta la iniqua trama, Monsignor Vizia 
era arrestato, ed iniziavasi regolare procedimento. Il caso 
, era muovo‘e gravissimo. L' annunzio dell’ arresto produsse 
m Roma grande sensazione, massime che arrivò colà ve- 
sito dal Nuncio dei colori i più esagerati e i meglio ac- 
teaci ad inasprire gli animi ed accendere i risentimenti. 
ll Pontefice Clemente VIII mandava bensi un delegato spe- 
ale, Ludovico Arca, per la compilazione del processo, e 
isieme concedea |’ assolutoria per la censura, nella quale 
resse potuto incorrere il Duca, ma ricusava dapprima di 
estenderla anche ai di Ini Ministri, opponendovisi in ispecie 
ll Nunzio, che protestava volersi far dare da essi solenne ob- 
ledienza e sottornissione... che se no, avrebbeli scomunicati mal- 
& wedo il giubileo da essi preso (145). Ma noi tenevamo fermo, 
= til Nunzio alla fin fine cedeva, lasciando che il processo 
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he il conte Degubernatis fece intorno al sue richiamo da 
ioma, apparirà sino a quale estremo spingessero le cose 
m.questa materia, risultandone come la sostituzione arbi- 
Ireria d’altra espressione alla formola solenne di annunzio 
per le udienze bastasse a cessare immediatamente le rela- 
rioni diplomatiche fra i due governi, e si reputasse motivo 
sufficiente di una rottura in tutta forma !! 

Ma la questione piü grave in proposito si fu quella del 
titolo di eminensa ostinatamente voluto dai cardinali e con - 
non minore ostinazione da noi loro negato in rappresaglia 
della contestataci Sala Regia. 


XXXVI. 


Alle quali cause di conflitti non di rado si aggiungevano 
altre personali al Principe, o attinenti a materie politiche; 
imperocchè è legge divina che dove è appunto l’errore, e la 
colpa, di là venga per lo più il castigo e il danno: epperò 
la Chiesa che contro il proprio instituto si era voluta im- 
mischiar nella politica, non di rado avea ed avrà per la 
politica vessazioni, timori e pregiudicii. 

Del che sarebbero molti gli esempi, ma basti citar quello 
dei dissapori vivissimi insorti fra Emanuel Filiberto e Papa 
Pio V per il titolo di Granduca e la qualificazione di Altezza 
concessa a Cosimo di Toscana mentre il Duca di Savoia am- 
bira per sè cotali onorificenze; sopratutto non si potendo 
persuadere che egli, discendente da così illustre prosapia, 
dovesse parer da meno di chi poco innanzi appena era sem- 
plice gentiluomo (124). 

Occasione personale d’irritazione e di sdegni ccn Roma 
ebbe lo stesso Emanuel Filiberto, per le promesse fatte, 
iMi aggiornate, poi tardamente compiute, c in seguito di 
Ruovo rivocate, di concessioni e favori speciali, relativi al- 
l'ordine di S. Lazzaro, ed alla sua unione con quello di 
$. Maurizio (125). 

Ma sopratutto quando per la cattura, lui ineciente, oc- 
torsa per parte dei Nizzardi per carestia affamati, d'una 
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XLV. 


L'anno 1634 mentre Monsignor Mazarino stava i 
mandatovi dal Santo Padre per vedere di accomy 
l'amichevole varie gravi vertenze, una tale Margh 
vera, nipote del Padre Ballada Pietro Antonio de 
dei Predicatori, si finse spiritata : e come tale, in 
di gente infinita che concorrea a visitarla, essa te 
scorso degli affari politici della giornala mostrand 
sata e profetando sui futuri casi: discorsi e pro! 
aveano però sempre un solo scopo, mettere cioè in 
al popolo gli uomini più confidenti del Duca e in 1 
Presidente Cauda, intimo di Sua Altezza. Una pa: 
popolazione dando fede alla pitonessa già comim 
agitarsi ed agitare, massime che concorrea a m: 
nello inganno lo esempio di autorevoli personagg 
siastici e civili che presenziavano le sedute della pi 
e mostravano di darle piena fede: fra le quali segn: 
si notavano il Nunzio Castracane, l'Arcivescóvo, ! 
sitore, il Vicario generale, e il Primo Segretario 
di S. A. ., il Commendatore Pasero, il Generale del 
conte Masserati. 

Il Duca entrato in sospetto di quello che era, e 
sveritare immediatamente la trama, fece mettere 
senz'altro lo Inquisitore, il Ballada, la indemoniat 
sero, il Masserati, e parecchi altri. Imagini il lettc 
dovesse accogliersi a Roma la notizia dell’ arresi 
Padre Inquisitore. Protesti, minaccie di scomunics 
terdetto, e quanto altro di più energico si sapesse ir 
per ottenerne anzi tutto la scarcerazione: ma il Do 
fermo sino all'ultimo, non solo negando liberare | 
sitore, ma neppure consentendo che si lasciasse pas 
nel convento, non ostante tutti gli officii fatti inj 
dal Cardinale Barberino : e lo Arcivescovo, essen 
sospetti, negó risolutamente di ammettere la del 
“stata fatta in suo capo da Roma per istrurre il p 
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t volle se ne ingaricassero due persone suddite. Grazie a 
cotesta energia il procedimento fu spinto vigorosamente in- 
stanzi, ed alli 92 settembre 1658 emanó sentenza che con- 
daanò alla galera il Padre Ballada, alla fustigazione la in- 
dgnoniata, ed a pene minopi.i complici oltre la rimozione 
dije. Inquisitore, circa il ila essendosi da Roma voluta 
iro fare, qualche rappresentanza, rispondevamo: « L'Inqui- 
€ sitore essere notoriamente delinquente di delitto atroce, 
« mentre à cospetto del popolo faceva interrogatorjsug- 
« gestivi alla falsa inspirata pubblicando ed accreditando 
« per la città il falso miracolo, con manifesto pericolo di 
« sollevazione contro i Ministri falsamente accusati; né 
« diede alcun rimedio a tanto disordine come era obbli- 
« gato di fare, anzi autorizzava le heresie e maldicenze di 
« detta finta inspirata, puBblicandele con grande scandalo a 
« molti della città, e che finalmente era in pronto di fug- 
« gire, ecc. (Lett. del conte di Cumiana 14 maggio 1635). 





XLVI. 


Ma non meno, grave per la qualità delle persone impli- 
, cale, e più atroce per la enormità dell'attentato fu il mi- 
sfatto che diede luogo al secondo processo sopra indicato 
tontro un monaco Cisterciense, il Padre Don Giovanni di 
Santo Stefano, per modo che crediamo migliore partito il 
trascriverne addirittura, dai testi officiali, la relazione au- 
lentica. 


XLVII. 


« Havendo il detto Padre D. Giovanni di S. Stefano com- 
posto due Almanachi sopra la revolutione dell' anno cor- 
rente 1648 , e quelli dati alle stampe, si sono ritrovati 
pieni di maldicenza contro la persona di M. R. suoi ma- 
gistrati et officiali, con invito a’ popoli alla sedizione , et 
sollevatione. Onde non dovendosi dissimulare quest'eccesso, 
si è procurato di giustificare, chi ne fosse il compositore 
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conjla detentione degli stampatori. Ciò sapuig da detto 
che. già era stato da’ suoi Superiori dMóBtstato dali 
vento di questa città, se ne uscì dagli *Statì di S;: 
et nell'uscita non si potè avere, ancorchè s' usassero 
diligenze con quella prontezza , che richiedeva la: 
della sua fuga. Andò egli prima alle Carcere. e poi 
nova: intese colà essere ordinato dal Procuratore 
a tutti i monasteri di doverlo captivare ; risolse ‘1, 
di ritornare alle Carcare, ove aveva un fratèllò* bandito dl. 
detti Stati per diversi delitti; ma non stimandosi in id: 
come Piemontese, fu astretto di ritornarsene ne’ i Staffe 
S. A. R. et cosi si ricovrò nlla città di Ceva, et ivi' L 
fermó nascosto per lo spazio di undici giorni». 

«Il che saputo dal Governatore, il quale Aveva già ina: 
tilmente invigilato alla sua uscita, deliberò di por perdiré 
l’ inaspettata occasione: d'assicurarlo, come feee, et havén 
done dato parte.a Madama Reale essa subito lo fece sa. 
pere a Monsignor Nunzio, e come lo- faceva tenere a suo 
nume. Se gli trovarono adosso, nelí'aito. della captura due 
lettere da lui scritte, da’ quali sì scuopre essere stato av- 
visato delle diligenze, che sì facevano per haver sua per-. 
sona, e che lui haveva destinato d’ andaggene a Ge 
Proferi alcune parole da’ quali si raccoglidva, che egli hii 
veva notitia di cose molto importanti alla persona di M. N 
et S. A. R. e così in effetto in una maniera scritta e sotto 
scritta di suo proprio pugno trasmessa a M. Reale ha det 
che egli era informato , che s' insidiava dal Senatore Si 
lano e dal Gioja contro la vita di LL. AA. RR. quanto pir' 
via di veleno quanto per via di arte magica, e ch’egli me- 
desimo cra stato ricercato dalli suddetti di adoperarsi». 
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« Sopra questi avvisi si procurò di havere il conto iritero 
del fatto; e per ciò con autorità di Monsignor Nunzio siè: 
esaminato detto Padre: nel suo esame racconta, che lì 
suddetti Sillano e Gioja furono da lui al convento della’ 


LIBRO 1. ' 19 
ilatà nell'anno 1646, mossi dal desiderio di conoscerlo, 
è‘tiavendo dato alle stampe un almanacco sopra l’an - 
1 in exi si contenevano preditioni sulla morte di 
"et di aleuni suoi principali Ministri, volevano seco 
intrinseca e confidente amicitia: in essa si con- 
o per frequenti et moltiplicati congressi, che te- 
symo insieme non lasciando passar settimana , che due 
e tre volte non si vedessero o nel convento suddetto o in 
cssa del suddetto Senatore Sillano». 
". €« Ne* discorsi loro sempre parlavano . del Governo pre- 
itiite: ende dopo molte parole dî offesa, passarono a ricer- 
tire il mezzo di far morire dette Reali Altezze ». 

« Fu proposto al Padre di avveleriare l’acqua benedetta, 
im eecasione che ciascheduno sabbato suole Madama Reale 
wire alia Chiesa della Consolata pat sua particolare de» 
vetione, oppure di avvelenare lo strato di veluto sopra cui 
a detta Chiesa suole inginocchiarsi. Dice il Padre non haver 
wiuto accettare la commissione di detti veleni, ma bensi 
d'aver sollecitamente ricevuto notitia dei secreti per eseguir 
id disegho con'più facoltà e sicurezza: esserli dopo varie 
Intiche venuto alle mani la clavicals' di Salomone in cui 
Î copteneva un ‘secreto di far morire per mezzo d' una 
gine di cera, eziandio si stasse lontano dalla persona, 
si vuole offendere; et perciò essersi lui offerto di farle, 
f di applicarvi la spuma d'un pesce venenoso, con altre 
üMreostanze de lui (‘come dice) smenticate , onde teneva 
ler certo che indi sarebbero dette ÀA. RR. fatte morire 
® poco tempo, come riferisce essere &eguilo in altri casi. 

essersi con tutto ciò fatta operalione, perché nen fu 
pprovatà da tutti, et perché dovendosi mettere in esecu- 
lone nel mese di settembre, occorse in quelle un'infirmità 
igli suddetti congiurati, et egli fu absente da questa città; 
‘onfessa d' haver composti detti almanacchi sopra l' anno 
xrrente 1648 con la credenza, che dalle insidie tramate 
le dovesse seguire la morte di dette AA, RR. et all’ in- 
iligatione dei’ suddeîti., quali come mal inclinati deside- 
wrano che si empisséro i fogli di maldicenze. Dice di piü, 
‘he dal Gioja si propose di avvelenar i collari e i mani- 
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ghigi di S. A. R., quali facilmente gli potevano capitare 
alle mani, come soliti ad imbianchirsi da sua suocera, nelly 
cui casa esso habitava, e dal Sillano di riempere di 

leno slcuni fiori di. primo tempo et curiosi, e poi farli 


capitare a loro Altezze ». e 





XLIX. x 


« Tutto questo risulta dalle confessioni spontanee. fallo 
da detto Padre, quali restano confermate da quelle « 
Gioja; et le dette confessioni d' ambi si trovano fra dii 
concordanti, et aggiutete da mila altri documenti. Non,'é 
dà relatione alcuna. del seguito col Sillano, perché egli W 
notte seguente alla eaptura, come ‘aggravato dalla propria 
coscienza, et dell’atrocità del caso morse di, paura -6: 4 
affanno. Si aggiunge alla mala qualità del Monaco , ei 
anch'egli conosciuta l'enormità del suo errore, per eiat 
il dovuto castigo per termini di giustizia si procurò-W 
morte, aprendosi con ferri una vena del braccio sinistr@ 
dalla quale vi uscirono otto libbre di sangue circa pria 
che le guardie s'accorgessero della ferita; et egli cartofi 
mente si surebbe in altra maniera ucciso, se non fosse.. 
diligenza dei custodi, poiché dopo ila delta apertura di v 
tentò di precipitarsi giù dalla rocca di Ceva ove. era 
sicurato ». | 


L. 

i 
A fronte di risultanze siffatte non parea dovesse soffrire 
difficoltà il procedimento normale contro gli imputati di 8. 
atroci colpe. Pure la cosa fu giudicata diversamente a Bom 
secondo appare da quest’ altra relazione in data 6 ge 
naio 1648, che trascriviamo anch'essa testualmente dal mit 
noscritto dei Regii Archivii, quale fu mandata al nostro aue 

basciatore presso la Santa Sede. 
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«Già si, conoscono la prigionia dal monaco p. Giovanni 
di Santo Stefano, compositore degli almariacchi , «e le no- 
tiis da lui somministrate degli attentati contro le 'perso- 
ne di M. R. et S. A, R., del eenatore Sillano et del Gioja: 
I wpatore non passò di molto le 24 ore dopo la carce- 
Mime, e ge ne mori ‘improvvisamente, non senza sospetto 
 &eléno, che si credea, procuraipgli da’ suoi, sospetto però 
de svanì. nell’.apertura che com intervento di medici et 
‘ hirarghi più principali di questa città si fece del suo ca- 
inre ». 

4} disavvantaggio di questo principale instromento di - 
d esecrabile macchinatione non ha impedito il Gioja nella 
mafessione falta eziandio. prima d’essere applicato ai tor- 
Ma, e dopo in essi cerroborata , d' haver progettato 
avvelenare S. A. HR. nella biancheria ,.et d' essere stato 
Wwente e-conscie della proposizione avanzata dal Monaco. 
Klevar la vita a M. R. per mezzo di una statua di cera 
VQ arie magica, l'uno et l'altro di concerto, e d' impulso 
Silano: l'istesso ha confessato e confermato il Monaco, 
quanto a sè; e quanto. a ció. che tocca ‘il Gioja ed iL Sil- 
negli esami formati dal Commissario di monsignor 
nzio senza essere neanco applicati alla tortura ». 












LII.. 

. «Per proseguire l'importante. causa si è ‘fatta instanza a 
Weosignor Nunzio di delegarla, per ciò che riguarda il, Mo- 
aco, a monsignor Arcivescovo di Torino, o ad altro Vescovo 
o prelato, o ecclesiastico ‘dello Stato non dissidente, e ciò 
senza haver riguardo, che molti. giureconsulti affermano 
spettar al Priricipe secolare la cognitione dei delitti di lesa 
maestà in primo capite; et che iu ogni caso di fatto cosi 
si osserva, come si è visto, non solo nelle Stato Veneto, 
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ma in Milano e Fiorenza, ove per simil colpa fu giusti- 
ziato, in virtù’ di sentenza proferta da laici, l' Arcivescovo; 
senza arrestarci anche a ciò che riferisce il Tesauro, e dice 
il Pozzo nelle sue decisioni, cioè che i Duchi di Savoia 
sono in-possesso di giudicar essi. di simili eausa ». 

«Sì è dunque desiderato di haver ùn siudite. ecelésia- 
stico maggiore d' ogni eccezione , «et non solamente digg 
dente. Si/sono per cinque volte reitérate le istanze è dette 
monsignor Nunzio, rappresentaridogli. il grande inconve- 
niente, che un ambasciatore ét,un forestiero volesse havér' 
la eognizione di causa tanto ‘grave, “arcana ct dilicata, e chi 
comunicata poteva apportare conseguenze:sì rilevanti, intti: 
care per la fuga di complici: che, quando Madamu Reale a: 
desima havesse desiderato che monsignor Nunzio |’ havessé 
fatta immediatamente, e col mezzo del suo Auditores, come 
egli pretendeva, dovevano consigliarlo, per: termine-di con 
venienza, a noh accettarla, ma piuttosto delegarta : "ehé'jM 
esempi di quello che era seguito in Fiorenza ‘in - matérit 
de’ Religiosi accasati per moneta falsa, che ‘è pure delit 
‘tanto minore, et in questi Stati medesimi nella- processit 
di Fra-Siste Francescano delegato dal Nunzio al PronotaW: 
Vignale, allora Vicario generale di Torino; dovevano ber 
persuadere a monsignor Crescenzio, che in occasione tan 
più qualificata, non doveva egli pretendere di usare dife-| 
rentemente : ‘e finalmente, che quando cessassero"t 
queste ragioni, doveva bastare quella dei disgusti 
renti, fondati principalmente sopra la giustizia denegata per! 
tanto tempo agli staffieri dell’ Ambasciatore di S.A. R. in: 
Roma, e presentemente ad umo d'essi, la quale havendo 
fatto sospendere le udienze et ogni negozio reciprocamente. 
ai due Ambasciadori, rendeva in conseguenza sospetto per. 
questò tempo il residente qua, et necessari#"la‘delegation; 
e .provvisione. d’altra persona, la quale quando si recusass, 
protestava M. R. di provvedere alla conservatione della 508 
persona e quella di S, A. R., col proseguire quésta pre». 
cessura con quei mezzi che permette la ragione et la cot. 
suetudine, massime in caso di denegata giustizia ». 


Dl 
L LI 
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« Tutte queste premure e gl affizi che si sono fatti, per 
rhezzo di terze persone, non hanno potuto disporre mon- 
signor Nunzio a far la delegatiore, persistendo sempre di 
veler far egli stesso la causa; onde vedendo Madama Reale 
chiusa la via dal capriccio di questo Ministro, di rendere 
in persona sua alla Chiesa quell’ossequio che desiderava, 
per non avventurarsi a qualche sconcerto, ha detta Madama 
Reale risoluto, conservando però il rispetto che sarà inse- 
parabile da lei, all'ordine sacerdotale e religioso , il pro- 
seguire per mezzo d'un giudice ecclesiastico, dele;afo dai 
saperiori ordmari del ‘medesimo inquisit^, la sua tausa ». 

«Monsignor Nunzio pretese di allegare ch'egli non po- 
teva dare a S: A. R. si giusta soddisfazione, per essersi 
già impegnato a Roma, et ricevuta la risposta, per la quale 
viene incaricato di finir la tausa: ma non può snssistere 
questa scusa, perchè è certo, che quando egli ‘ha scritto dá 
Roma non si trattava che-della causa dell’Almariacco, né.si 
sapeva neanche da Madama Reale, nonchè da- monsignor 
Nunzio, che vi fosse il crime di lesa maestà in primo capile, 
qualificato da circostanze si orribili; onde non può dire 
monsignor Nunzio di haverne ricévato: risposte adattate, 
hé che lo leghino in | questo: caso non previsto et tanto dif- 
brente ». — 

« Hx. finalmente desiderato detto monsignor Nunzio: di 
haver un ristretto di ciò che risulta sino ad ora dal pro- 
esso, et în ciò l’ ha M. R, compiaciuto, mandandogliene 
mio simile a quello che si troverà qua -acchiuso, con che 
pare che si sii alquanto raddolcito, sebbene pretenda egli 
die s'aspetti da Roma la sentenza della degradazione, con 
facoltà di rimetter il reo alla curia secolare, ma-a ciò non 
può. M. R. condiscendere pér la lunghezza et per gli in- 
convenienti suddetti ». 

«Di quest’ occorrenza se ne dovrà dar parte all'Amba- 
sciadore di Francia, soggiungendo che M. R. lo stima tanto 
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interessato nella eonservatione della persona sua e di S. 
A. R. che si assicura non mancherà di sostenere tutto ciò 
che per detta M. R. é necessario, come farebbe il mede- 
simo ambasciadore di Savoia, se gli fosse permesso di ne- 


gotiare alla Corte et così:ove detto. ambasciatore di Savoia 


penetrasse esservi bisogno di qualche uffizio ne pregherà 
in nome di M. BR. detto signor ambasciadore , e lo stesso 
farà. con gli altri cardinali et ministri della Corte che giu- 
dicherà dover esser favorevoli. e confidenti alla, Casa Reale 
di Savoia 5. . 
UON. 

Mentre s'inoltravano a Roma questi dispacti ; era il 
Gioja condannato a morte, e la sentenza eseguita li 3 feb- 


braio (149), modificata peró ad intercessione dell’ arcive- 


scovo di Torino, siccome s'esprime Madama Reale mede- 
sima nel suo dispaccio delli 3 febbraio. 

Arrivava frattanto da Roma la delegazione per il pro- 
cesso del Monaco fatta in capo del vescovo di Moriana, ma 
subordinata a due condizioni: 

1.» « Che il delegato non potesse sentenziare, ma sem- 
plicemente instrurre il processo; 

2.° « Che ove si trattasse di crimine, la cui cognizione. api 


partenesse all’ Inquisizione, dovesse il delegato desistere, . 


ed informarne la Sacra ‘Congregazione ». 


Conosciuto. da Madama Reale il tenore di questa dele- 


gazione, giudicò di non doverla accettare, e mandò solle- 
citamente a Roma il Priore Vacchiero elemosiniero di S. 
A. R. il duca suo augusto figlio con analoga istruzione (150), 
e con ordine preciso di non soffermarsi in Roma più 

giorni otto, ottenesse egli o non ottenesse l’intento-di sua 
missione, All’ arrivo del detto Priore in Roma, ed al suo 
presentarsi al Papa s'ebbero speranze che la cosa sarebbe 
riuscita a seconda de' voti di M. R., speranza che vie piü 
s’accresceva dall’ essere stato nominato capo della Congre- 
gazione a ciò eletta il cardinale Barberini, ma né il Priore 
Vacchiero potè nel prefissogli tempo ottenere una’ risolu- 
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rione, perchè parti lasciando un memoriale per }a deita 
Congregazione (151); nè corrisposé l"esito alle concepite 
speranze ed ai desideri di Madama Reale. 

, A LV. 

« Porterà questo corriere (scriveva il conte di S. Gior- 
gio a M. R. il primo giugno 1648) la speditione che si è 
continuamente sollecitata del memoriale lasciato dal priore 
Vacchiero, ma ànderà in°mano di cotesto- monsignor Nunzio, 
perchè la cengregatione fatta ayanti di S. S. risolse giovedì, 
che degli Inquisitori dei Stati di S. A. R. lA. V."R. ne 
eleggesse uno, né si è potuto ‘spuntare. altra forma di re- 
seritto (452) ». . ^." ^ 

Spiacque - più che mai questa determinazione a M. R., 
the con suo succcessivo (153) dispaccio rispondeva al conte 
di S. Giorgio suddetto :* 

« Molto contraria alla nostra aspettazione $ uscita da co- 
lesta Congregationé, di cui è capo il signor carginale Bar- 
berino, la- risolutione sovra le commissioni che furono date 
al priore Vacchiero, né ci saressime mai potuto persuadere 
che, consigliata la prudenza di N. S. con sè medesima, et 
avuto il parere di quella radurianza, havesse la S. S. eletto 
una determinatione, che più favorevole et avvantaggiòsa nori 
si ‘poteva prendere in caso somigliante per ogni gran pre- 
lato, di quello si è fatto‘ per un vil frate et indegho del- 
l'habito che veste». |< - 

« Veramente non potiamo nascondere a voi il giusto sen- 
timento ‘chie ce ne proviene, nè tacervi quanto vivamente 
operi in noi questo disinganno , et ultima prova che'si é 
fatta della giustizia che ‘si esercita verso una Corona tanto 
benemerita délla Santa Sede: onde aggiuiigendosi questo a 
tanti altri 'capi di fondata doglianza s'secresconó anche vie 
più im noi'lè cagioni et i-rispetti di noh lasciarvi compa- 
rire a Palazio, e di penseré alle risolationi che | $i cenven- 
geno». ^ T 
« Intendorete per «altro dal marchese Giovanni vius (454) 
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quanto gli viene scritto in nome nostro dal marchese suo 
fratello in .ordine ai trattati. havuti per innanzi con mon- 
signor Lomellino , e come essendosi manifestata così poca sin- 
cerilà in lui, slimiumo assolutamente necessario di romperli , e 
di ridurre le cose nel primo stato mentre il tempo darà poi 
migliore consiglio agli uni e agli altri, el ‘più vi penserà chi vi 
ha più interesse (150) ». 


LVI. 


Stava però così a petto di M. RR. il termine di questo 
processo, che non tardò a mandare a Roma il medesimo 
vescovo, di .Moriana , sperando, che il conosciuto merito di 
lui potrebbe muovere il Papa a. più giuste risoluzioni. , 

Partiva egli nei primi giorni di giugno, seco portando lat- 
tere eredenziali della Reggente Maria Cristina per Sua San- 
tità, concepite in quello stile rispettoso; ma fermo. ad un 
tempo, che costituisce il carattere delle corrispondenze no-: 
stre con loma in quell'epoca. "E Rt 


e 
Bratissimg PADRE. — , sg 


«E cosi manifesto al mondo l' ossequio e la reverenza 
che abbiamo professata im oghi tempo verso la Santa Sede 
.e la persona di V. S. in particolare, che ce ne dobbiamo 
promettere ogni effetto di paterna bentà ,- e massime mel 
particolare del Monaco reo di lesa Maestà , che le verrà 
esposto per parte nostra dal Vescovo di Moriana, soggetto 
tanto qualificato per nascita, dottrina et vita esemplare; et 

sibbene siano per se stessi cosi petenli i motivi che per- 
suadono la santa e pia mente della Santità Vostra ad in- 
clìnare benignamente, l’orecchio alle giustissime supplica- 
zioni,. habbiamo però voluto a tanti: altri atti di rispetto, e 

di deferenza aggiungere ancora questo nupvo testimonio del 
nostro zelo. et ubbidienza figliale, in cui riguardo speriamo 
che la Santità Vostra si compiacerà di dare luogo alle no- 
pire ragioni, di soddisfare a sè medesima, et, ohbligar noi, 
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re-le viviamo così devota et esservante, e rimettendomi 
el resto alla viva voce dell’istesso Vescovo , supplico la 


antità Vostra di sentirlo volentieri,.et inchinandomi bacio 
Santissimi Piedi ». ca | 


LVII. 


Fu H Vescovo di Moriana accolto eon ogni maniera di 
amorevolezza ' da Sua Santità e dal Cardinale Pansirolo, 
Segretario di Stato, talchè parea vi. fosse a principio mo- 
tivo‘di sperare un felice risultamento alla sua missione. Non 
andò molto però che-esso ebbe ad accorgersi, che 1ulte 
quelle dimostrazioni non erano che complimenti e nuda e 
pretta cortesia (156), ma se non altro, ebb'egli occasione 
di conoscere. finalmente il vero stato delle cose, e l’animo 
dei Ministri di Sua Santità. —— 

In Roma poco si credeva alla verità di quella congiura, 
‘e s'ipclinava a pensare, che fosse pura. invenzione onde 
lar: danno alla riputazione del Principe Tommaso, che al- 
lora militava per- la Francia; e per fermo destava alcun 
sospetto la morte del Sillano nelle ventiquattro ee dal suo 
arresto, e quella del Gioja ‘fatto giustiziare senza pubbli- 
cità (451). 

Gli avversarii di Madama Heale n non intralasciavano di ri- 
thiamar .0gni tratio all'orecchio del Papa queste circostanze; 
t questi rendevasi ogni giorno meno inclinato ad ‘accordare 
ta Delegato a Giudice del: Monaco, che fosse in- tutto con- 
fdente di Madama Reale, ‘temendo, che ne rimanesse oi- 
leso il Principe Tommaso, il quale doveva in-quei giorni 
medesimi assumere il comando .d'un'armata francese , e 
passare ne). mari d'Halia. . - -. 


| dun! —. 
E^ bastò ‘l'eloquenza ed il ‘credito .del Vescovo. di Mo- 
tita a. distruggere questa sinistre impressione (158), perché 
ia fltimo:il ‘Papa propose che Madama. Rekleacegliesse tra. i 
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Vescowi dello Stato Pontificio quello che più' le gradisse 
e le sarebbe stato accordato a Giudice del Monaco; propo 
sizione) dalla quale ben coníprese: l’avveduto Vescore ch 
nulla avrebbe ottenuto della sua missione. ' 

Gontinuava egli tuttavia a promuovere con tutto zelo | 
ragioni del suo Sovrano , e sorgeva appunto allora liatis 
sima circostanza di pet sé sola capace di muovere l’animi 
di Sua Santità a’ sentimenti di giusto riguardo." Esciva cia 
in-quel torno dé sua minore età S. A. R. il Duca Gerh 
Emanuele IH. Il medesimo Vescovo di Moriana fu eletto'i 
portarne l'annunzio a Sua Santità, e fu questa circostanza 
considerata come quella che dar dovesse l’ultima faYorevel 
spinta (199) è all'affare del desiderato Giudice. 


L] 


i LX. 2 $4 


Compliva il zelante Prelato con Sua Santità presenias: 
dole il riserbatb dispaecîo di S.. A. R.-il giovane Bovio 
che in questi t termini seriveva el. Pontefice : ^ 


"n - | 
r . . 


« BratIssiMo PADRE, 
« Havendo io compiuti i quattordici anni della mia Wi 
« ‘e dato principio al governo di questi Stati retti: ffn eg 
« dalla somma prudenza, ed affetto insuperabile di Maii 
« ma mia Signora Madre., ne porge riverente avviso i 
« Santità Vostra, persuaso che -sia per gradire, con la.sd 
« benignità, e. riferirlo. non memo all’umilissimio debito; eli 
« porto vivamente impresso nell'animo, per hereditária di 
« vozione mia. verso la Santa Sede, che all'obbligo dovut 
« alla dignità suprema diV. Santità. Questo fu da Madam 
« mia Signora e Madre e da nfe si palesato in ogni temp 
«,con esempi et ationi tanto singolari , che ban è fondet 
« in noi la speranza che s'ha d'inicontrare nella pia e giual 
«mente della Santità ‘Vostra una paterne corrispendepi 
« per sodo. stabilimento - della: .mia riverenza-èd- ossegii 
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'89 la» Sua Sacra Persona. — Il Vescovo di Meriana 
rehderà più espresso testimonio di questi veri sefi- 
ienti-e sinceri affetti che gli accompagna: Io la sup- 
so di prestargli intiera fede e di far provare a me 
+ principii della ria amministrazione quelli della sua 
itia e senza più, a’ saptissimi piedi suoi humilmente 
inchino , pregando il Signore , che la Santità Vostra 
renifizio della. Cristianità lungamente conservi . 
LX. 
bellissimo ' Breve di congratulazione per parte di Sua 
tà, ecco tutto: il frutto che si ebb> da questo atto di 
sia e deferenza, Svanita ogni speranza di ottenere la 
azione di un giudice; come si desiderava, da' Sua Al- 
Reale, ebbe .it Vescovo di Moriana- comando di -par- 
da Roma; prima:pérò di prendere comiato da Sua 
là rimnovò caldissime premure, e tali che provano la 
i devozione: al: proprio Sovreno. « Ma qual sia-4’ a- 
del ‘Pontefice ; verso di Sun Altezza Reale ( serive- 
zli in data 7 settembre 4648) l'ho ancora nlaggior- 
» scoperto nell’ ultima wudienza che fu hieri , .nella 
jo mi lieentiai della Santità Sua : et perchè. io dissi 
nell’ avvenire non sarebbe più attediata dr deputar 
si- agli ecclesiastici, quando ‘{il clie,.a Dio non piaccia) 
ressero in delitti di lesa Maestà, et che il. Magistrato 
ire , sendo i rieorsi a ‘Roma: inutili , resiingerebbe 
iunità dei chierici a:segno ragionevole, in modo che 
to: divino sì menterrebbe col' dovuto splendore senza 
iggore ib patrimonio di S. À.-R., et senza annichilar 
anze che sono necessarie al mantenimente - dello 
, replicó Sua ‘Santità -che meglie impiegassi ll ta- 
et il sapere alla: difesa della Chiesa che del Prin- 
secolare, ch'io mi ricordassi del: giuramento pre- 
quando io fui consegrato Vescovo. lo risposi, che 
ligione cristiana custodisce e non viola là giustizia, 
e l Evangelio in un medesimo precetto uni, et rac- 
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comandò |’ osservanza ‘d’ ambedue queste virtù , dicei 

che « rendiamo, a Cesare. quel, che, è di Cesare et a 

« quel che-é di Dio ». 
d 


* LX , 

E già prima con sua lettera -del 40 Agosto aveva 
scritto a Madama Reale. «€ Se il Pontefice si è riser 
« l'autorità di sciogliere e risolvere ‘le difficoltà nelle c 
« del Santo Officio, li Principi Supremi non si sono : 
« gliati della potestà che Iddio e la natura li con 
« di rescinderle e troncarle quando d' altra maniera 
« possono provvedere alla sicurezza gelle. persone e. 
« loro. DO. 

Di tutti gli affari pertanto. introdotti alla Certe, 0,0 
Romana per parte della Real Casa di-Savoia, nesegno 
quantunque piccolo fosse, e della. menoma entità, pe 
poteva allora. ‘recare a termine. il non permettersi è 
A. R., che il suo Ambasciatore si.presentasse alla s 
udienza, destara il mal umore del Papa, il. quele ad 
ricorso clie se gli facesse riguardante i sudditi di S. À 
rispondeva sempre /occa all' Ambgsciatore, di parlare di q 
cose. l'artiva dunque da Roma «anche l'Ambasgiatore C 
di S." Giorgio, .non. però senza aver prima avuta udienz 
Sua Santità con cui si regolò in conformità delle istri 
ni. e' comandi ‘avuti da Madama.e da S. A, R., cioè. di 4 
garsi con poche parole, non lasciando che s’ entras 
parlare degli affari-vertenti : tütíavia il Papa mosirà, 
dí vederlo, mostrando desiderio di sapere s'era. d'ordine. 
A. R., tanto egli bramava si Fipigliassero dall’Ambaaci 
le solite. udienze. | o. 

Il Conte di S. Giorgio non era sncor giunto, a To 
che: il Monaco reo di:Lesa Mhestà era dal Senato. ‘com 
nato | a morte e la sentenza eseguita. m 
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« Vedendo’ ( scriveva ‘Madama Reale al' Segretario Com- 
-mendatore Gino-]i 23 -ettembre) S. A. R. mio figlio ‘a- 
. matissimo , e noi che nella causa: del Monaco di‘ Santu 
: Stefano sone .riusciti infruttuosi tutti i nostri ricorsi 
t: alia Corte di Ruma, ancorchè accompagnati da singolari 
c atti d'ossequio, e di riverenza verso la Santa Sede e la 
t Persona del Sommo Pontefice -in particolare ; et che fion 
€ abbiamo potuto. riportare alcuna provvisione, e meno ot- 
« tenere per gratia, ciò che non ci sì poteva negare per 
« giustizia , finalmente 1° A. S. R. valendesi della facoltà 
« ch'appartiene incontrastabile a' Principi della sua «qualità 
« in simili oceorrenze ; e per non rimanere esposta nel- 
« l'avvenire ai..malvagii pensieri , che potrebbero cadere 
«.nelis mente di persone scellerate, fucendo in questa parte 
cuna causa comune à tatti i. Principi della cristianità, 

«sé -risoluto di rimettere la decisione di detta causa a 

€ questo Senato , il quale dopo molti congressi , e sen- 

C tti l' Avvocato e Procuratore del reo, ha proceduto in 

«essa causa coi termini portati dalla giustizia , e pro- 

tnunciato la sentenza .di morte che poi si è eseguita con- 

«tro il detto Monaco. Ciò è seguito con tanta sodezza et 
(equità, che il medesimo Senato è risoluto di sostenerlo 
«sempre: che bisognerà, come appunto in tale conformità 
tsi è fatto vedere a questo Monsignor Nuntio. 

. € Abbiamo: voluto rendervi informato di tutto ciò, affin- 
chè sappiate come parlarne ; nei, discorsi che potrest^ 

« udirne costi >. 

Rgual . dispaccio scriveva Madam Reale .al Conte Re- 
gno Rovero nominato. Vescovo di Vercelli, che tuttora: si 
ttatteneva in Roma peri i| suo esame e la sua preenniz- 
mazione. | 


, - 
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LXIIM. | 
È cosa facile l'immaginare come si sentisse in Rc»ma. 
quest'opera di fatto. Ricevutane appéra”la’ relazione dal 
Nunzio residente in Torino ,. il Papa ne mandò tosto co- 
pia ài Cardinali della Congregazione def Santo Officio , ed 
ai Prelati in essa. consultori, radunandq poscia fra breve 
innanzi a sè la Congregazione medesima, - © © ' | 
Il che faceva spargere in: Roma la voce che S. 8. stósse j« 
sul punto di prendére qualche determinazione. in odio 
Senato di Torino. Quanto poi a ciò che ci: scrivete (ri ; 
M. R. al conte Righino in data 2 aprile 1649) fnterm_.@ 
Monaco, ancorchè non simiamp. veritimile, che S. S. cia gu 
passare a dimostrazioni contro questo Senato per la sentem 9". 
eseculione fulminate contro esso Monaco, poichè ciò sarebbe co® ! 
dpparente ingiustizia et con universale scandalo della- cristimità» : 
nondimeno occorrendó noi sapremo difendere i nostri diritti cost ‘ | 
a noi si addice. — ' — o E 













/0 IXN. E 3 


E a questo propesito il, commendatore segret»rio Gin se 
scrivea. nello- stesso mese d'aprile: E s 

« Per il negozio del Monaco fu tenuta ne’ giorni passati gse 
la eongregatione sovra Je lettere seritte- da Monsignor Al- ue 
civescovo al sig.: Cardinale Ginetti, nella quale farono leti ug 
le.dette lettére , le quali, sentendò quelli signori quest; _ 
costantemente detto -Monsignor asseverava, chénà per csi- , 
sure, nè per altro i ministri di V. A. R. che havevem 
conóseiuta questa causa recedevano della loro-opiniene-fes- , 
data nejle.leggi, negli esempi passati, nell'autorità' e ‘prò , , 
vilegi di S. A. R. come anco Vicario perpetuo' del Segte ,. 
Romatro Impero, e nel credere accertatamente di non Be- 
vere oprato cosa contro il giusto; hanno dato materia da ,, 
temere di non fare una carriera ; e perciò i pareri furono ,, 
molti diversi. Hebbe l’assunto il sig. Cardinale Cherubino . 
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riferire jl tutto a S- S. ,-come fece, la quale intendo 
e persistesse nel volere fossero folminate le' scritte cen- 
re: non; ho potuto pèrò "haver sicurezza, se e sia stato 
andato l'ordine al detto Prelato. » . : 


LAVO. 


n. 


da questa lettera sì comprende , che le delerminazioni 
dal Papa erano le censure, e-che l'Arcivescovo di To- 
tra stato"incaricato della loro pubbligazione; e che que- 
‘Prelato faceva - osservazioni prudenti, che.furono comu- 
alia Congregazione im Rema- e per. essa al Papa. 
À. R. in seguito a queste iuformazioni scrivea in data 
, giugno direttamente al Pontefice il seguente dignito- 
0 dispaccio. o : . 







. Beavtssnto o PADRE, 

« Se la rivarenza da noi. prnfessatà verso la Santa Sede, 
| la Santità Vostra mancasse di quelle prove, che l'hanno 
Ms et la. rendono palesé a tutta. la cristianità, dal solo 
lpmpio del seguito in occasione del castigo dato sl Mó- 
reo d’assassinio, et conspiratione nelle persone nostre, 
abbastanza confermata. 

Dovevanio, seguendo Ja dispositione de’ sacri, canoni , 
temmuni opinioni dei Dottori , la consuetudine univer- 
de Principi cattolici ,. et Ja, particolare di questi Stati 
con l'autorità dei noatri Magistrati l'enormità di 
'ectesso. senza interporre dilatione verund. .Havevamo 
di eió i pareri de':theologi. et giureconsulti, etiandio 
» € di persone, nella dottrina dei quali poteva e 
a acquetarsi l'animo nostro. Eravamo à questo stimo- 
Mi dallò istanze de’ Potentati stranieri con ‘rimproveri di 
in caso e delitto che non poteva essere più atroce; 
WRusimo non di meno conveniente ‘di tenere la Santità 
Tera informata del stato del processo, persuasi che trat- 
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tandosi della conservatione della vita de'-Principi eattolid 
et alla Santità, Vostra devotissimi, fosse ella per concorrent 
con essi noi in quei -vimedj che dalla -bantà et. protètiome 
sua $i dovevano sperare eguali al caso. Ma come non hawww 
simo fortuna di vedere secondate le nostre rimostranze, 
stimando, che ciò avvenisse dall'essere stata, la Santità Ve 
stra per altra parte, sinistramente informa cosi giudicat- 
simo col parere di cui sopra, di non protrarre più avanti 
la ‘eseculivie et il castigo contro: il detto Monaep;-: | 

« Nel. che tome non fu mai intentione nostra dt derit 
dalla riverenza, che si deve alla Chiesa e'Ssntità Vestwli] 
cost nen' senze rammarico habbiamo sentito efsetvi, hj 
faccia lecito di: rappresentare questò fatto a Vostra. Sen 
in alto senso, e.'di rivocare appresso di del in. dubbid 
giustizia di qhest'atióné, dalla. quale dipende nos meno 
conservatione della nostra, che delle persone di thtti f 
cipi della cristianità. x 

« La conosciuta bontà della Santità Vostra et il consi- 
derarlo Padre et Pastore universalé, l'haver i Principi no- 
stri antecessori meritato il titolo di difensori della Santa 
Chiesa; per la eui conservatione et augumento, siamo noi 
stessi pronti d' impiegare i Stati jet la vita, non'ci lasci 
luogo a' credere, ehe V. S.' compaténdo quanto si deve alii 
necessità del ,caso', non sia per interpretare quest'stione ; 
in quella parte che si deve alla pietà e’ sincerità nostra; 
et alla’ confidenza in lei ripostir e testificorle nelle: unii » 
nostre ,rimostranze, avanti chè portarsi al castigo del detto | 
Monato assássino. | ©‘ — 

« Tanto ci resta a rappresentarle a ginstificatibne nostra, : | 
et per- hurnilmente supplicérla . dì porgerè preghiere alle. 
Divina Maestà acciocchè ci preservi all’ avvenire da sinfili 
cospirationi, é ci continui per la intercessione di lei-con le 
sua lé celesti beneditionr, mentre: prostrate al bacio del 
suoi Beatissimi Piedi le confermiamo la: devotissimh. nostra 
servitù. »- 










) 
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AMEN o: LEXVK. | 


Nulla in questo Reale dispaccio si toera delle censure, né 
lella loro minaccia, ma’. bensi accennasi destramente e cono 
lignità agl’innoltrati passi presso l'autorità Pontificia prima 
di pertarsi al - -caitigo, aocennando con questo, che la incon- 
trata ripulsa ad ogni più ragionevole domanda, fatta da 
S; A. R. in tutta ‘conformità -de’ suoi Reali diritti; l'aveva 
fmalmente costretta a "dare ‘solenne. esempio .di^ inemo- . 
randa.giustizia in affare - di tanto rumore e tanta impor- 
timza. Ne. 

' Ma questa medesima temperanza di linguaggio mette viem- 
meglio in Fucè quanta fosse. la ostinazione per una parte, 
e la ferinezza' per l’altra; dacchè era pur ferza velare colla 
studiata moderazione de’ cottcetti, li energid dei propositi. 
e delle opere. | . rt | a 


, 
î 


.LXVII. RE 


Impari da cotésti fatti il lettore fin ‘dove trascorressero 
k infmodeste pretensioni della romann Caria, spinte alcuna 
tolta così ‘oltre ‘da strappare parole cosi vive e pungenti, 
quali abbiamolé sopra narrate, a Principe qual fe-Emanuel 
Filiberto, di religione grandissima , del quale, fra" te altre 
cose si narra, che « la prima volta in cui ebbe il generalato 
« dell'esercito di Fiandra , quando l’imperadore lo mandò 
« sotto Hegdin, dovendosi egli partir la mattina seguente 
« per andar all'esercito, fu veduto nell'imbrunir della sera 
€ innanzi üscir dal palazzo suo con. ün servidore' selo, 
equanto incognito si poteva": onde ognuno che lo vide e 
«intese ciò, giudicò, come' giovane: ché egli era, ed a cui 
«non spiacevan le donne, che andasse a pigliar licenza da 
«qualche sua innamorata. Niente di ‘mance si seppe.di 
«certo poi che Sua Eccellenza andò al monistero di $. Pao- 
«lo dove essendo stato tutta^ la notte, si confessò , e Ja 
«mattina seguente, comunicato che s'ebbe , e raccoman- 
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« datosi a Dio, s'avvió di lungo al carico suo del genera- 
«lato déll'esercito ». 

Né fureno meno retigiosi,i specessori di Emanuel Fil» 
berto, come d'altra parte nom fu meno intraprendente. solle 
di essi la romana sede, aiutata anche dai torbidi politici che 
travagliavane. l'Italia, e l'Europa ; aiutata sopratutto dali 
spirito di, intelleranza e di persecuzione, che secondo avagi 
mo ad accennare qui sopra‘; infuriava , soffiato e accen 
principalmente dai Gesuiti, ‘sicchè non.à difficile a cg 
prendere come in spHo scorcio. del secolo XVH stam 
omai i' nostri principi dalle continue difficoltà ed amarquag 
che suscitavano. lor contra le .usurpazioni di Roma e dal gag 
cumento che ne venivd e alla loro autorità, ed alla prespali 
rità delle Stato; ..veggendo inoltre-.come fosse a far peg 
fondemento sul‘concorso di Roma per l’arpliaziane dei t 
mimi ,.tanto, perché ciascun pontefice si era sempre 
strato assai più sollecito di far ricca e potente Ta: 
famiglia anzichè di aiutare principi amici , quante 
dio perchè le mutate condizioni della penisola diminni-; 
vano le probabilità d'ingrandimento per quella via ; ; egli 
agevole, dico , a comprendersi come in sullo scorcio 
secolo XVII i nostri principi. cominciassero a dar segno 
‘volere. cessare una volta le.arbitrarie ingerenze , e l'i 
gittima influenza di Roma nel governo e nell'amminis 
zione dello Stato e di voler riformare quegli abusi che N 
lunga tolleranza aveva ermíei resi incomportabili. — 


. LXVIII. i Er 
Gli é in. seguito di tali nuovi propositi che vediamo d 
il.1690 diramársi frequenti istruzioni ai magistrati, - 
amministratori civili, ai collettori: delle, pubbliche impos 
allo scopo di contenere ne'suói giusti confini la giurisdiziona 
ecclesiastica tanto vagà di eccederli, di reprimere gli e» 
cessi dei mangatari. ecclesiastici, di. cessar le esenzioni if 

debite eco.‘ 
Egli è a quest’ epoca che veggiamo applicarsi con inso- 


E 
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lita frequenza il sistema degli appelli per abuso, ad esempio 
della vicina Francia invocata, contro la Chiesá l'aüterità dei 
lesinari della Chiesa stessa ); egli è a questa epoca che 
wéitmo altresì richiamarsi in vita, e dichiararsi fondato 
prt usi presistenti il regio Exequatur, ‘o sia l’gbbligo délla 
Wilerazizione preventiva per la pubblicazione ed esecu- 
fine di ogni bolla, breve, od altra provvisione qualsiasi 
"ine dall'éstero. 

Mi è insomma a quest’ epoca che noi vediamo mani- 
Ni i ì sintomi precursori di una importante trasforma- 
dei rapporti fra 1a podestà civile, e là ecclesiastica: 
IMrmazioue che lo eccesso delle pretese della Romana 
avea generafa e resa necessaria e che varie circo- 
ime. di fatto avevano contribuito a preparare éd a por- 
€ a quel grado sufficiente di maturità che dovea assi- 


tarne lo sviluppo e l'attuazione pregressiva nel soprastante 
lo XVIII. . 


, È 1 j 
- p 


La Chiesa e lo Stato sk 


I 


LIBRO PRIMO 


I beati Umberto, Bonifacio, Amedeo, la beata Ludovica, la 
Clotilde. Vedi anche Relazioni venete, serio 2.3, P. I, pag. 
i23. 

Cibrario, Storia di Savoia, T. 1, pag. 46. 

Ibid. pag. 45. — Vedi inoltre ibid. pag. 62, 81, 106; T. 2, 
168 e seg.; T. 3, pag. 190. 

Ibid. T. 1, pag. 61. 

Nel 1440. 

Nel 1448. 

J| Concilio di Costanza, in à ricótbpensa della spontanea rinun- 
| Pontificato, dichiaravalo primo cardinale della Chiesa, sotto 
yo di Santa Sabina, legato ‘a latere, vicario perpetuo negli 
di Savoia, Monferrato, contado di Asti, provincie di Lione, di 
'&,. Argentina, Costanza, Coira e Sion, col privilegio di por- 
le insegne ed abili papali, a riserva dell’anello del Pescatore, 
nei piedi ed ombrella. ( Bolla delli 18 aprile 1449, Archivi, 
egno, MS. di 

Archivii del Regno, Breve 28 febbraio 1450; e infatti poco 
| concedea l'indulte che riferiamo nei documenti. — E qui, 
ichè ne accade di far per la prima volta menzione degli Ar- 
del Regno, giustizia. vuole che per noi st tributino pubblici 
iziamenti all'egregio conte Somis di Chiavrie, direttore gerierale 
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degli Archiyii, ed in ispecie ai signori cav. Negri, cav. Pulò 
avvocato Combetti per la impareggiabile cortesia, colla quale 
corsero nelle ricerche che dovemmo fare, e per i preziosi et 
quali ne le resero di tanto più agevoli e pronte e fruttuon 
sieme è questo il luogo di accennare, come chi non abbia visi 
Archivii, male possa apprezsüre le grande loro importanza. 
mensi e interessantissimi materiali attendono quivi chi sappia 
estrarne gl’importanti insegnamenti e le curiose rivelazioni d 
patria che in essi contengonsi. Opera resa ora meno malagey 
-mai sia stata, dall’ordine sapiente nel quale seppero i funzion 
detti agli Archivii distribuir le materie, per modo che grazie 
piosi e completi cataloghi, ‘sia -operà ü pechi minuti il trova 
lunque documento interessi alle ricerche. Bensi è a dolere c 
mancanza di numero sufficiente d'Impiegati, |a classificazion 
stribuzione dei documenti non abbia ancora potuto esser ‘cc 
a pieno compimento. 

(9) Cibrario, Op. cit., pag. 170, T. 1. 

(10) Ibid. pag. 168. | 

(11) Ibid. pag. 171 e seg. 

(12) Ibid. pag. 187. 

(13) Ibid. pag. 197. 

(14). Ibid. T. 3, pag. 193 e seg. Vedi anche gli eradili con 
rici pubblicati nel corrente anno 'dal nostro amico Gugliéim 
fani, sul conte Verde. — Tipografia Favale. 0 

(15) Vedi, Cibrario, ‘Tavole cronoldgiche dei domimii acgsi 
perduti dalla monarchia di Savoia, dal MIII al MDCCBXAY, t 

(16) La città di Torino, nel 1136; di Garignano, nel ime 
calieri, nel 1233, ecc. 

(17) Chieri, Testona, per dono di Filippo re dei Romani nei 
Bra, dal re Roberto di Sicilia nel 1330 ; Ceva, da Carlo 
1597 ecc. ^t 
i (18) Barge, Roncalia, Fontanile, da Manfredo ni maichexp 
luzzo, nel 1916; Collegno, dal Comune di Torino, nel 1895. 

(19) Pinerolo, nel 1280; Savona, nel 1296,. Alpignano,” nel 
Rivoli , nel 1947; Ivrea col Canávese , nel 1313; Fossano, 
Mosidovi, 1347 ; Savigliano, 1349 ; Biella , 1379 ; Cuneo, 
Nizza, 1388 ecc. $ 

(20) Ginevra, Berna, datesi spontameamente a tempo, ‘nel 
Gontea di. Richemond; e feudi. nella contea di York, Norfoll 
folk, Cambridge, Hersord, Lubania d'Egle, il castello di Hasi 
l’avvocazia di Fulbec ih Inghilterra, nel 124t, da Arrigo H 

- (31) V. Gibrario, Opera citata, pag. 6. : 

(83) Zbid., pag. 15. 
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m del 1130 Amedeo dava una-Carta di libertà a Susa; Tom- 
19230) ad Aosta, Pinerolo, Ciamberì ecc. 
jl esempi di dedizioni spontanee riferle nella rota (19) ay- 
i Vinadio, Val di Stura. (1389); Crescentino (1435); Fri- 
$50) tcc. 
»di Relazioni, eenete, passim, Cibr. Migsione ad Oporto, p. 193 
d il recente libro Milano e i duchi di Sacoia dell’ egregio 
o “e condiscepolo Antonio Casati, passim, ma in ispecie i 
li a: pagina 52 e 125. — Chi scrive, ebbe inoltre sott" oc- 
altre simili scritture, um discerso manoscritto del celebre 
lla che si conserva alla biblioteca reale di Parigi, nel quale 
persuadendo al duca nestre Carlo Emanuele 1 di prender 
rcacciar d' Italia gli Spagnubli, e riducendola sotto il suo 
rifar la nazione: E in risposta, una' canzone dello stesso 
la quale non'sai che ledar meglio, se cioè la nobiltà-e ge- 
dei concetti, o la viva e robusta poesia. Ed a chiarire 
ù che opinione gedessero nelle ‘altre’ parti d Italia i nostri 
valga questo brano di lettera scritta di. Roma dal conte 
satis in data 17 giugno 1690: « Giunse a questa Corte mer- 
ora scorso la notizia della generosa ed eroica risoluzione 
la V. A. R. di arrischiare la sua Real persona e tutti.i suoi 
iuttosto che accondiscendere alle dure ed inique conditioni 
uali gli voleva la Francia rendere come precaria. quella 
ità, Tutta questa Corte ha applaudito |’ azione .veramente 
d invitta di S. A. R., et il popolo ne ha celebrato pub- 
pplausi con viva, 7iea il Duca di Savoia , e vengo assicu- 
16 dopo la liberazione di Vienna non si è mai udito in 
un’ allegrezza più universale » (Archivi del Régno). Tanta 
icacia del sentimento nazionale , e tale già Ja fiducia e lo 
che i nostri Principi inspiravano !! . 
‘edi il. libro citato del Casati, pag. 14 e seg. 
lelazioni venete, passim. ' 
ibrasio, Missione ad Oporto, pag. 193. 
ibrario, ibid. 
riruzioni, MS. ( Archivi del Regno). 
IS. id. — Eeco a rendere più complete queste nostre cita- 
une altre lettere del duca Vittorio Amedeo I al conte di 
stro ambasciatore in Roma, e del conte d'Agliò i in risposta. 
ssimo Gran Croce nostro carissimo»: — « È giunto final- 
monsignor Mazzarini + ed^ha compensato la tardansa del 
tivo con l’abbondanza dei favori cle ella ci porta in nome. 
Santità, e col gusto che. habbiamo avato di rivederlo come 
> mel quale concorrono pregi tanto singolari phe ben si mp- 
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« stra uguale al peso di qualsivoglia gravissima negotiations. Egli a 
«ha lungamente esposti è prudentissimi sensi della Santità sue 
« nello stabilimento della lega che Ella giudica necessaria pel set- 
« vizio comune, el ciò. ha negoziato in questa conformità col Duca 
« di Fiorenza, il quale così persuaso dal suddetto monsignore ci si 
« mostra interamente disposto, sicchè giovandoci di credere che ls 
« Repubblica di Genova avrà facilmente abbracciato il negotio so- 
« vra le proposte che le saranno state fatte dal personaggio che 
« ci scriveste già essere da Sua Santilà stato destinato per questo (ii 
quale era il Priore della Madonna della Vittoria ,- Carmelitano 
scalzo, uomo molto accorto e destro, come lo chiama il conte d’Aglià 
in una sua letiera delli 28 ottobre 1634) «ci pare che le cose he- 
« ramsi siano ridolte al punto della conclusione che si desidera, 
« che allro più non rimanga che venire ai particolari delle condi 
« zioni del trattato e dell'obbligo col quale doyrà ciascuno concert: 
« rere al bisogno; il ‘che non dovrà per nostro avviso ritardarsi, av 
« vegnachè 1 Veneziani sinhora non si dichiarino di voler: entrar { 
« nella lega , perchè essendo noi quattro uniti e confinanti |’ asd 

« successivamente all' altro, e discosti con pochissimo intervalle é ? 
« meno considerabile per terra e per mare , non' v' è dubbio ee © 
« tra tutli siamo bastanti a far una- potenza talmente censiden- : 
» bile che per la difesa potrà resistere a qualsivoglia altra sgpe- * 
« rata. Et quando i Veneziani che ora: stimandosi necesseti, ? 
» pensano di vendere l'amicizia e di migliorare le condizioni lere ? 
« nelle differenze.che hanno con Sua Santità , vedranno che fn i? 
« più influenti si è stabilita la lega, et che Ella può da se méde-: 
« sima sussistere senza il loro aiuto, crediamo che si risolverasge- 
»:anch'essi di partecipare dell'avvantaggio che può apportargli Pe - 
« nione e di facilitare dal canto loro gli impedimenti che li tra 

« tengono , concedendo alla ragione ciò che loro stimano di peist 
« pretendere dalla necessità, e inclinando allora più che ‘non fse- 
a ciano adesso agli ufficii del marchese di Crequi, si contenteranse 
« di lasciarsi persuadere e di accordar quello che essi dovrebbere 
a procurar con ogni istanza. — Per questi e per gli altri affari cha: 
« sapete, ci confermiamo nella risoluzione di spedire quanto prime 
. « il Principe Cardinale a cotesta volta ,-e:tanto più volentieri in- 
« quantochè dobbiamo credere che Sua Santità ed i signori Car- 
« dinali Nepoti ne'riceveranno soddisfazione e gusto , che à di 
« fine principale del suo viaggio ». 

E in altra delli 6 agosto pur di quest'anno lo stesso Principe 
così spiegava lo interessamento francese alla Lega. « Gli ufficii che 
«.interpone la Francia per affrettare la Lega fra i Principi d’Italia 
« hanno per apparenza il pretesto della difesa nostre, ma in effetto 
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mirano ad assicurare gl’interessi di Casale e di Pinerolo, perche 
mentre le armi della Lega: saranno obbligate di opporsi a qual- 
sivoglia novità, e mantenere le cose d’Italia nello stato presente, 
come si va discorrendo, ecco che la Francia vigne a stabilirsi 
nel possesso delle piazze suddette a spese altrui, ed a sgravare 
€ medesima dalla spesa che ora 'l6 bisogna per mantenere grossi 
| presidii e provvisioni abbondanti, delle quali si potrà prevalere 
t altrove. Ma che oltre di queste, Essa, (la Lega), ne chiami il’ suo 
! re protettore, non converrebbe, perchè essendo quesla, protettione 
* tccompagnata sempre con una potenza formidabile, si convertono 
«spesso in autorità et giurisditione contro a quella liberta che è 
til ine della Lega. Replicherete dunque non potersi conchiudere 
‘l'una senza l’altra corona, et essendo l'una e l’altra pericolosa 
‘che sia bene di allontanarie non con esclusione espressa ma con 
‘le invito condizionato, del quale già si è scritto, cioè lascian- 
t doli luogo, ed aggiustato che avrarino fra: di loro i suoi interessi, 
‘tanto più che, accettandosi l'una sepza l’altra, saressimo in ob- 
bligo di dichiararci per quella che si accelterebbe, e non si de- 
vono peró intanto differire i nostri sforzi, li quali portandoci 
all’unione per necessità della conservazione propria l'affretterete 
nel modo e con le ragioni già scrilte.. 
Il conte d'Aglie rispondéva alla data delli 5 agosto. « La qualità 
dej tempi richiede che S. A. si valga molto pacatamente della 
sua prudenza, non si fidando nè dei Francesi, nè dei Spagnuoli, 
questi e quelli essendo intenti a cercare mezzi d’ assoggettare 
l'Italia , perlocchè egli invigilando alla conservazione di quella 
provincia pensava d’aggiustarsi con la Repubblica di Venezia per 
le differenze dei confini di Ferrara e di facilitare quelle condi- 
tioni le quali non potrebber portar conseguenze irreparabili, cosi 
pepe Urbano VIII al conte d’Agliè, il cardinale Barberino sog- 
giungeva che non vi era strada migliore da assicurar la difesa 
: d'Italia della . collegatione di S. A. con la Repubblica di Venezia ». 
« Vaglia il vero, non possono gli Stati di V. A. R. promettersi 
| altra sicütezza maggiore che della collegatione dei Principi suoi 
| concittadini interessati nella medesima causa, esposti all’ istesso 
; pericolo, et obbligati alla comune difesa quando che per la poca 
! applicazione di chi sarebbe più d’ogni altro tenuto di conchiu- 
: derla non abbia effetto, aprirò allora a V. A. campo Jarghjssimo 
: di promuovere i vantaggi della Real Casa , la sua unione con 
: Francia , le cui armi non solo possono farla partecipe. di quegli 
| aequisti che promette altrui la fortuna francese, ma di più farle 
| godere i frutti delle doti materne e impossessarlo delle ragioni 
: ehe Je spettauo in alcune provincie occupate dalla Potenza Spa- 
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« gnuola cadente da più lati, particolarmente in Italia, mai atta a 
« mantenere col proprio, nonché a difendere altr. La neutralità è 
- « per' ordinario esposta a doppi pericoli, nè parmi che possa aver 
« loro nel caso nostro di cosi falte occasioni, appena ne produse 
« una ogni secolo. I] valersene con frutto lo consiglia l'arte della 
« guerra, giacchè non si può godere la tranquillità della pace ». 
( drchivii del Regno MS). 

Dalle quali corrispondenze appare quanto già ab antiquo fossé a 
cuore dei Principi Sabaudi lo emancipare Italia da ogni influenza 
stíaniera, e come abbiano costantemente: nutrito il copcetto e il de- 
siderio di una Lega ilaliang che assicurasse una wolta per tatte le 
indipendenza della penisola ;. per modoché ciò che potè parere wn ; 
trovato di questi ultimi anni d' aspirazioni e di conati, in realtà: 
non fosse che l'attuazione del volo perenne di questa nobile e' w- 
lorosa stirpe sabauda, così fedele in ogni tempo e in ogni ciros- 
sta-za, alla sua augusta missione. 

E insieme la.lettera del conte Priè ci addimostra a quali uomini 
di senno e di cuore sapessero i vostri Principi raccomandare i lee + 
interessi, dacchè la generazione presente è così a circa due steel , 
di distanza , potrebbesi di tanto vantaggiare mercè |’ osservanza e 
l’attuazione dei consigli del conte d’Agliè. 

(32) MS. id. 

(33) MS. id. - 

(34) Mémoires de Sully, livre XXX. 

(35) Per i! ducato di Monferrato. 

(86) Lettera del 28 febbraio 1628. (MS. Archivii del Regno) 

(37) Papa Innocenzo XII. 

(38) Lettera del conte: Degubernatis al marchese di S. Tena 
in data 16 luglio 1697 (MS., Archivii del Regno). 

(39) Vedi a questo proposito le parole dello ambasciatore vendis 
Lippomano nel 1573. — Relaz. ven., Serie 9.a, T. 9, pag. 206, . 

(40) Archivii dél Regno MS., bolla 28 gennaio 1253, alla quale ie- 
neamo dietro lo stesso anno parecchie altre in occasione di ngevi 
acquisti del conte Tommaso. 

.(41) Breve di Urbano V nel 1363, bolla e breve di Benedetto XII 
nel 1395, ci Paolo IV nel 1559 ecc. (Arehivii del Regno). Grego- 
rio XV, 1620; decreto della Congregazione dei Cardinali nel 1086, 
i termini del quale sono importanti a ritenere perchè assai hene 
caratterizzano il concetto che in questa materia dominava le opi- 
nioni romane: « Si permette (scrivevano i Cardinali alli 16 luglie di 
« quell’anno) ai Vescovi ed al Clero di ciascuna diocesi, conside», 
« rale bene le forze e il reddito’ presente dei loro beni, di poter 
« concorrere a sollievo dei laici, con quel sussidio che liberameste 
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s consentiranno di contribuire, a condizione però che questo sia 
e ancorà minore di ciò clie si paga dai laici, e possa durare per 
« un 3pno solo naturale, da cominciársi dalla data della presente let- 
« lera, e non si esiga che dajle persone ecclesiastiche da deputarsi 
s dai medesimi vescovi, ed eccettuati dal concorso i beni dei car- 
a dinali, delle comunità, dei cavalieri di Malta, dei benefizi curati, 
« i frutti dei, quali non eccedano .annualmente la rendita di qua- 
s ranta ducati d’oro, per l'onesto sosteritamento dei parrochi, e dei 
« benefizi semplici che non eccedano i dieci ducati » (Vedi il re- 
gistre. delle lettere ha conte Degubernatis a pag. 190, 191 ( Arch. 
del Regne MS.). 

(43) Breve di Sisto IV nel 1473; ed altro breve di papa Paolo IV 
nel 1559 che autorizza Emanuel Filiberto ad imporre una gabella 
del 3 per Oj0 su tutte le merci che entrino nel porto di Nizza. 
(Areh. del Regno MS). 

(43) Breve di papa Pio IV, 12 agosto 1560. (Arch. del Regno MS) 

(44) Vedi in ispecie la bolla data alli 15 maggio 4516 da Leon X 
Dhliva principalmente ai Vescovi che tengono feudi imperiali (Arch. 
ki-Reguo), e il breve di Pio IV, in data 8 settembre 1660 , per 
h'eoncessivne del vicariato apostolico su varie terre. (Archivi del 
legno MS.). 

(45) Vedi in ispecie le carte di. franchigia date a Susa (1130); 
Jenne, a Pinerolo, a Chambéry (1990); i pet di dedizione di 
Savona, d'Albenga (1236); di Alpignano (1938); di Ginevra (1965), 
tim ispecie queli di Aosta (1130) e di Ivrea col Canavese (1313). 
Con questi ultimi erasi in ispecie stipulato, che «il conte di Savoia 
* si godrebbe i pedaggi e ie gabelle presenti, ma non cercherebbe 

, * imporsse altre; che dugento sergenti servirebbero per un mese ogni 
« anno nelle sue guerre al di qua dai monti, per tutta la estensione 
* dei suoi dominii, e dieci miglia più in là se il conte od un suo 
« figliuolo fossero di loro persona a quella guerra; in caso contra- 
« rio andrebbero soli cento sergènti: il vicario d’ Ivrea sarebbe 
«-«seeito dal conte sopra una terra propostagli dal comune; il conte 
s gli darebbe 600 lire di provvisione annua, pagherebbe inoltre 
« tutte le altre spese di reggimento del comune, ed asterrebbesi 
« dal fabbricar nuove fortezze entro il recinto della città. V. Daus, 
Seria dei Principi d'Acaja, T. 3, pag. 89. > 

(46) E sì che non è forse altro Stato, nel quale siasi con tanta 
freguenza appalesato. il bisogno di. concessioni speciali, imperocchè 
i reali di Savoia vennero accrescendo mano ‘mano i loro dominii 
per una infinità di piccioli acquisti. —Egli è solo negli ultimi due 
sscoli che ingrandivanli con aggregazioni di qualche maggior rilievo: 
ma durante i primi seicento anni della lero dominazione nom vi è 
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quasi esempio che: una intiera provincia siasi d'un tratto aggiunti 
ai loro possessi; ora era un coritado, ora una città, ora un villag 
gio, ora anche solo una modesta ‘terricciuola , un feudo insjguif. 
cante, e talvolta meno ancora, perchè stavano contenti a un pre 
tettorato nominale, a un visdonnato, ad un’avvocazia, ad un depo 
sito (come avvenne per Berna, per Morat, per-Payenne, ecc.), perchi 
ben sapeamo che tutto: sta nel far il primo passo, riel non lasciars 
precorrere da altri, e non è inizio così piccolo e modesto, il quale, 
aiutandolo il senno e' la virtù; non possa dare i maggiori risults- 
menti, siccome spesso vediamo gli alberi più elevati:e più robusli; 
aver preso nascimerito da un picciolo seme quasi caduto in &lh 
sul terreno. 

(47) Vedi il breve (Archivii del Regno MS.). 

(48) Bolla del 1940 (Archivii del Regno MS.). 

(49) E in ispecie nel 1623, u^ 
(50) Nel 1574. — Ecco a questo proposito cosa scrivesse il mar- 
chese Muti, nostro ambasciatore & Roma. — « Tornato a cass ie- 
« dai subito a trovare i cardinali di Mondovi e della Rovere i. 
« quali havendo bene considerato la natura di Sua Santità pred- 
« pilosa, et il bisogno"che Vostra Altezza ne tiene al presente pi 
« le cose del Marchesato di Saluzzo, anzi necessita perche celle 
« autorità sua, che oggi è grandissima per le cose che corrose a 
« Francia, et potrà portarlo eziandio alla corona di Francia, seceadà 
« le occasioni che si porgeranno , e dall’ altra parte oggidi-dh h 
« legge a tutti li Principi d'Italia, furono di parere che non fpe 
« a proposito per servizio di V. A. toccar niente al Papa del suf 
« fraganeo, ne d'altro sopra questo, ma passarla con un poco di de- 
« glianza con Nostro Signore. — Sopra il particolare del monitore, 

« et cercare di addolcirlo scon assicurarla che V. A. l' avria fatto 
« rimettere senz'altro, col che concorsi io più volentieri sapendé d 
« desiderio dell 4. V. sopra il Delfinato e la Provenza, e questo 
« è passato finora per non guastar, negotio di %ì gran porjats. Se- 
« pra È infeudatione d’Avignone e Vicariato perpetuo, questi cardi 
« nali sono stati meco di parere che’ così ‘alla prima trattisi del- 
« l'impossibile, trattandosi di alcune terre, ma che si cerchi di oe 
« minciare con un semplice governo et protettione, che per né 
« abbia del suo con intendimento di conservarlo per la Santa 
« Sede Apostolica, et col tempo si potrà pensar al resto, che fe- 

e cilmente le cadrà. (Aprile 1589; Archivii del Regno, MS —). 
(51) 4 gennaio 1972. 
(59) 1994; : E 
(53) 16 giugno 1515. 
(54) È moto come nei 1092. e 1104*in seguito alle scomusich 
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fabminategli contro, Arrigo 1V imperatore vedesse impugnar l'armi 
centro la sua persona e il suo. regno, prima dal figliv.Corzado, poi 
merito questi, dal secondogenito Arrigo che, sopraffatto il genitore, 
le depone in Dieta, è lo fa chiudere in carcere. 

(55) Breve di Giulio JE (Archivii del Regno). Ur 

(56), Alli 4 gennaio 1451. ' ' 

(57) Vedi la Istoria delle relazioni della Real Corte di Savoia colle 
Corte di Roma sino all’ anno. 1742, al Tomo 1.0, carte 35: opera 
Wiamoscritta compilata d'ordine del conte Prospero Balbo. dal cano- 

nice della metropolitana D. Ottavio Moreno ; che fu poi. Economo, 
generale apostolico,.ed era fratello al vescovo attuale d’Ivrea. Questo 
lavoro è molto commendevole per la. copiosa erudizione dell'autore, 
pet la chiarezza e precisione della sposizione fatta secondo l'ordine 
cronologico, e infine per il suo fremjto vivo e prefondo della ciyile 
Indipendenza ; pregi che accrescomo il nostro rincrescimento per-. 
chè mon siasi pubblicato un lavoro di tanto momento, dalla lettura 
del quale potremmo trarre più di un utile insegnamente per le 
odierne verienze. 

(58) Filiberta di Savoia avea sposato Giuliano de’ Medici, fratello 
4 Leone X. 

(69) Vedi Moreno, Op. cit. 

(6) Bolla 15 luglio 1434, MS. - 

(61) Breve 30 agosto 1249, MS. 

‘(@) In. data: 19 febbraio 1414, MS. 

(63) Breve del 1637, MS. 

(64) Diepaccio di S. A. R. al conte Provang .i in data 27 mag- 
gio, e risposta del medesimo in data 27 giugno 1614, MS. 

(65) Moreno, Op. cit., pag. 726. 205 
(68) Vedi a carte, pag. 12... . 

(67) Bolla 18 meggio 1515, MS: 

(68) Bolla 21 maggio 1515, MS. . 

(09) In data 6 giugno. 

(70) Il quale lo ampliava collo stabilire, che anche per i bene- 
Éxii minori non si potessero nominare se non persone dello Stato 
benevise al principe (Vedi sua bella delli % febbraio 1474, MS). 

(71) Bolla 27 maggio 1515, MS. 
(72) Vedi Moreno, Op. cit., pag. M. 
(73) Breve 19 giugno 1521, MS. 
(14) Breve 5 dicembre 1539, MS. 
(75) 3 dicembre 1243. 

(76) 1344. 

(77) 3 settembre 1338. 

(78) 1 maggio 1404. 
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*(09) In ispecie al vescovo di Torino, nel 1371; vescovo di Le- 
sanna, nel 1433; vescovo di Gemova ,.nel 1496; vescovo di Vence, 
nel 1603; vesèovo di Moriana, dal 1608 al 1614; abate di S. Maris 
di Pinerolo, nel 1660; abate di S S. Giusto di Suse,: nel 1670; abate 
Maro,^nel 1690. 

(80) Guichenon , ‘Histoire de la maison de Savoie , T. 1 , pog: 1, 
ch. 14. - 

(81) Guichenon, op. cit. — - Selopis, Saggio storico sugli Siati'gt- 
nerali. — Relazioni delli ambasciatori veneti, Serie 24, t. 2, Be m. 

(82) Selopis, vp. cit: 

(83) Martini, Storia della Sardegna, 9, 46. , ^ 

(84) Vedi Duboin, t. 3, p. 97 a 104; Regolamenti di S. M. pel 
governo economico delle Aziende. 

(85) Vedi quanto all'ordine della Nunziata, Duboin, p. 153, de. 
e quanto all'ordine di S. Maurizio, ivi, p. 207; ponohè Guichenos, 
Hist. de la maison de Savoie. v 

(86) Vedi a questo proposito Duboin, op. cit: ’ (e 

(87) E in ispecie Carignano. — Botta, vin, 99-191. 

(88) Ceme ad esempio' le terre di San Benigno, Feletto, Mosita= 
naro, e Lombardore «in Canavese; Masserano e Crevacuore nel Ver 
cellese; Tiole, Cortanze, Montafia, Cisterna: nell’Astigiana» < 

(89) Vedi Botta, Storia d’Italia, T. XI ; } Pag. 109 e "eg: T. TI, 
pag. 193. 

(90) Veugansi in ispecie gli editti n giugno 1430, 93 agosto 160, 
6 dicembre 1691, 91 marzo 1641, 20 giugno 1648, 12 seltertbre 
1651, 30 aprile 1656. 

(91) Vedi Dubein, T. 1, p. 36, 39. 

(99) Editto di Carle Emanuele Il- nel 1656, che è confermato dalle 
Regie Costituzioni del 1793, 1799, 1770. , 

(93) Botta, Storia d'Italia, T. 5,- pag. 120 e.seg.; T. 8, peg: jo. 
Relazioni ven., T. 1, 431. 

(94) Botta, ' Storia d'Italia, T. 8, pag. 103 2,135 ST, 

(95) Jbid, 7. 3, pag. á4 e seg. ; a 

(96) Ibid. T. 3, pag. 299. 

(97) Relaz. ven., T. 2, pag. 160. 

(98) Botta, Op. cit., T. 3, pag. 292. 


(99) Relaz. ven., loco citato. | TN " 
(100) Botta, Op. cit., T. 9, pag. 298. a et 
(101) Rel. Ven. T. I, pag. 431. ton 

(103) Botta, Storia d'Italia, T. 7, pag. 13. ' 


(103) Ibid. T. 9, pag. 182 e seg. 
(104) Ibid. T..7, pag. 14. 
(105) Ibid. T. 9, pag. 183. " 
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(106) Jbid. T. 10, pag. 18. Stu t 4g 
(107) Ibid. Y. 5, pag. 190... © . . C" 
(408) ibid. Peg. 131. N e 
(109) /bid. Pag. 122. 
(110) /bid. Pag. 133 e seg. e^, 
(111) Vedi Cibrario, Tavole eronologiche. SI 
ho Botta, Storia M T. 5, pag. 172. - . |, 
(113) Ibid. T. 12, p. 195. cia 
(114) Rela:. M T. 2, pag. 168, 190. '. 
(115) Ibid . 109. . PN 
(116) Ibid. ^ . 1, pag. 429. — - ” | 
(117) Vedi in ispecie quelle del' Cavalli, T. 3, pag. 5s dei 
Wmecco, T. 3; pág. 200 e seg. ^ . . 
A118) Rélas. Ven, T. 2, pag. T M 
(119) Vedi Relazioni venete a proposito. della abolizione degli Stat 
gerali, T. 7, pag. 431. - IA, 
(120) Vedi sopra, a carte 30). . . . 2007 
(131) Naytz, Ynstit. jur. can., pag. 76« e seg. 
(133) Botta, Storia d'Italia, T. 11, pag. 169; T. 12, pag. 143. 
(193) Duboin, T. 1, pag. 530, 531. 
(194) Moreno, pag. "3M. 
(135) Apud Raynaldum,, 1458. 
(196) 1461. — R. 4., MS. 
(127) 91 febbraio 144. 
(198) 1482. 
(129) Leitera al conte d'Aglie, 4 marzo 1635, MS. 
(130) Lettera del conte d'Aglie, 24 marzo, MS. 
(131) Archivii del Reguo, Materie ecclesiastiche, I, 1, !, MS. 
(132) Istruzioni a D. Amedeo, MS. 
(133) Moreno, pag. 729 e seg. 
. (134) Lettera del marchese di San Tommaso al conte Deguber- 
Malis, MS. 
(135) Dispaccio ‘di S. A. R., 17 novembre 1689, MS. 
(136) . Id. 24 dicembre, MS. 
(137) Relazioni venete, T. 2, pag. 76. 
(138) Ibid. T. 2, pag. 361. 
(139) Ibid. T. 2, pag. 424. 
(140) Ibid. T. 1, pag. 421, 459. 
(141) Jbid. T. 3, passim. 
(149) Z6id. T. 1, pag. 460. 
(143) Moreno, Op. cit., pag. 740, MS. 
(144) Lettera del 17 marzo 1686. 
(145) Editto 1684. 
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(146) 3 laglio 1684. 07 - 

(147) Lettere 29 agosto e 17 óttobte. 

(148) Lettera Martinotti, gennaio 1703, ;e Dispaeció 41. sétion- 
bre, 7 dicembre, ANS. 

(149) 7 agosto 1638. (M 

(150) Lettera, novembre 1594 , MS. ii 

(151) Moreno, Op. cit., pag. 110, MS. ^. 

(153) 3 luglio 1545, MS. 07 | 

(153) 27 marzo 1598, MS. Ot s tog 

(154) Ibid. T. 1, pag. 422. 207 ” 

(155) Duboin, T. 1, pag. 530 e seg. jt 0000 

(156) Duboin, T. 3, pag. 667. 

(157) S. Atanasio che appellò dal Coneilio di Tiro a Costentist; 
S. Francesco di Sales che appellò da an a Breve apestolieo bd Da 
cato di Savoia. 

‘ (188) Duboip, T. 1, psg. 588. 

(159) Daboin, T. 1, pag. 599 e seg: ' 
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iN t ED D D IU 
£o uc E E UN 
Fin dal 1427 i nostri Principi. acquistando la città di 
li, col suo territorio, dal. duca di Milano, degli stati 
quale facea prima parte, aveano osservato come in quelle 
cie la :sede romana non avesse così larghi .-pigivilegi, 
vi esercitasse podestà così estesa, quale se ne arrégavs si 
ii Piemontesi: ma non diedero. per allora segno di 
Tr posto mente a questa circostanza , nè sopra tàtto di 
Wlerne fare loro prò. 
Quando però le insaziabili 2surpazioni della curia romana 
&minciavano a pungerli, ed a riescire eccessivamente gra- 
La Chiesa e lo Stato ecc. $ 
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vose, altri acquisti in circostanze analoghe sopravvenivano 
far pensare da senno i duchi di Savoia a ciò che prim 
non aveano potuto o voluto avvertire. | 

Riacquistava cioè Vitterio Amedeo II col trattato di T 
rino la città di Pinerolo, assieme a varie altre terre $ 
per lunghi anni occupate dai Francesi, e vi trovava intro 
gli usi della chiesa Galicana, diretti appunto, .sece 
noto, a tntelare la indipendenza del Principato contre d 
usurpazioni teocratiche (4). 007 

Anni dopo, colla. pace d'Utrecht lo stesso duca era « 
mato al trono di Sicilia, e trovavà negli ordini legit 
e gowernativi dell'Isela, tntto un sistema di guarenti T. 
di difese della giurisdizione laicale contro le pretese 
mane (2). 

Appena scorso un lustro, nel 1718, costretto in ese 
zione del trattato di Londra a permutar la Sicilia « 
Sardegna, anche in questo nuavo reame; Vittorio Am 
trovava tradizioni e istituzioni rivolte a tutelare il pra mei 
contro la indebita ingerenza ecclesiastica colle cose. dui 
sua spettanza. Erano pertanto tre domini! distinti,. 
non grande dei duchi di Milano, quel di 'Francig, -e 
dò Spagna, nei quali Ia Chiesa avea assai meno j 
tive ed influenza che non pretendesse. ad ogni ‘costò à 
citare in Piemonte. E cjó non ostante il re di Francia 4 | 
pur detto S. M. Cristianissima, e S. M. Cattolica, quelle 
Spagna, che è dire, non essere punto contrarii al ba 
della religione e ai diritti della Ghiesa quei limiti e qu 
restrizioni ; giacchè anzi i principi stessi, negli Stati ( 
quali. si. applicavano, andavano fra tutti gli altri della. 
stianità: distinti e. fregiati di titolj,'per ragione di bène 
renza, loro attribuiti dalla santa sede. Questi riteai 4 
quillando la coscienza dei nostri principi, circa la 
degli spedienti che sr usavano a.-tutela della. regia 
rità, toglievano loro il-ritegno degli sorupoli religiosi q 
altrettanto. | 
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E uno stimolo a un tempo vi aggiungevano le molestie 
attesi ogni di più continue ed urgenti per parte dei clefi- 
cali, in guisa che. ora fossero le ‘popolazioni dei paesi con- 
finanti alle terre papaline, che manomesse dai briganti che 
sbusavaho il diritto d'asilo, ricorreano per aiuto e per giu- 
stizia al principe; altre fiate i magistrati che rendessero de- 
tisioni o ifoltrassero rappresentanze per i diritti loro usur- 
mati dalle curie ecclesiastiche : talvolta erano i collettori 
dalle-pubbliche entrate, che invocavano sovrani provvedi- 
enti a cessare il crescente abuso delle eccessive e inde- 
lile esenzioni dai balzelli reali e -personali, mercè ‘nuove 
fedi allargate dagli ecclesiastici (3). 

" Arrogi, ché se alcuno scrupolo ancora per avventura li 
Inttenesse dal rompere apertamente con Roma, l’ebbero 
ta breve levato gli affari di Sicilia e di Sardegna, e le 
esse .romazie improntitudinr. . 

Quando cioè Vittorio Amedeo IT andò a prendere possesso 
del reame Siculo, trovò impegnata già da parecchi anni 
tina lotta accanita tra il governo di «quel paese, e la- curia 
femane, a pretesto di una. contravvehzione daziaria di certi . 
ceci del vescovo di Lipari, Niccolò Maria Tedeschi; ma in 
sestanza per la revoca dal pontefice pretesa, della bolla colla 
quale papa Urbano Il fin dal 1099 concedeva a Ruggiero 
il Normanno, i in premio delle fatiche e de' pericoli corsi in 
eaceiare dalla Sicilia i Saraceni, nuove importanti franchigie, 
fta le quali era principale: l’ istituzione del celebre tribu- 
male della Monarchia, validissimo riparo contro ogni eccesso 
teecratico o interno. od esterno. (4 

, Già le'ire per questa.causa erano tant'oltre trascorse, ché 
yr Ana parte Roma avea lanciato interdetti e scomuniche 
parziali, e per. l'altra il Viceré .che era nell’ Isola per la 
Spagna, avea fatto espellere dal regno l’arcivescovo di Mes- 
tina e i vescovi di Catania e Girgento. Appena Vittoriò 
Amedeo era fatto Re di quell’isola, la corte di Roma, forse 
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credendo che il nuovo governo per la necessità di n 
radici in quei primi principii sarebbe più pieghevole 
tiplicava i rigori e i monitori, proibiva pubblicarsi 
ciata, cioè levarsi i sussidii sempre concessi. per la 
delle. coste, scomunieava. i Giudici della Monarchia, n 
rendo ‘anche dai mezzi segreti, maridava atterno fri 
vestiti a concitar la resistenza al governo (5). - 

" Vittorio Amedev ben avrebbe voluto cessar le cor 
venire: ad accordi, al qual.uopo mandava legato sti 
nario alla' santa sede l'abate Barbara di Santa Luci 
sieme raccomandavasi alla, mediazione de’ Re di Fr: 
di Spagna; ma nè egli volendo (compromettere le lib 
tanti: secoli godute dai suoi nuovi sudditi, nè Roma 
tendo alcunchè dalle sue pretese, alla fin fine si vene 
‘vero alle rotte. Il pontefice alli 19 febbraio 1745 pi 
una bolla con cui dichiarò abolito ib tribonale della - 
chia -e ne scomunicó gli ufficia tutti, insieme 4 
ecclesiastici secolari e' regolari. [Fre caeciò ‘i gasa 
sequestrò i beni, e fete ogni diligenzà, onde ja bol 
penetrasse nell’ isola: pure introdottavi in certi fiaschi; 
curatere fiscale ne: appellò dal pontefice male infors 
‘pontefice bene. informato, dichiaraiídola intanto sosp 
subi effefti ; e il Re adirato, fece cacciare quanti preti 
osservassero l’ interdetto, e intimò per la stessa ci 
confino in Piemonte all’arcivescové di Palermo (6). E 
cessò il dominio Savoino in Sicilia che la. lite- fosse 
posta, continuando anzi; ma' per altre cagioni, fra lo 
Vittorio. Amedeo II, e lo stesso pontefice in Sardeg 

Vantava cioè "papa Clemente certe ragiòni feuda 
l'isola, sicchè dovesse il re da lui riceverne la ii 
tura; questi vi.si rifiutava, negando la suprema: 
qui nuovi guai, nuovi conflitti, e lasciate .vacanti - 
‘vescovili e i benefizj, perchè né il: papa volea confet 
candidati del re, né questi accettare i nominati dal 
‘controversia non transatta che nel 1726 in occasio 
concordato. con Benedetto XIN: 0). vo 


- 
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Queste contestazioni, aggiuntesi alle altre cause soprac- 
amate, diedero la spinta ai mostri principi a compiere la 
mancipazione propria dalla ingerenza ecclesiastica. Quindi 
; eie a quest'epoca emanano in copia editti, istruzioni, ec- 
Mamenti per .il libero esercizio della giurisdizione civile, 
Ndotta fra più giusti confini la ‘potestà pontificia. À questa 
geca si rendono frequenti le cassazioni e revoche di in- 
lebiti atti o di illegali sentenze di prelati o di Curie ec- 
Nesiastiche. Né talvolta mancano le vie di fatto per viem- 
meglio ‘assicurare osservanza delle leggi e degli ordini 
lella potestà civile; così a mo’ d' esempio, un sacerdote 
bian Domenico Passera sucollettore ed economo degli spo- 
pi de’ vescovi e degli abati per la Camera Apostolica es- 
tadosi condotto in Montanaro per raccogliervi danaio -a 
wme del papa, come in feudo pontificio, era stato preso 
lagli agenti del duca, messo.a cavallo, e condotto così al 
waüne del Piemonte verso Milano. E un medesimo trat- 
imento avea subito un abate Flavio Barbarossa che si- 
Mile ufficio avea voluto esercitare - «in Masserano e Cre- 
racuore (8). Dt | 


IV. 

Però al tempo istesso in cui con questi ed altri tali atti 
di fermezza e di vigore mostrava il nostro governo di vo- 
lr d' ora innanzi mantener illese le proprie ragioni, non 
quettea le solite proteste di devozione alla autorità spiri- 
tuale del pontefice né trascurava i mezzi e le occasioni di 
"hair a qualche accordo, méreè cui, riconoscendosi quanto 
meglio si potesse la indipendenza civile e politica del prin- 
m: si ponesse fine alle liti, e si consolidassero cosi i 

menle. consentiti e riconosciuti. À tal uopo 
"- il del Varo, dopo l'abate di Santa Lucia, mandavansi 
i pentefice il: conte Balbo di Rivera, uomo, se alcuno mai 
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fu, avvedutissimo e in simili negozi capace e felante, e à 
marchese d' Ormea che non lasció minore riputazione del 
Suo predecessore. 

Una serie numerosa di concordati conchiusi :dal 178% 
al 1792, per una parte dai re Vittorio Amedeo Il, Carlò 
Emanuele III, Vittorio Amedeo III, e per l’altra dai pos- 
tefici Benedetto XIII, .Benedetto. XIV, Clemente. XIII, Gle- 
mente XIV, Pio VI, furono il risultamento delle pratiche 
avxiate in principio del ‘secolo da questi legati, in seguite 
col ministerio di altri continuate, dai quali - concordati ap. 
pare come numerosi e rilevanti fossero i motivi di gres 
vame, ostia quanto fossero gravi e frequenti gli 
che per la troppa dependenza dei nostri principi; aver 
potestà ecclesiastica introdotti a suo favore, E insieme rl 
vasi come la corte di Roma avesse pur finalmente compre 
la necessità di tenere altro metodo, sia cioè richiamande: 
pretese fra piü giusti limiti, sia sostituendo ai 
ed agli interdetti, le pratiche ed i componimenti; risalta: 
mento che, trattando. con‘Roma, sempre saranno cerii di 
conseguire quei soli governi chè sappiano mostrare i 
sibile fermezza di volontà , ‘unitamente a molta esteri 
di ossequio.  : m LEE 

Mercé questi concordati, il nostro «diritto pubblico ecc 
siastico fu profondamente modificato, ed i rapporti fra 
due potestà si trovarono collocati sopra basi alquanto 
verse da ciò che mai fossero stati. 












V. 


I concordati 25 ottobre 1726, 24 marzo 4727, 99. 
4727 fra Vittorio. Amedeo IV e.Benedetto ‘XIH, 95 
1142, fra il medesimo re e Benedetto XIV, 44 gi 
fra Vittorio Amedeo. III e Pio. VI riconobbero il i 
re di Sardegna di proporre alla Santa ' Sede i. candidat ü 
benefizi. concistoriali (vescovadi ed. abbazie maggiori), db 
ritto-che fin dal 1452 Nicola V avea riconosciuto nel desb 
Ludovico, ma che'bene spesso. era di poi stato negato o cir- 
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»scritto da Roma. Coi concordati 29 maggio 1727,.5 gen- 
ato 1744, 24 giugno 1750 fra Vittorio Amedeo II ed i 
ontefici Benedetto XIII, e Benedetto XIV, fu regolato il 
liritto di imporre pensioni sui beneficii, di percepire i 
iiti dei beneficii vacanti; e la materia degli: spogli. 


' VI. 


ndi inconvenienti rfasceano dalla giurisdizione che 
Wicovi esteri poteano esercitare sopra frazioni di territorii 
Wi politici rivolgimenti, staccati dalle loro dioceni ed in- 
Wrporati negli stati di Sardegna , epperò coi citati con- 
Wdati del 1727, e del 1744, più con un terzo concluso 
ta il pontefice Clemente XIV il 22 settembre 1749, fu 
Mizito che quei vescovi sarebbero tenuti -a delegare in 
me frazioni di diocesi un vicario che li rappresentasse. 


i] 


VIE. 

A mettere -argine if quanto si' potesse all'eccessivo nu- 
wto delle ordinazioni ecclesiastiche, ed all'abusivo godi- 
peto dei privilegi clericali il concordato 6 gennaio 1742 
alle che a conseguir la tonsura si richiedesse. il titolo di 
eneficio, di cappellania, o pensione perpetua, o di patri- 
serio” ecclesiastico, ed inoltre l'età di tredici anni almeno 
la delazione per tre anni dell’àbito clericale, più la di- 
wra in seminario, o i’ applicazione speciale al sérvizio 
‘alcana chiesa, salve. Íe debite eccezioni per gli artati. — 
pieme. si. repressero eon questo coneordato alcuni abusi 

i alle concessioni tropps facili di -lettere, .dimigsorie, 

le quali troppo spesso, chi non doveva, conseguiva 
ordini sacri. | | E 
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Queste stesso concordato, e l' altro del 94. marzo 1731 
restrinsero gli obblighi della potestà civile nella prestazione 
dél braccio secolare , vollero cioè che per conseguirlo | 
vesse ciascun vescovo domandarlo al primo entrare in. 
ficio; e inoltre in ogni speciale circestanza nella quale. 
. fosse netessario j più, vennero stabilite le norme, giusta 4 
quali fosse da chiedere, per ottenerne la concessione; ^, 

A Qu . so ov cl 


IX. - ox 
. !) 
Quanto. aì tributi, due: concordati delli 24 marzo 1791; 
e delli.12 febbraio 1728, autorizzaroho il Principe ad es 
gerli dai beni che la Chiesa avesse acquistati dopo il 161, 
il coficordato 90 maggio 1783 stipulato da Vittorio Ame 
deo III con Pio VI. assoggettò anche i beni prima di qut 
l'epoca acquistati a tributi nella proporzione dei due tersk 
quello. del 7 settembre 1792: collo: stesso Pontefice., aut 
rizzà a colpitli come. > gli altri beni per venti anni, cioò án 
T E iosa] 
00d ' ow, 
* 4 mU X. x e. n 
| EN 
IU diritto d ssilo che era stato causa di tanti i conditio 
veniva cipcoscfitto dai concordati del 1742, del £119 em 
Clemente XIV, del 4776, 1779., 1782, 1786 son Pio V, 
stabiliendosi quelle norme che parvero più acconcie, ma 
«diante’ una ‘opportuna limitazione relativa e ai reati, ed ih 
‘persone, ed ai luoghi, ad escludere il pericolo- -di quegli 
abusi che aveano per lo addietro recato tanto noeument, 


e 
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Il privilegio del foro venne anch’ esso limitato coi oon- 
ardati 4727 e 1743, nel primo dei quali il pontefice Bene- 
atto XIH dichiarò di tollerare che nelle ‘cause civili idi 
empetenza delle curie ecclesiastiche, giudiching,i magi- 
Wreti ordinarii le quistioni di. possesso; col secondo si 
prescrisse che non godrebbere del foro privilegiato quei 
thierici- che essendo solo negli ordini ‘minori non avessero 
im beneficio, salvo provassero di attendere da senno a con- 
seguirli, e vacassero al culto divino nei modi nel concor- 
dato specificati. 


TE Xll. 


Ma al tempo stesso in cui la Romana Sede: ‘inducevasi 
fmelmenie a far mano mano queste concessioni, non tra- 
icerava di stipulare in compenso espresse limitazieni allo 
Mercizio di certi attributi del, poter sovrano, ed espresse 
fuarentigie di altri diritti, e di altri favori ai quali era più 
Breno direttamente interessata, nonchè di fare, secondo 
l'uio: costante: della Romana Curia, le solite riserve, che 
lasciando ‘lo addentellato a nuovi dubbi e ve conte- 
Stazioni. in avvenire, tenessero sempre a d go una via. a 
Wolitiar di quelle occasioni favorevoli che. per avventura 
Si.presentassero; per ia ‘ricopere, di tutto o di parte . di 
Manto avesse per qualunque causa abbandonato. 

Quindi è che allorquando sentivasi venir meno l’animo di 
ebiinuare laletta, e di negare ulteriormente alcun' diritto 
Jil Principato risolutamente invocato, impegnavasi di atte- 

e almeno il riconoscimento dichiarando solo di /olle- 
per In altre materie ingegnavasi, mostrando però sem- 
Re di voler -gli accordi, di ritardare almeho4e concessioni, 
ttmbattende, palino- & palmo il terreno: così già si è visto 
teme per la semplicissima questione .dell’ estensione dei 
Pubblici tributi 'aí;beni ecclesiastici, estensione da. secoli 
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immessa negli altri paesi, si dovessero st 
1792 ben quattro concordati , in cis&icun 
asi una concessione parziale, e sempre in 
lere l' assoluta parità di trattamento , 
rima fra beni e beni secondo l'epoca de 
)oi coniportandosi solo un'imposta minore, p 
fescì impossibile alla Chiesa ‘lo impedire « 
eni fossero colpiti, cercando restringere . 
nero d'anni il diritto :d' imporli: per mod 
ordati furono, dopo la restaurazione del 1 
er regolare definitivamente una volta quest 

Cost ancora per la concessione dei Vesco: 
'oncordati si stipularono in poco piü.che 
anti erano i cavilli che ad ogni tratto torn 
| render vanigli accordi precedenti (10). 

Sula materia così semplice della giurisd 
covi esteri su frazioni del territorio dello 
inni tre, concordati furono necessari (11). 

Sei concordati in quarant' anni $i stipula: 
l'asilo, e neppur bastarono a definir ke lil 
n seguito ebbersi a stipulare (12). 

E mentre cavillava col ‘Governo per il ric 
liritti imprescrittibili per loro natura, ed eset 
li-pieno consenso della Chiesa, dagli altri pi 
nvocavasi, ja , piena ed espressa guarentig 
jualf se per certo dovrebbero spettare alla € 
uoi rapporti collo Stato fossero regolati 
rincipii del diritto naturale, è dubbio assai 
on egual fondamerito pretenderli dove dura i i 
nistione. - | 

( 


I s .xm. 


Cosi . nei conedrdati 24 marzo 1727 e 6, g 
anta Sede stipulò che sarebbero liberi i 
isitare le: loro ‘diocesi, di tenere concilii, pi 
tituziopi, andare quando volessero a Roma 
enefici, riservaré, modificare i titoli di 
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quanto alla giurisdizione ecclesjastica, avessero le Curie ve- 
scovili uscieri e messi proprii (14) : avessero un notaio 
apostolico .con attribuzioni uguali a quelle dei notai regii: 
avessero carcere propria: fosse lecito ai causidici laici pa- 
trecinar -nanti le. medesime, e a chiunque il rendervi te- 
stimonianza, e sole giudicassóre i reati di bestemmia, ere - 
sa, furtò sospetto della medesima, usurpazione di fun- 
Menh sacre, poligamia ; infliggendo ‘anche pene . tempo- 
fai: e fosse lecito ai vescovi il punire senza. pregiudizio 
delle sanzioni delle leggi. civili, i contravventori alle feste, 
e di infliggere ai pubblici peccatori pene spirituali (19): in 
‘ fue si ammettessero le appellazioni-dalle decisioni episco- 
pli al metropolitano , e da:qualunque sentenza alla Santa 
Sede in tutti quei casi, nei quali giusta le leggi canoniche 
Competa questo diritto (16). 

E quanto al Regio Erequatur, che era il rimedio sancito 
centro le provvisiori della Romana Curia che attentassero 
alle ragioni del -Principato, o fossere in qualunque altro 
medo contrarie alle leggi dell ordine pubblico, non avendo 
la Santa Sede potuto ottenere che i nostri Principi vi ri- 
munziassero, stipulò in due concordati, 34 marzo 1727 e 6 
gennaio 1742 che afzitutto vi sarebbero soggetti, solo i do- 
cementi che provenissero dall'estero, guarentita così ai 
prelati, dallo Stato la indipendenza da ogni censura o revi- 
sione preventiva; inoltre che ‘niuna investigazione - dovesse 
fare; circa il merito intrinseco delle provvigioni, quando 
sache non si volesse facoltarne la pubblicazione, e che mai 
slcuna ‘cosa si potesse; per qualunque pretesto, aggiun- 
gere alle medesime. Più: si eccettuarono in modo assoluto 
dal Regio Exequatur le bolle dogmatiche , ‘le. bolle ed i 
brevi morali, e relativi ai giubileréd- indulgenze, e in fine 
i brevi della Sacra Penjtenzieria, nonchè le lettere infor- 
matie delle Congregazioni dei Cardinali. 
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.Dalla.serie «di tutti’ i quali concordati egli è fac 
durre alcuni generali sorollarii, che ne pare qui 
di accennare. 

Emerge anzitutto in:.massima la insufficienza e 
per dire, la inutilità di queste convenzioni. Qual. 
tra i trentuno. concordati che nel giro del seco 
stipulavasi fra la Sata Sede e i Re di Sardegna, 
abbia. risolta definitivamente una controversia , : 
mossa una difficoltà.; abbia cessata alcuna fra 
cause di dissidii che pur sì volevano finire con q 
cordi ? 

. Spesso: le medesime questioni che si credevano 
ed' eliminate da un concordato , si riprodnceano 
stesso Pontefice, sotto la. stesso Re. che to aveva 
lato; inguisachè appena la pace era fatta , 
conflitti, e-còon essi il bisogno di nuovi. necordi. 
lo più non. tiuscivano a miglior esito dei precede 

. H che non diciamo noi perchè sia. nell'animo 1 
cun «dubbio sulla lealtà, dei Romani Pontefici o.« 
Principi nel conchiudere e nell' eseguire i conco 
fra di loro stipulavansi. I nomi stessi dei due E 
dei due Clementi e di’Pio VI, allato. a quelli dei 
torii Amedei e: di Carlo Emanuele escludono ogni : 
spetto: ma pure il fatto è tale; la storia delle reli 
le due, Gorti ne fa ineccepibile testimonianza: i c 
non hamBno fnai assicurato la buona armonia fra 
e il Principato, fra la Chiesa ‘è lo Stato. 

Ma se. è’ vero che ogni fatto storico .porta con. 
insegnamento , qual. altra conelusione ‘da questi 
cenniamo potremo noi dedurre, senonché il sis 
concordati essere intrinsecamente vizioso, e insu 
collocare sopra iuste e solide basi i rapporti f 
potestà? 

Nè ciò è difficile a spiegarsi: i concordati son 
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Boni: intervengono cioè quando è nato un conflitto fra le 
due parti circa la spettanza e. lo esercizio di. alcun diritto: 
esse dopo una lotta più o meno. lunga:ed ardente si de- 
terminano à farsi a vicenda qualche eontessione per tor- 
Bere in pace: e qui appunto è il vizio organico del siste- 
Wa: fra la Chiesa e lo Stato nom si possono e nan si deb- 
beno: far concessioni: ciascuna delle due potestà ha il suo 
fee proprio e diverso; ha i suoi mezzi peculiari per rag- 
fisiagerio -, ha la sua sfera distinta di azione: ‘qualunque 
‘@ucessione che una faccia all'altra è segno di debolezza, 
titolo di usurpazione, è principio di confasione, e perciò 
Messa :causa fatale di futuri dissidii s di mali forse inag- 
fieri eziandio di quelli ai quali erasi voluto provvedere 
el concordato che-li genera. 


KV.. 


E per fermo ‘non potrebbe essere altrimenti. se cioè 
quando si stipulano gli accordi, la -stanchezza per le lun- 
ghe contese, il desiderio di quiete, il bisogno di buona 
armonia fra i due poteri, perchè le due società civile ed 
ecclesiastica: rispondendo a .due istinti, a due tendenze ine- 
inisbili- dell’umana natura, non possono guerreggiarsi senza 
siatirne. un reciproco pregiudizio: se tutte queste cause, 
& momento in cui si fanno le contessiomi, base agli ac- 
cerdi, ne rimpiccioliscono la importanza, in guisa che cia- 
scena delle parti si lusinghi d’aver fatto un guadagno alla 
tencordia, in breve poi, svolgendosi nelle loro conseguenze 
pratiche; l'una e l’altra società ne sente incemodo e gra- 
vame, appunto perchè ciascuna avendo abdicato parie delta 
Wopria autonomia per quantunque piccola, deve di necessità 
svenire che la eterogenea influenza ammessa nel proprio 
tuo, incagli, e turbi l'azione, e lo svolgimento suo nor- 
male, tanto che in breve tornasi da capo colle dissenzioni, 
ele quali è vano sperare un termine, sinché |’ assoluta 
distiazione teorica e pratica delle due potestà non ne abbia 
ibarbate le radici. 

‘E abbiamo di ciò una chiarà. conferma nella fatta 'spo- 
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sizione degli actordi ‘successivamente stipulati - con Ros 
dal 1727 ai 1199, imperocchè appare dal tenor dei ob 
cprdátj, comé sempre in tutte le materie che' vi si rege 
larono, la Chiesa trattasse sulle basi di una perfetta ugui 
glianza di diritto; dando .a vedere come le restrizioni chi 
veniva ammettendo negli antichi suoi privilegi, ed i- rimedi 
agli invalsi abusi, fossero, nel suo concetto, nulla -più. ché 
graziose concessioni che per amor di concordia facesse d 
principe. Graziosa concessione impertanto la facoltà, di it 
porte tributi a? beni ecclesiastici, quantunque le cose 
persone della Chiésa ‘giovandosi al paro d'ogni altra delit 
benefica P disi ‘delle leggi, dei magistrati e degli:ot 
dini civili, ragione e giustizia volesse ehe al paro delle 
altre eziandio concorressero néi pubblici pesi -- grazion 
concessione la determinazione di qualehe norma per la 
domanda e concessione del braccio secolare quan 
mal si comprenda perchè debba il principe farsi birre; 
tarceriere ed eseeutore'delle' sentenze penali rdi tribe: 
riali che non sono i suoi — graziosa cencegsione, a | 
posito appunto di questi tribunali, le ‘irrilevanti modif 
caziorii assentite nell’ ordinamento loro, quantunque. 
stessa’ loro esistenza , eccetto: nellè materie - me 
spirituali, ripugni all’unità di. imperio, e di giurisdisisié]" 
base dell'organismo sociale; — graziosa: concessione. in 8 
ne le restrizioni a gran pena ammesse relativamente 8^ 
diritto d’asilo, assurda reliquia di antica barbarie. 

‘ E bene è ovvio il chiedere, dietro tali premesse, come. 
mai: st possa ragionevolmente sperare alcun utile risulid@ 
mento dal sistema dei concordati, quando. pur vediamo se. 
quali basi unicamente siano possibili ? (17) 
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medeo III recarono ai lero popoli stipglando coteste ce 
venzioni colle Santa Sede: in quanto che se imperfette ei 
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acompiute. riescirono le riforme .cen esse. iniziate, fu colpa 
l'altre circostanze, non della loro volontà, e se i grandi 
ivolgimenti politici che sullo sgorcio del secolo XVIII e nei 
wimordi del secolo seguente mutarono gli ordini di tutta 
quanta l'Europe, non ne avessero interrotto il corso, e ri- 
sospinti anzi indietro i.lor successori, per la legge fatale 
di reazione, che s’accompagna sempre agli eccessi in qua- 
anque senso producansi, forse il Piemonte darebbe da lu- 
stri il grande e ammirabile spettacolo. dell’ accordo sin- 
caro © leale tra la fede e la civiltà, tra la religione e la 
libertà. . "X. tl st 
XVILO su 
+ Certo, il pensiero, predominante dei nostri Principi, nei 
lero rapporti con Roma, durante it secolo XVIII, fu quello 
di guarentire ‘la indipendenza dello Stato dalle esigenze 
della Romana Curia; e non diedero segno di avere pre- 
sentito il nesso intimo ed inselubile che corre fra quella 
€ la libertà religiosa ; imperocché non è governo che possa 
eredersi e dirsi. emancipato realmente nello esercizio del 
sso potere temporale da. ogni indebita ingerenza del po- 
lire spirituale, finchè. la differenza d’opinioni religiose possa 
metivare una disuguaglianza - civile o politica fra .i citta- 
dini. Ma appunto perché esiste fra. l’autonbmia dello Stato 
e la libertà di coscienza quell’ intimo nesso, i, nostri 
‘ Principi promovendo: quella, subirono, inscienti, l'ipfluenza 
ji questo. Quindi è che se non si videro in questo pe- 

Nodo riformate le leggi odiose precedentemente sancite 
'entro gli. acattolici, non si videro per altro applicate con 
' nel rigore-che prima soleasi; una larga e benefica tolle- 
finza si andò ‘mano mano introducendo; moltiplicaronsi 
Meificamente nelle residenze loro^assegnate .gl' israeliti, 
Mlle loro ‘valli i protestanti: e se avveniva che alcuno ne 
Mcisse e fissasse in altra parte del regno il suo soggiorno, 
kl si lasciava fare senza «dargli molestia: e sintomo non 
spregiabile della tendenza umana e ‘tollerante del Principe 
a lo aver tolta di mano ai Gesuiti l' istruzione loro im- 
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‘avvidamente secoli addiètro affidata da Emanuele 

berto (48y-e lo avere sollecitata, cogli altri Principi, 

ropa, la soppressiane dell'ordine troppo famoso. 


MI 


m quale sendenza. liberale dei. notti Prhicip ere e pi 
medioetemente aiutata anzitutto dei .buoni consigli d 
parecchi valent' uomini che, Vittorio -Amedeo H. tor 
di Sicilia avea seco condotti in Piemente, e che poi 
sero a’ suoi servizi anche dopo il cambio colla Sardegni 
quali nomineremo il D'Aquirre, il Pensabene, l'Osori 
i quali fer essere nati e cresciuti in paese dove. 
erá il ‘sentimento’ della libertà éd indipendenza ‘di 
esterna influenza, non è-a dire come, applicando i pri 
col latte $ucchisti, s'ingegnassero di richiamare il. Pie 
a vita propria, negli ordini-intellettivi non mene. che 
ordini politici e cívili. E dell'opera loro sapiente e 1 
lasciarono durevoli monumenti che là stori& ‘racco; 
alla riconoscenza dei posteti, e nei quali- volentie 
ripensi gli eventi di' questi ultimi anni sente e-tra 
segni di quei provvidenziali decreti, dei.quali se ab 
troppo presto creduto prossima l'attivazione, noh. è: | 
disperare che si compiano, quando il tempo e la spe 
li abbiano meglio maturati. 


PE dd 
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Contribuivano inoltre a spingere i, nostri principi ii 
nella via della fermezza e della independenza gli € 
degli altri governi d'Europa e massime quelli più 
d'Italia, nella quale sopratutto si venivano compie 
svolgendo tali progressive riforme che bene è 
poco men che irreparabile sieno state a un. tratto 
violenza dei casi rotte, e volte a male. 

In seguito cioè. alla soppressione dei Gesuiti, coi 
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nè & torto, come la più efficace milizia che si-avesse 
bter temporale dei Papi, era entrato nell’ animo dei 
il desiderio d'altre riforme. Parlavasi addirittora di 
wre alla antica semiplicità la Chiesa di Cristo: scemare 
forità del pontefice, allargare quella dei vescovi e dei 
echi: riformare le. istituzioni ecclesiasticlie, ritrhendole 
6to principii; sceverare sopra tutto gli attributi delle 
tà, cessandoat immistion della Chiesa nell'ammi- 
Misione politicg e ?ivile degli Stati, ed assecurando la 
M:autonomia di. questi. Correano tali massime per lo 
parsale: accettavanle e riduceanle in parte ad atto i.prin- 
riiandone l'esempio .Giuseppe II di Austria il quale men- 
dichiarò religione dominante la cattolica, volle che tutte 
kai tollerassero : ‘ comandò at vescovi niuna Bolla a- 
Wre per valida che non fosse loro trasmessa dal Go- 
ho, ed assoggettò loro gli- ordini religiosi esistenti nelle 
attive diocesi: riformò la circoscrizione dei! vescovadi , 
distribuzione delle entrate. E per modo si. mantenne 
le in queste riforme che reputó ‘ed erano per - quei 
pi ‘opportune veramente.e salutari, abbenchà-în parte 
passero realmente i diritti del Pontefice, che invano 
essa persona di Pio VI recavasi a Vienna, per dissua- 
ielo. 
sopoldo in Toscana per tendenza propria , Ferdinando 
! Napoli per i consigli del Tanucci, il Dentillot a Par- 
e Piacenza, poi il duca Ferdinando , seguitavano la 
segnata da Giuseppe II. Venezia da tempo antico avea 
ito mantener la propria independenza ; Genova per la 
forma stessa di reggirhento ammettendo la massima 
rtà di discussione, seguitava apertamente le dottrine 
Perto Reale. C. 








i XX. 
Wreondati da tali esempi, e sopratutto persuasi dai frutti 
tranquillità, di solidità, di prosperità , di progressi in- 
i, e morali che davano in tutti gli Stati circon- 
hi eoteste teorie, i nostri principi, quando anche non 
La Chiesa e le Stato ecc. | 9 
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avessero avuto, per far lore. buona accoglienza; quell 
gioni speciali clie annoverammo , male avrebbero | 
respingerne la influenza. Ne certo. Vittorio Amedeo I 
uomo da farlo: epperò quantunque ' per compiacere a 
dotto e santo uomo che fu il cardinale Gerdil, avesse v 
che si scrives&e mai né .pró né contro la bolla Uni 
o che si trattasse dei quattro, capitoli della Chiesa Gt 
na, interdicendo anche ai sudditi l'usiversità di Pavia 
s'insegnavano per volontà di Giuseppe II, usavasi una 
ed umana ‘tolleranza in fatto d'opinione religiosa, ces 
affatto ogni persecuzione; , e lasciando per desuetudine 
torarsi lé prescrizioni antielie, e. neppure procacciando 
po severamente la esecuzione di queste ultime: sopf 
pei protauovendosi il progresso intellettuale col prote 
le scienze e’ te lettere; dando favori e premi e conf 
a chi le coltivasse ; e vegliando a che non rieseiss 
‘ Romana Sede di rinüovare le antiche usurpazioni e le 
bite eccezioni , nè di menomare in alcuna guisa le 
prerogative, secondo fanno ampia fede i concordati del 
1779, 1782, 1783, 1786, 1794,. 1792 stipulati tutti e 
dal re Vittorio Amedeo HI. 
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BI) Cibrario, Tavole cromologiche pag. 48.‘ 

(8); Botta, Storia d'Italia , T. 11, pag. 164. 

(9) Duboin, passim. C48 5 UU 

{4) Botta, /ec. cit., pas. 178. 

(5) Botta, ibid. 

€) Ben ne duole che le anguste del tempo nón me consentano 
be wa di valerci dei ‘finolti , interessaütiasimi ‘documenti originali 
j, e possiamo: soggiungeré. ignorati, che nei Regii Archivi? ci 
lireso sott’occhio, dai quali appare come il Re' Vittorio Ame- 
savio ed: accorto principe qual'era, ‘si mostrasse fim.da prin- 
penetrato dell’ obbligo ‘ché gli correa di mantenere intatte le 
ligie dei nuovi popoli datigli in guardis® e con quanta lealtà 
za rispingesse costantemente 'le insinuaziopi, gli artifizi e 
Fminaccie dalla Romana Curia adoperati per ismuoverlo dal: suo 
leposito. 

Così appena avea preso possesso, egli, facea serivere dai Vescovi 
wsi della Sicilia al Santo. Padte « riflettesse , che endo passato 
quel regno sotte il dj lui dominio, non creda abpéttarsi piegasse 
egli mai ad alcuna diminüzione di quelle prerogative che erano 
state concesse ai suoi’ predecesseri , ed'a benefizio del Regno ». 
ipaccio 25 novembre 1713, MS. (Archivii "Regii ). - 
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Ed essendo stato pronunciato l'interdetto, e parendo che i (ap 
puccini pensassero di osservarlo « Direte (scrivea il Re all’abate 
« Maro in Roma), direte a codesto Procuratore Generale dei C 
« eini che avendosi da noi dei ristontri dell'ordine frasmé 
« Procuratore di Palermo per la osservanza ‘dell’interdetto, ewf 
« alcuni dei suoi religiosi si- ‘avangassero ad osservarlo salle 
& bilmente verrebbero. cacciati dal regno uno ad 4 ethali 
« scia li conventi intieri a misuta che ce ne lnogs, 
« la Monarchia in tal caso eserciterebbe rigorosamente la sia 
« risditione ». ‘Dispaccio 26 dicembre, MS. (Archivit Regii). 

Ed. insistendosi da Roma per il ritorno dei Vescovi, 
* clie avendo essi violato Al regio Ezeguatur e la-giuris sizione 
« Monarchia, senza il riparo di queste due ‘offese che trop 
« segno il diritto pubblico e régio , o almeno sehza una qui 
« certezza e dichiarazione per cui non abbiano a temersi in 
« nire siffatte contese nen devono i Vescovi iffasare ad alcune 
« cilità per il loro ritorno, poichè il fare altrimenti altro noa 
« rebbe che attirarsi la serpe.nel seno‘, $ restituirle nueva 
« il campo’ da produrre ed accrescere torbidi ». , 

« Deve poi anche cotesta Corte riflettere alla poca, anzi si 
« necessità ‘che crediamo avere in questo Regno dî far levare 
« interdetti, perché se si riguardano come emanati dai Vescovi 
.« notorio difetto e della causa. e del modo, sono evidente 
« nulli: e se si considerano come confermati da cojesta 
« poi si può fare che eonsiderarli come surrepi cosi in. 
«.casi non sono bisognosi di alcun rimedia ».- spaccio 17 
IC braio 1714, MS. ( Regii Archivii). - ^ 

E quasi non bastassero le dirette dichiarazioni , faceva soggiti 
gere per organo del Cardinale Ea Trémouille « che il mettere, 
« campo ‘tale assunto (l'abolizione dela Monarchia ) era lo 
« che cimeritare it Reguo di Sicilia a segno di farne. una s 
« Inghilterra; ed in appresso originare alia Santa, Sele 
« reparabili ». Lettera del Maro, a settembre” eu, MS. ( 
Archivii ). *o. 0, | 

(7) Botta, T. 41 PRE peg. 265. 

(8) Ibid., pag. 16; 178. 

(9) Concordato 24 marzo 1727. 
. (40) 1736, 1727, 1941, 1791, 1819. s . 

(11) 1. Concordati del 1989; 14$, 1749. 

(13) 1741, 4790, 1716, 1779; 1783, 1786 e 1896 fra Leone 
e. Carlo Felice. , 

" ‘Concordato del 1143, art. 4. 005 

14) Ibid. art, 4. ' A US. . i 
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(15) Concordato del 1743, art. 2, 4, 7. 

(10) Ibid. art. 8. 

K1T) Gli esempi recenti dei Conoórdati, colla Spegna e colla To- . 
Rue: avvalorano viemmeglio questi riflessi. ; 

lasioni vencie sopte citate. © 

ate proposito eccellente Gonografa che sotto il 
Piemonte ; V egregio amico nostro D. Filippo 

to al Parlamento siculo e ministro di Finanze 

ratosi in Piemonte, collega nostro nella direzione del 

gimento, pubblicava nel Cimento, Fascicolo VII e VIII, perio- 

) mensile, fondato e diretto da un altro nostro amico Zenocrato 

M, già deputato alla Costituente romana, e fra a pochi 

reno contraddire alla Repubblica. 
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Gli Ebrei; -— I Valdesi. — Antitesi. — Istruzione pubblica. — 
L'Università. — ii Collegio delle Provincie. — Il- Collegio dei 
Nobili. — Insegnamento ‘primario. — Scuole femminili. — Edu 
tione del clero. — Asilì d’infanzia. — Ferrantò Aporti. 
Seuole di metodo. — La revisione: — Gioberti è i suoi accusd- 
tori. — I cavaliere Giovanetti e, ib revisore Burchia.. — Carlo 
Alberto. — Ragioni delle ene titubanze. — Sus opinione del 
wwe fra la religione e-la libertà. — La Cattolico. — La Com- 
Pignia di San Paolo. — La pia Opera della propagazione della 
Fede. — Il Convitto Guala. — Riforme volate da Re ‘Carlo 
Alberto impedite' dalla ‘Cattolica. — Scandali dei Gesuiti. — 
Opinioni del conte -Lamargesits. — ‘Monsignor Fransoni e il 
Lakmanier. — Opinione di Carlo Albérto sulle ‘ferrovie. — t béni 
Geresolimitani. — Behefizi dell'amministrazione Lamargarita. — 
Dodici nuovi conventi. — Bistabilimohto della Nunziatare. — Chi 
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scegliesse i ministri. — Politica estera. — Il Sundetbund. — la 
Spagna. — If Portogallo. — Atti d'energia di Re Carlo Alberie. 
— Le scuole. — Gli usi gallicani. — Il tribunale eccezionale dei 
Santi Maurizio e Lazzaro. — Decisioni dei Magistrati. — Il furto 
di una pisside e la Beata Vergine denunziatrice. 


T 


Mentre i principi italiani davano opera a riformare ps- 
cificamente gli Stati, e insieme ad un più largo vivere ai- 
vile, fondavasi la indipendenza del potere laico dagli influssi 
ecclesiastici, scoppiava in Francia quella rivoluzione ché 
doveva in breve rinnovare le condizioni di tutta Eurepa. Al 
suo primo annunzio diffidenza e sospetto arrestarono im- 
mediatamente il progresso riformativo: nè andò guari che 
rovesciandosi dalle mal vietate alpi i torrenti degli eserciti 
francesi fu lialia sconvolta tutta quanta da cima a fondo. 

E il Piemonte, per la giacitura sua, primo a soffrir l'urte 
degli invasori, era primo altresì a patire i danni dell'is- 
vasione. l tesori spesi, e le assidue cure adoperate da Vit. 
torio Amedeo III per tutto il corso del non breve suo regne 
a tener in piedi e fornir di tutto punto un esercito.,. che 
a quei tempi parve sproporzionato, non valsero. a, conser- 
vargli la Savoia e Nizza, prima preda che il prepotente 
vincitore si .aggiudicava col trattato di Parigi (1). Morte 
in quest'anno ‘medesimo’ que] principe savio .e valoroso, le 
condizioni mutarono in peggio, per essere salito al. {rono 
Carlo Emanuele IV il quale se aminaestrafo, come la chiama 
il Rotta, in molle belle discipline, -ed ornato di tutte le virtà 
che ín uomo capir possono, era: di carattere "debole, timido, 
irresoluto, e per soprassello pativa straordinariamente á 
nervi,.in guisa che spesso subiva il fascino di wbbie: sim 
golari. Non ostante le buone Parole ele larghe promessa 
fattegli ds Francia, cui, per averé il, passò-Jibero e sicuro, | 
importava di.tenerselo- amico, finchè non era essa. áncort | 
abbastanza forte per sopraffarlo, non ‘ostanie i patti süpt- | 
lati e. giurati, non andò gwari-clie ei sì vide per medo cir- 
convenuto ed eppresso dagli inverecondi alleati,. che. gli: ft 
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iecessità rinunciare agli stati di Terra ferma, e ricoverarsi 
a Sardegna , d' onde non: tornò alla reggia natia se non 
lopo Valerloo. 


Dalla quale epoca del ritiro di Carlo Emanuele IV in Sar- 
degna comincia un terzo periodo ‘nella serie dei rapporti 
fra Roma e il Piemonte. .Imperocché quanto erasi progre- 
dito nella via dell’. indipendenza e separazione del poteri 
negli ultimi cento anmi, com altrettanta ed anzi maggiore 
ripidità e violenza si venne compiendo in senso inverso 
un moto. retrivo, che appena cominciò a trovar qualche 
freno nella prima parte del regno di Carlo Alberto, o me- 
glio verso il 1847. 

Avea la francese rivoluzione, cogli eccessi ai quali tosta- 
mente trascinavanla i suoi fauteri dell'indomani, come oggi 
direbbesi, colpiti di sbigottimenio e di orrore gli animi di 
tetti gli onesti. Quanto era stato l’ accordo fra governi e 
Meli melle riforme moderaté e progressive che si erano 
itiziate nella: seconda metà del secolo XVIII; altrettanto" fu 
riva e. pronta la repugnanza per le teorie sovvettitrici, ahi! 
teme ‘troppo spesso consacrate da sbbominevoli fatti, che 
Mgli ánni del - {errore veniva proclamando quel pugno 
Ü'wmini. che titanneggiava la Francia colla ghigliottina ed 
i massacri. E siccome raro avviene che il volgare: sappia 
rbelie dagli effetti sensibili alle ‘ cause vere, ma s'induca 
Ruilmente invece a considerar ciò che vien dopo, come la 
ttinseguenza logica e necessaria di ció'che ha preceduto; cosi 
h libertà fu da molti-confusa' senz'altro colla licenza che 
No avea usurpata la maschera. Ed essendo ché gli scritti 
li Voltajre e degli Enciclopedisti, imputati di avere dato il 
vello in Francis alla fede religiosa, fossero. pure accagio- 
mati dei cattivi portati della rivoluzione, cosi gli spiriti conser- 
ratori trovaronsi naturalmente risospinti verso la religione 
‘onsiderata come egida é schermo contro simili errori.—E 
| ragionamento era giusto e buono, né avria prodotto che 
»ene se da un principio, per sé retto e vero, non si fossero 
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tratti corollari eccessivi — Imperocchè quel partito, il quale 
interessato alla maggior possibile preponderanza ecclesia» 
stica, come a mezzo di potenza propria, avea visto di mal 
occhio le novità del secolo XVIII e to avviamento dello 
Stato alla propria emancipazione, non trascurò l'occasione 
e fu un gridare in coro contro l'empietà e la irreligio, 
come a causa di tutti i mali; e un inferirne bel bello cón'w 
tessuto di scaltri sofismi, che non v'è scampo fuori del 
l’autorita suprema e assoluta del romano pontefice, e di 
quanto é piü stretto il nodo fra la religione e lo stato, fn. 
i ministri di quella e i reggitori di questo, d' altrettante. 
riescono più salde le basi dell'ordine sociale, più rispettato 
il regio imperio, più guarentita le prosperità nazionale. — 


Il. 

Questo udiva ragionarsi intorno ad ogni tratto il re Caslà 
Emanuele IV: questo susurravagli il suo corifessore padeé 
Botta, sull animo suo autorevolissimo: questo gli ripettr 
vano i. fratelli, onestisàime persone, ma in singolar 
imbevute delle dottrine dei padri di, Sant’ Ignazio, in guisà 
che uno di essi volle finire i suoi -giorni in Roma coll'a- 
bito de’ Gesuiti: questo ad ogni tratto gli si ripetéva del 
prelati del regno che lo avvicinavano, e gli si insinuavese 
destramente del continuo. E i fatti che intorno a imi si 
compievano, parevano confermare colla sanzione dell égge- 
rienza tali consigli — Arrogi.l; animo debolé ‘del re ise 
riatissimo alle cose di religione, e di leggieri comprende: 
rassi. come .la influenza romana, aiutata 4a tenti elemeli 
dovesse in breve riprendere vigore ,. e ricuperare s gr 
passi quel: terreno che aves, sotto lo influsso di ben altà 
circostanze, abbandonato palmo a palmo negli anni: innent | 
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E a darne alcun saggio relativo ai quattordici anni, du- 
nti i quali il dominio dei Reali di Savoia fu di fatto 
reoscritto all'isola di Sardegna, ultimo. asilo' loro lasciato 
alla prepotente fortuna delle armi francesi, ricorderemo 
he mentre si lasciavano senza gli opportuni provvedimenti 
iti rami di pubblica amministrazione, emanavano ‘invece 
'equenti le disposizioni dirette a ‘giovare in qualche modo 
, dero o ad actrescerne l' influenza. Cosi, per esempio, 
ssendosi lo Stamento ecclesiastico lagnato di qualche len- 
esa e renitenza sperimentata nelle riscossioni delle decime, 
| Re emanava severi ordini ai giusdicenti locali acciocché 
ion solo provvedessero energicamente a che si prestasséro, 
na ne riferissero per infliggere loro quelle pene temporali 
she parrebbero del caso a S. M. (2). Ed altri ordini non 
meno severi furono a più riprese emanati per la rigorosa 
mservanza delle feste. 


V. ! 

Ma deve sopratutto apparve la nuova tendenza del go- 
reno ,. si fii-nel contegno diametralmente diverso che si 
mne rispetto ai Gesuiti. Narrgmmo come Vittorio Amedeo Il 
wesse loro tolto di mano l'istruzione pubblica, ed è noto. 
tme nei regni successivi fossero tenuti lontani da ogni 
agarenza politica, e come infine si applaudisse da Re Corlo 
imanuele II alla loro soppressione, e venissere costretti a 
Mrtirsi dagli Stati Piemontesi. Carlo Emanuele IV, parte 
wr mal inteso zelo di religione , e per debolezza, sopra- 
utto poi perchè infervorato dal fratello, il Duca del Chia- 
lese Carlo Felice, prendeva invece a proteggerk in modo 
ingolare nel suo soggiorno in Sardegna. 

Quindi è che apriva pratiche col Pontefice Pio VII, non 
issendo ancora |’ ordine stato ricostituito, supplicando gli 
acesse facoltà di riunire im comunità sotto la regola .di 
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sant'lgnazio i Gesuiti dell'Isola, e gli allievi che vi fartb- 
bero, ritenuto intanto l'abito secolare (3). Ottenutala, spis- 
gea la cosa inrianzi, ed ordinato che si cónsegnassero a que 
sti gesuiti le chiese, case e proprietà della soppressa compa- 
gnia (4), invitava il. Pontefice a ristabilirla, chismato gui 
all'uopo da Napoli il P. Suns (5).! ' 
Abdicato nel 1802 da Carlo Emanuele IV lo scettro, B 
suecedea Vittorio Emanuele, ma gulla mutavasi ‘all’ indi 
rizzo politico del regno; crescendo anzi il favore - del: cse - 
ecclesiastico, a Sassari i Gesuiti s’ingegnavano, di torrüh 
scuole ad Antonino de Quesada delle Senole Pie per im- 
possessarsene ; a Cagliari fu pròmosso apertamente il Ti- 
stabilimento dell'ordine; un tal P. Piras' ottenne di ‘apri 
un convitto -nella casa di'S. Michele , che fu già dei && 
uiti, e il quale servi-di nucleo alla. progettata ristaurazionk, 
Il Re, presi i voti dei. prelati, e avutili favoreyoli, si dee 
terminò a.-chiedere formalmente al Papa la istituzione di. 
due case, una ‘in. Cagliari, l'altra in Sassari: ll" rhomiciple 
di quest'ultima città: fece espressa dumanda della progettata 
restaurazione, e non andò a lungo che fu esandito (0). 
In occasione delle quali tendenze ultra-cattoliche ‘e dell 
favore ai Gesuiti concesso, giovi il' notare che allora come ; 
sempre, questi erano i sintomi di un deciso regresso negli | 
ordini governativi ; imperocché la: costante jestimonium | 
della storia ci addimostri come la ingerenza ecclesiastità 
sempre riesca fatale ad ogni spécfe ed ordine di liber | 
Tant'è, che mentre-in Sardegna' il governo. promoveva b È 
restaurazione dei Gesuiti, procacciava la revoca del diplom 
del 1796, e scioglieasi dal freno degli Stamentj: né't 
forza, ma per accordi specialmente promossi è favoriti dalle 
Stamento ecclesiastico (7), perchè anche qui, come sempre; 
le franchigie nezionali furono il prezo degli. accordi pot. | 
tificli e regii. 


00 VE. 


Quande nel 1844 tornavano alla loro capitale i Principi 
Sabaudi, il cieco spirito di teazione- vi entrava con loro: 
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'eazione di ignoranza e di buona fede servile, come ebbe a 
'hiamarla un moderno scrittore (8), la quale cioè partiva dal 
soncetto che veramente. gli- ordini anteriori al 1800 fossero 
per ogni rispetto ottimi, che nulla di buono, di accettabile 
avesse prodotto la rivoluzione o.la dominazione francese. Fu- 
nesto errore che sebbene in parte corretto pochi anni dopo, 
generava però in breve quei funesti germi d'inteslini mali 
umori, che raccolti dalle sette, tentavano infelicemente di 
aprirsi uno sfogo nei moti tumultuari. e nelle congiure, 
pessima via a rigenerare i popoli. 

In queste periode, secondu era naturale, l'influenzd teo- 
cratica si andò consolidando, sviluppando , finchè le cose 
trovgronsi portate a ial segno, che appena le inulale con- 
dizioni consentirono, al Governo, libertà ed energia d'a- 
zione, apparve indispensabile ricorrere a que’ rimedi, l'ap- 
plicazione dei quali ha mosso a sì grave sdegno gl’ inte- 

ti ai privilegi ed agli abusi preesistenti, ed originate 
le stttuali vertenze fra la Romana Curia e la Corte di 


Strdegna. | 
VII. 


, Ed ora che- la indagine ‘delle origini , dello sviluppo 
e delle trasformazioni varie che l' influenza chericale as- 
innse nei dominii dei Reali di Savoia , ci ha ormai posti 
in grado di méglio. apprezzarne I’ intima natura, gioverà 
determinare con precisione quale fosse la rispatliva 'condi- 
zione delle parti nel 1847, ossia all'epoca appunto in.cui le 
"forme politiche dal magnanimo Carlo Alberto iniziate, 
fornivano il primo pretesto a quei dissapori, che in breve 
assunto carattere di conflitto deciso, per poco non degene- 
ravano in aperta rottura con detrimento comune del princi- 
pato e della Chiesa; ma certo assai piü di questa, nulla es- 
sendo che maggiormente noccia alla divina religione quanto 
lo imprudente ravvelgerla ed avvilirla a. velo e stromento 
li meschine disputazioni terrene. 
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VI: 


Narrando le liberali i innovazioni del secolo XVIII già 10, 
cennammo che, ih quanto spetta ai rapporti fra ls | 
e lo Stato, mirassero bensi ad assicuraré la indipend 
di questo centra le troppe pretensioni di quella, ma di 
emancipazione. individuale ossia della libertà religiosa nat, 
contenessero in Piemonte che. un germe. deboJe e lontana,,. 
perchè si erano lasciate sussistere tutte le ‘istituzioni iR 
varie epoche create sotto l'influenza ecclesiastiea; per gui 
rentire, nonchè la. preponderanza, ma lo assoluto ed esclusivi 
dominio della religione cattolica. Bensi varie fra le leggi. 
consuetudini di quests specie ándavano poco meno che i 
disuso sotto i,regni di Carla Emanuele -II e Vittorio 
deo III. Non vecdrre soggiungere come allo ínco 
il 1814 venisse la loro applicazione richiamata in 
tornassero in fiore, insieme colla rinata influenza, tutte 
prerogative e quelle attribuzioni che erano ad un tempo d- 
fetto e causa della oltrepotenza clericale ai tempi addi 
tro, e che bene comprendeva come non la servirebbero | 
minore efficacia al presente. Cosicchè a farsi un’ adegui 
idea del nuovo grado di autorità ed impottanza politica 
avea ficuperato ed esercitava in Piemonte fino al 18411 
ceto clericale, conviene riandar pér sommi capi le pari 
principali ille quali riferivansi i favori onde godea, e cot- 
seguentemente e preponderànza. che avena. 















IX. 


Le itümunità eeclesiastiche abbenchè circoscritte e idotté 
a più modeste. proporzioni che prima non avessero, erano 
pur tuttavia di tanto rilievo che ne dovea venire eccesso . 
d’influenza alla Chiesa, e perturbazione del normale organa 
mento dello Stato. 

Durava ‘in primo luogo , il privilegio, del foró. Un con-. 
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irdato - conchiuso già da Carlo Alberto con Gregorio XVI 
) aveva eccettuate: le cause criminali e coutravvenrionali, 
inché le correzionali, quando il éherico delinquente.àvesse 
tomphice alcun laico. Ma insieme erasi pure. stabilito ehe, 
di ‘reati di -contravvenzione, i cherici non potessero con- 
Mesiarsi nella persona, ma solo in vit d'ammende; che se 
ir ecclesiastico fosse dannato a morte; dovesse la sentenza 
Miifitarsi al suo vescovo, che farebbe, ‘ove jl credesse, le 
M feppresenlanze al re, il quale-dovrebbe'deferirne sd un 
iiéjsso di tre vescovi; che sempre poi alla esecuzione della 
Meduna capitale dovesse precedere la degradazione per 
Wera del vescovo; che: per i rèati colpiti da lavori forzati, 
B ecclesiastici potessero sulo condannarsi alla reclusione; 
dà questa stessa pena la sconterebbero in luogo distinto, 
Wierati dagli altri delinquenti ; ; che gli ecclesiastici impu- 
rebbero pure venir sostenuti in carcere- appartato, 
con ògni riguardo; infine che, catturandosi un 
; subito fosse da renderne aviisato il vescovo. 
Webnto alla 'giurisdizion civile, nulla essendosi innovato, 
Patinaarono le curie ecclesiastiche ad essere competenti in 
Nte le controverste relative: 4^ ai riti; 2* alla precedenza 
le "funzioni sacre, 3» alla validità ed efficacia degli spon- 
ll e del matrimonio, ‘4° al privilegio petitorio circa il ti- 
lle dei benefizi, delle decime, e del patronato clericale, e 
lahmente in ‘tuttè quelle altre cause civili nelle quali un 
Xlesiustico sia convenuto, eccettuando però le azioni dí 
tenzione o ricupero di possesso, le cause commerciali, 
melle che abbia nouna giurisdizione loro propria ‘e spe- 
ale, quelle ricopvenzionali, di continenza, e di giattanza. 
là pé'luoghi retti dalle consuetudini gallicane cessava il 
rivilegio del foro nelle azioni reali, miste, in rem seriptae 
possessorie (). ) 








9 ‘X. 

" Y . . , 

Confermata dalle leggi recenti la autorità 4b antiquo-con- 

sssa ài vescovi di ispezionar gli istituti pi esistenti nelle 

ispettive loro diocesi, in forza della quale aveano diritto 
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-di farsi rendere i conti, di surrogare e chiedere sì 
gassero gli amministratori che. reputassero infedeli 
capaci, e. di agire in giudizio contro coloro «che non 
pisseró a-qualche ohbligo contratto verso tali ‘istituti 
Incaricate le autorità ecclesiastiche, cioè i parrochi 
registrazione degli atti della vita civile (11) non « 
all’ epoca dela promulgazione del codice si fosse |; 
travedere l'intenzione di affidarne la cura ad uffici 
Governo, intenzione che per quanto venisse calda 
appoggiata ‘dal benemerito Conte Barbaroux, e dalla 
stratura tutta quanta, non si potè tuttavia mai rec 
atto stante l'opposizione della Cattolica (12). 


XI. 


A prerogativa d'onore stabilito che le cause ect 
che di competenza del giudice laico, sempre, doves 
finirsi dalle Corti d’appello quand’ anche per loro : 
fossero della competenza dei tribunali inferiori; il cl 
tresi avea luogo di regola per i cherici che nos. sè | 
lessero del privilegio - del foro, inoltre differenziati f 
modo, di giurare e di render testimonianza; i vescov 
affermavano semplicemente, e non si recavano egli 
tribunale, ma si il giudice .da loro: e i cherici. giur 
toccando non li Santi Evangelii, ma il proprio petta 


| 00 
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Più. era pur sempre. riservato alle curie l'esclusivc 
dicio sui reati già prima loro attribuiti, cioé l'eres 
bestemmia, il furto implicante sospelto di eresia, la 
gamia, la usurpazione di funzioni sacre, ed inoltre a 
facoltà di pronunciare sopra qualunque reato comun: 
colpevole non fosse stato condannato dai tribunali 
per modo che la sua impuniià fosse argomento di 
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MIL 


ava la esenzione dei cherici dalla leva , dalla tutela, 
zenere dai pubblici officii: più il privilegio di com- 
n mercè cui nel procedersi agli atti esecutivi in odio 
cun ecclesiastico gli si dovesse sempre lasciare, il 
sario ; e condannandosi il medesimo per debiti, rion 
e, in difetto di pagamento, venir assoggeltato all'ar- 
personale, quantunque questa pena si applicasse a 
oque altro debitore ; infine, mentre è regola che sui 
avventizii del figlio compete al padre.il diritto di 
itto, i beni acquistati da’ cherici , dopo ricevuti gli 
sacri, ne furono per singolar privilegio dichiarati 
ni (15). 


XIV. 


nmunità reale era‘ finalmente cessata in forzà di con- 
o conchiuso dal re.Carlo -Felice col pontefice Leo- 
I che avea jn genere acconsentito a che da' quell’e- 
| beni ecclesiastici fossero pareggiati agli altri quanto 
ubblicbe gravezze, bensi se ne ecceltuavaro tuttavia 
e dei vescovati, dei seminarii, delle parrocchie, gli 
unessi, le chiese, i cimiterii, le case degli ordini re- 
in un cogli orti inclusi mella clausura , avvertendo 
che, eccetto le chiese ed. i cimiterii, tutti gli altri 
erano solo esenti dalla imposta regia e non dalla co- 
e o provinciale (16). 


XV. 


nmunità locale ossia il diritto d' asilo, perdurava, 
i concordati anteriori aveanlo definito, e modificato, 
'sso avea luogo per le città, a favore di tutti i tem- 
er la campagna di quei soli nei quali si conservasse 
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la Santa Eucaristia; e inoltre per gli accessorii dei medesimi 
quali il sagrato, le sacristie, gli orti con clausura; affiach 
quelli che vi si rifuggivano potessero giovarsi defl’asilo 
doveano consegnar le armi che per avventura seco avessere 
ed astenersi da ogni mala azione o violenza, sotto pene i 
decadenza da] diritto dell' asilo, « di traslazione im alte 
località (47). Giacchè questo è pur singolare a notarsi, swa 
cioè la senta. Sede in vantaggio della propria p 
stipulato, ‘che ad eccezione del'caso in cui il colpevole sil 
verato corameitesse, abusando dell’ asilo, certi misfati'd 
maggior gravità ( omicidi, o fetite con mutilazione), sa 
bastasse la sola perpetrazione di un altro delitto: a fer vii 
vere 'le ragioni della difesa sociale. 

Ma eransi bensi mario mano introdotte tante eccome 
circa la qualità dei delitti, che in ultimo, il favor dell'y 
silo trovavasi circoscritto fra confini angusti quanto ai 
pevoli, quantunque dovesse pur sempre considerarsi 
ectessivo e riprovevole, perchè ad ogni modo impedim 
giusta e regolare applicazione delle leggi. Eransj cioè 
cettuati i delitti di lesa maestà in primo e secondo 
gli omicidii volontari e imputabili, i venefizii., gli 
*sinii, gli incendii, le sequestrazioni illegali di persone, 
estorsioni di danaro con minàccie orali o scritte, le 
.sazioni , il falso, le violenze, e i farti ‘notturni p 
nel capo, le bancherotte fraudolenti, le malversazioni: 
danaro pubblico , gli arruolamenti per |' estero , gli 
pri violenti su denne oneste, la liberazione violenta’ 
prigionieri, i reati militari. Ma in tutti questi : casi 
quali cèssava il diritto di asilo; il'colpevole ciò null 
non potea venir estratto dal luogb sacro se non o 
licenza dal superiore ecclesiastico , coll’ intervento di 
sona da lui delegata, coll’òbbligo espressa di restituirlo 
risulti competergli il diritto. d' asilo, e di rassegnare 8 
quattro mesi gli atti processuali al vescovo, il quale p 
dicasse se fosse o no. da far luogo al privilegio. E da cotesi 
decisione- dato lo: appello, non mai all’ autorità laica ,. sj 
bensi all’ arcivescovo di Torino, o, di Genova, od si € 
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«ovi d'Ivrea, di Saluzzo, di:Sarzana e di Savone, pena ai 
veletori dell’immunità la- scomuriica (48). | 


mE XVI 


:Namerose ed importanti’ le disposizioni legishtive del 
Ábdice civile, del Codice criminale, delle regie Costituzioni 
divette a favorire semprepiù la Chiesa, a cenfermerne la 
autorità e le prerogative. 
L’articolo primo del Codice civile proclamava la religione 
eattolica, apostolica, romana, sola religione dello Stato, e 
T articolo successivo dichiarava che « il Re si gloria di 
«essere il protettore della Chiesa e di promuovere l’ os- 
«servanza delle leggi di essa nelle materie che alla pote- 
«stà della medesima appartengono ; »‘ed incaricava « i 
«magistrati supremi di vegliare a che si mantenga il mi- 
«gliere accordo fra la Chiesa e lo Stato, continuando per 
«tal fine ad esercitare la loro. autorità e -giurisdizione in 
«ciò che concerne gli affari ecclesiastici, secondo che l'uso 
; t.e la regione richieggono >. | 
‘«I.]l diritto di acquistare e di possedere veniva espressa- 
Mente riconosciuto e conferinato (19). 
«matrimonio rimaneva esclusivamente assoggettato alle 
,Ngole prescritte dalla Chiesa, non  avendosi per valido, salve 
| lreecezioni introdotte per gli ebrei ed i non cattolici, se 
; un. quando fosse celebrato al modo da quella prescrit- 
| b(30); e menire per l'efficacia civile degli sponsali vole- 
Msi che fossero stipulati per iscritto, demandavasi però 
al:tribunale ecclesiastico il giudizio sulla sussistenza e va-" 
lidità dei medesimi (21), derogandosi persino alla nota mas- 
sima locus regit actum, ordinando che quantunque celebrato 
all'estero, sempre fosse indispensabile il rito cattolico alla 
tua validità. 

Antoriszati i religiosi, ancerché minorenni all'epoca della 
sslenne emissione dei voti a donaré a titolo di rinunzia i 
iero heni presenti e futuri, ed a disperme per testamento, 
tele che avessero raggiunta l'età di seni sedici (22). 
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Annoverata fra le cause legittime .di diseredazione l’a= 
postasia dalla religione cattolica, e per una sifigolare anen 
malia, da qualunque comunione cristiana (23). 

Oltre ai quali diritti, concess@facoltà alla Chiesa di col- 
pire d'imposta i fedeli per le spese occorrenti a favore d, 
vescovadi , parrocchie, e benefizi , quando non bastino # 
sdpperirvi il contributo dei patroni e beneficiari o le oll 
zioni spontanee (24); di più confermata per consuetudine ht 
nullità delle alienazioni dei beni ecclesiastici | vietate dal C ! 
cilio di Trehto e | 

' XVI. . , 
. i 

Il Codice Penale, conformemente a questi esempi, com 
secrava una numerosa serie di articoli a punire con severe 
ed eccessive sanzioni reati puramente religiosi. (d 

Ea morte vi è decretata contro chi conculchi le ostie cone .- 
sacrale o commetta sopra di esse alcun simile atto di sprez» - 
zo (26); i lavori forzati a vita od a tempo contro chiunque, 
a ingiuria delia religione, conculchi, distrugga, infranga, vasi 
sacri o sacre reliquie, od immagini in Chiesa, nei vestiboll 
o nelle sacrestie, oppur anche fuori di questi luoghi, ma n 
occasione di pubbliche funzioni; i lavori forzati a tempo, o 
reclusione per almeno sette anni, se tali atti commettén& 
altrove (27); il carcere, la reclusione, i lavori forzati a chi, 
proferisse qualche bestemmia od ingiuria contro il ‘S. Nome 
di Dio, la Vergine ed i Santi (28); carcere, confine, o Te 
clusione se con pubblici insegnamenti, arringhe, scritii, 
libri, stampe, si attacchi direttamente o indirettamente bh 
religione dello Stato (29); carcere, confine, multa contr 
qualunque altro fatto o detto di natura da: offendere la re 
ligione, od eccitarne il disprezzo, o tale da. recare scandele, 
o il quale turbi od impedisca in qualunque modo l’eset- 
cizio della religione , con aumento d'uno o due gradi e 
il reato compiasi in Chiesa, o fuori di questa, ma in teem- 
po di sacre funzioni (30); mantenute espressamente in ri- 
gore le sanzioni delle RR. CG. contro la inesservanza delle 
feste (31): dicltiarato furto qualificato quello che si commet- 
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hiesà e punito colla reclusione e coi lavori forzati a 
ie rubansi ivi cose non sacre ma dedicate o desti-- 
culto, coi lavori forzati a tempo od a vita se ru- 
ose sacre nella Chia o nei luoghi dove soglionsi 
‘8; colla morte , se fu rubato un vaso sacro che 
sse ostie consacrate, . portandole via o disperden- 


3). 
- XVII. 


mandosi ai principii che la legislazione Civile con- 
, la condizione degli acattolicr era a un dipresso 
nedesima che in addietro, salvochè più non davasi 
| di persecuzioni, nè s' andava .con tutto. il rigore 
iell' applicare le disposizioni odiose; ma'si duravano 
amente mantenevansi le esclusioni e le incapacità 
Egi preesistenti pronunciate. Importa però distin- 
| questo.proposito gli Ebrei dai protestanti. 
iù antica legge che im. Piemonte si conosca, ri- 
xi primi, è del 1430, ma già prima di quell’ epoca 
lati' ricevuti nel*paese, ‘a certe condizioni che veni- 
pressamente determinate in apposite dichiarazioni 
, chiamate. condotte. Giusta il -citato editto del 1430 
isi agli Ebrei di fabbricar nuove sinagoghe, dove- 
dle loro. funzioni cantare a vece bassa, severissime 
inacciavansi. contro i bestemmiatori ; vietavasi loro 
» da) ghetto ne’ di della Settimana Santa, proibivasi 
ani di usar con loro ne’ di festivi, e.sempre di coabi- 
à medesimi, e loro vietavasi di tener serve cri- 
Emanuel Filiberto confermò le concessioni de’ suoi 
ssori agli Ebrei: fece loro facoltà di abitare e vi- 
inquilli negli Stati, ed esercitarvi il prestito ad in- 
vietò fossero molestati o tassati; ordinò godessero 
anchigie degli altri ‘cittadini , avessero un terreno 
pellirvi i i morti; potessero erigere sinagoghe, ed ad- 
‘sì in medicina e in chirurgia, purchè approvati dal 
18 licenziati dall'arcivescovo di Torino: creato inol- 
comservatore che ns proteggesse gli interessi, o fa- 


152 LA CHIESA E LO STATO 

coltati a riunirsi. una volta 1’ anno in luogo desi; 
lor deputati, per ordinare le cose loro e ripartire 
dovuto al principe: tenuti però: sempre e dovanq 
tar un distintivo. 

Carlo Emanuele aumentò il numero dei banchi 
vano tenere, li autorizzò ‘a riunirsi due volte l'ai 
aver servi e nutrici cristiane. 

Le Regie Costituzioni del 1770 vollero che gli E 
tassero di regola nel ghetto, nè fabbricassero sina; 
vi introducessero cristiani, nè uffiziassero forte, nè 
acquistar beni stabili, nè tenere balie cristiane; e 
loro di star rinchiusi i giorni della Passione (om 
i disordini che spesso il fanatismo religioso prov 
che portassero il'segno, e che registrassero tutti i 
che farebbero coi cristiani: sancita la: pena. di 
bestemmiatori : prescritto che non.siano molestati : 
pretesto e che soggiacciano alla giurisdizione orc 

Durartte l'occupazione francese gli israeliti furo 
giati ai cattolici. Nel 1814 richiamate in massi 
in -vigore le disposizioni delle Regie Costituzioni, 
con Patenti 1.» marzo 1816, fureno dispensati di 
il segno, autorizzati ad esercire arti e, mestieri, e 
la notte dal ghetto con che vi rientrino alle nove c 
concesso in fine un termine-di cinque. anni a ve 
stabili che avessero acquistati darante il dominio 
e. rinnovato l'ordine di vendere nell'anne quelli 
vessero in pagamento’ de* loro crediti. Ma espulsi 
tro dalla università 'e dalle scuole gli studenti; 
condannati a scegliere. tra l'ozio e l' esiglio ; - € 
ogni pubblica beneficenza, da ogni ufficio comui 
vernativo, civile Ó militare (33). 


XIX: 
Migliore era la condizione dei Valdesi, ai qua 
origine, la continua permanenza nel regno: e g 
accerdi.aveano prooseciato patti più equi .e tratta 
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firorevoli. Quindi è che andati in dissuetudine gli antichi 
dirieti di uscire dalle loro valli natie, era loro permesso 
di fissare dove meglio amassero il loro domicilio, salva però 
leeservanza di certe speciali condizioni per quelli che vo- 
Imsero. abitare la capitale: libero l'esercizio del loro culto 
lire i limiti del territorio loro assegnato; e pieno fra 
pasti limiti il diritto di acquistare, e di trasmettere heni 
lk qualunque natura; permesse le scuole elementari e con- 
ama anche la fondazione di scuole classiehe, previa spe- 
gale autorizzazione del governo; regolato dalle loro leggi 
tpociali il matrimonio; aperto l' adito, sempre:però fra i 
legiti: delle loro ‘valli, all’ esercizio delle professioni, libe- 
Ki ed alle funzioni amministrative. 
» Ma anch'essi però i protestanti al: di là dei confini delle 
veli native colpiti d' incapacità e d' ostracismo, anch’ essi 
esclusi dal possedere beni stabili, dalle scuole superiori, dai 
pubblici offici, di qualunque indole o grado: in guisa che in 
porte riusciva illusoria la facoltà dell'esercizio delle profes- 
seni liberali, essendo loro chiuso- adito. in Piemonte a fare 
gi stadi preliminari indispensabili : e sarebbe anzi riuscita 
Mesoria in tutto se non si fosse ‘provveduto altrimenti, se 
deb la Tavola Valdese non .avesse stabilite alcune borse 
tima pensioni per abilitare un certo numero di giovani 
Madioni a recarsi in estere università ad attingere quella 
istriba che era loro ricusata in patria, e se in opera tanto 
femen fossero: intervenuti anche geverni o società estere. 
Cesi, a. cagion. d'esempio, il Re di Prussia fondava due di 
tsse borse nell'università di Berlino: cosi ancora la scuola 
letina di Torre di Luserna fu creata e mantenuta dall’Olan- 
da; così infine altre scuole per l’istruzione femminile ven- 
nero istituite dal Comitato di Londra (34). 

Negazione quasi assoluta dei diritti civili agl’ Israeliti; 
partecipazione assai imperfetta e limitata quanto ai prote- 
tanti, talo era; n dirla in breve, la: condizione degli acat- 
Vai nel 1847. 


um 
$4.7 . 
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. E giova aggiwrígere come fosse una parte ehe 
quale apparisse la grande insufficienza delle leggi € 
peter civile nel proteggere questo ceto di' sudditi* v 
dire ]' impunità delle sottrazioni della prole ai 
genitori ceonestata col pretesto di catechizzarli. Più wil 
già nei secoli addietro aveano i Valdesi mosse gravi 
acerbe: lagnanze che s'involassero alle famiglie i 
per battezzarli ed educarli, lontani ‘dalla casa’ pi 
nella religione cattolica : e l'abuso in realtà ers tres 
tant’ oltre, che a più riprese emanavano provvedimeli 
quali vietavano con sanzioni penali codesti ratti, 
si trattasse di figli impuberi (35). Nè solo a favore 
Valdesi, ma afiche in protezione. degli Ebrei erasi 
il battezzarli ripuguanti. Ma non ostante questi. divieti 8 
peteronsi sino, a questi ultimi tempi- simili esempi di 
nifesta violazione del piü sacro ed autorevole fra i diri 
quello cioè che la natura attribuisce al padre sulla 
prole. E per quanto nel Codice Albertino si fosse fatta wi 
larga parte all'autorità paterna , esagerandone fors’anced 
concetto e la forza, se avvenisse che alcun genitore avesé 
ricorso od al governo-od ai magistrati per ricuperare 4 
figlio, una figlia strappatagli a titolo di religione, egli 
udiva rispondere che queste cose non risguardavano l'ai 
torità civile!! mE a 












4 

" 

AXI. i 
. sd 
Né credasi che solo alla gente di infima condime 
si usassero cotali tratti, chè poi-non era autorità di & 
me, od. altezza. di ufficio, non era neppure rigua 
alcuno internazionale che valesse a frenare il fanatis 
della propaganda, od a scuotere dalla sua timida e pa 
rosa inerzia il Governo. — E Torino ricorda tuttedi m 
ravigliando come nel 1844 la figlia di un distinto diples 
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0, l'ambasciatore del Re d'Olanda, Cavaliere Heldevier, 
Ne rapita al proprio padre e chiusa in un convento, senza 
e nè il legittimo corruccio dell’ offeso genitore, né le 
Mresentanze del suo Governo, nè gli ufficii collettivi di 
ta parte del corpo diplomatico valessero ad ottenere. che 
Ne-restituita.-alla legittima autorità del genitore; al quale 
Pe tentato indarno . ogni mezzo fu giuocoforza partirsi 
majo , ed orbo anzi tempo della propria figliuola; 
Ra aver. potuto trar altro dai ministri del Re, o me- 
b dal Lamargarita, ministro a quell'epoca degli Esteri, 
Grbitro dello Stato, se non che trovarsi la giovane in 
Jo protetto dall’ immunità ecclesiastica, negar lo arci- 
lero il. suo consenso a che ne fosse estratta, trattarsi 
autorità superiore allo stesso potere regio., nulla più 
fW - tentare: contro la medesima. D' onde seguiva una 
lazione ben meritata per il nostrò governo, perciocchè 
. padre, partendosi coll’anima trafitta dal dolore e con- 
a dallo sdegno, appena varcato il confine rimandava 
le il Gran Cordone dell’ Ordine dei Santi Maurizio e 
aro del quale era stato fregiato poco innanzi, con urta 
ra in cui diceva respingerlo per non serbare alcun 
9 di beneficio da un governo che non aveva saputo 
arto neppure nei supi diritti i più sacri (36). 
tietisi come alla debolezza verso la Chiesa il Governo, 
sel tempo aceoppiasse 1' imprudenza verso gli altri Stati, 
bè a confessione dello stesso Lamargarita, questo in- 
tte, avendo generata grandé irritazione ‘in tutto il cor- 
liplomatico, pose a' repentaglio le amichevoli relazioni 
nostro Stato coi ‘maggiori potentati d' Europa ; eppure 
ille correre questo pericolo anziché urtare in qualche 
» coi vieti e rancidi privilegi dell’ immunità ecclesia- 
!! | 


XXII 
he « . . t. ' 
É dove sopratutto appariva sensibile ed oltrapotente 
Ifuenza clericale ere negli ordini intellettivi ; arbitra 
posò’ mien che -assolita i Chiesa di tutta quanta ja ‘pab- 
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blica istruzione , dall’ infima od dlenientere alla sup 
od universitaria: e quando: diciamv-la Chiesa dovrema 
i Gesuiti, imperoechè non solo i principali istituti t 
tivi fossero in loro mani.; ma per mezzo degli af 
ed aderenti governassero fin quasi al 1847:a loro 
lé cose della- pubblica istruzione. Avvertimmo sui 
mente come da Carlo Emanuele IV, e dal suo suee 
Vittorio Emanuele 1, aiutandeli ‘anche efficacemente il 
fratello, Carlo Felice, fossero chiamati in Sardegna 
fidati loro convitti e scuole nelle due principali. cit 
l'isola. Quando la famiglia reale tornò negli Stati : 
ráferma , ed essi colla medesima tornatono ; né 
guari che ebbero scuole a Torino, a Novara, a Genov 
e.conseguirono tali privilegi e favori che anche dove 
appariva; setapre era la mano loro che tenea ‘il goveni 
gli intelletti-piemontesi, aiutandoli efficacemente quella 
del clero e massimé dell: alto clero, che faceva le: 
leata .la comunanza di spiriti ed interessi. . 


X 
XXIII, 


L'università. per più rispetti e in più medi vedevasi 
getta fino all'ultimo decennio del Regno di Carlo A 
ad. una. sfrenata preponderanza degli; ultracattolici. 
avea sul principio del ristaurato governo savoino, pé 
favorevole eccezione alla condizione generale degli alti 
tuti, gettato qualche vivido lampo di splendore proteg 
le scienze e le lettere il Conte Prospero Balbo che a f 
compiuto e fecondo lo insegnamento vi creava nuove 
dre, e il Conte Napione, cultore distinto dei buoni i 
epperció inchinevole a promuoverli: ma poco duravi 
passeggiero lustro dell'Ateneo Torinese; ne minavano | 
damenta i Padri di detta Compagnia di Gesü, e con e 
fazione loro divota; luttuosi avvenimenti dovevano ma 
ratamente venire loro in aiuto, porgendo nei moti.l 
del 1854 un: pretesto-a colorire ogni maggier negra 
una.buona occasione agli oscurantisti di -combattne 
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Kapparenza della ragione i larghi jinsegnamehti, e la dif- 
fisione | degli studii e del sapere. « Prefessorr indegna- 
vigyste espulsi, cattedre abolite, leggi accademiche violate, 
whurbeti: gli ordini dell’ insegnamento , alterato il diretto 
irtenore degli esami; reso difficile l’adito agli studii, le scuole 
‘#ilapeese per.le provincie, chiuso il miglior cellegio in cui gli 
‘Batadenti convivevano e ei disciplinavano, consegnati -i mi- 
Ww avanzi di esso quale preda vandalica ai Padri che 
' al'avevano sperperato (37): » ecco, per dirlo, colle parole 
:. fifi'ealoquenté scrittore .di cui piange da pochi mesi Italia 
tura morte, quale mostra facesse di se la pubblica 
ione in Piemonte dopo il 4824. 










T XXIV. 


WV: Furono cioè espulsi con. varii pretesti, in realtà perchè 
M'opinioni liberali, e di carattere indipendehte, il Bessone 
b il Detori, meritamente cari ed onorati per indole, dottrina, 
ingegno; le cattedre erette dal Conte Balbo si soppressero; 
M'wiversità fa. tenuta chiusa alcun tempo, indi riaperta, 
insieme per diminuire il concorso dei giovani a Torino, 
begi non bastassero le troppe università che già sono a 
ova, a Cagliari e a Sassari di Sardegna, autorizzate al- 

lb scuole universitarie a Nizza, a Novara; introdotte nella 
iplina e governo degli ‘studii. tali regole da renderne 
ttri assoluti i clericali: attribuita cioè all’ arcivescovo 
.fnsieme alla qualità di Cancelliere degli studii, 
grande influenza nei medesimi : vietata la stampa di 
trattato dei Professori, e d'alcuna tesi d'aggrega- 
e o di laurea senza il visto arcivescovile; agli esami pub- 
i presente sempre un delegato dell'arcivescovo, sia a 
Menferma in certo modo dei gradi che si conferivano in 
li, sia a invigilare sulle dottriné che si insegnassero; 
wueste improntate dalla più servile ubbidienza della po- 
laica alla ecclesiastica, pena, il disfavore e le sorde 

"$ palesi persecuzioni a chi osasse mostrare qualche. indi- 
‘pendenza d' opinione. E gli studenti sottoposti ‘a tale un. 
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complesso di disposizioni assurde, antiquate, ‘vessatorie, ài 
parere oggidi incredibili, favolosi, fatti e cose di died 
anni addietro. Determinato un certo mumero di famiglia 
ed a quali patti è facile a comprendersi ,: nelle quali seh 
potessero prendere domicilio gli studenti che venissem 
dalle provincie ; insufficienti spesso i vincoli del parente 
do per ottenere libero:il soggiorno in famiglia di ew 
giunti; ogni mese il biglietto di-confessione, a Pasqua quali p 
di comunione; come procurati il piü sovente , bello-a is 
cersi :- due volte l'anno sospese per otto giorni le seuil 
e sostituiti, per altrettenti di, gli esercizi spirituali . cont 
stenti nella celebrazione degli ufficii divini-e nell'udire opdf 
giorno sino a quattro sermoni; le feste, obbligo a tutti d'ig 
tervento alle funzioni religiose nell'oratorio della università 
qualunque mancanza in aleuna di queste parti sufficiente, 
secondo l'arbitrio del Prefetto generale, del Direttore sp& 
rituale, del Cappellano o dei Prefetti di sezione, a prolungare 
indefinitamente o rompere il corso degli studii di aleun pe 
vane, fors' anche per.tutto il rimanente irreprensibile, ed 
esemplare. E per tener composto insieme. ed unito tutto que 
sto meccanismo.di sorveglianze, di cautele, di spionaggi, di- 
visa la città in quattro sezioni, e in ciascuna di esse sf. 
ecclesiastico della setta, col titolo di Prefetto, avente di 
ritto d' introdursi a qualunque ora nel domicilio dei gie 
vani, incaricato specialmente di tener loro costantemente 
gli occhi addosso, e- saper rendér conto ad ogni minime 
che. — Dalla quale istituzione quanti abusi dovessere di 
necessità originarsi, quanta corruttela e quante ingiustizié, 
giudichi il lettore. 






XXV. 


M 


Presiedeva a tutto lo ordinamento complessivo degli studi 
e al loro indirizzo il Magistrato della Riforma, composto ia 
massima parte di ecclesiastici, o di affigliati, ed avente a 
capo alcun. personaggio beneviso alla setta. E per notarne. 
alcuno, Viotti. e-Collegno sono due uomini che. da soli ba- 
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&uo a chiarire in che condizioni fosse venuta l’istruzione 
xiversitaria. 


XXVI. 


Lap importante della medesima, era, ed è il collegio 
Me. Provincie, fondato nel 1703 da quel savio e virtuoso 
Dacipe che fu Vittorio Amedeo II, allo scopo di mantenervi 
Nipese -dello Stato un certo numero di giovani, scelti fra 
i di maggior capacilà e buon volere nelle varie pro- 
>, affinchè sotto une comune disciplina attendessero 
‘a seguire i corsi universitari, ed a completare la loro 
zione scientifica e civile (38), un semenzaio insonima 
ralenti cittadini e di studiosi, del quale, per tacer d'altre 
toccategli da insigni stranieri, basterà dire col Botta 
«-s'informareno in quella eletta casa, s'ammaestrarono; 
M da lei alla luce del giorno uscirono i primi intelletti, 
di cui d’ allora in poi il Piemonte si sia vantato e si 
tanti (39) ». 

Fioriva questo istituto fino al 1821 attraversando senza 
tagli, grazie alla robusta sua costituzione , le peripezie 
>-procellosi esordi del secolo XIX: ma in quell'anno era 
Bolto nella comune sventura; un:manifesto del 7 settem- 
& 1821 lo dichiarava chiuso insieme alle università di 
Mino e Genova; le lettere patenti del 23 luglio 1822, men- 
b riaprivano i due Atenei, dichiaravano soppresso il col- 
gio delle Provincie. 

Questo appunto voleano i gesuiti che di lunga mano si 
Mavano arrabattando per arruffarlo, ben comprendendo 
| quanta utilità dovesse riescire alle ambiziose mire della 
impagnia, la padronanza di un istitutó nel quale accoglie- 
Mi il fiore della gioventù subalpina, ma seppero usare tanto 
Mili accorgimenti, che mentre erario smaniosi di acqui- 
Mo, fu d'uopo pregarli iteratamente onde accettassero, 
ché, stipulati vari privilegi, e vari favori eccezionali, che 
erescevano ancora la importanza dell'acquisto, ne prende- 
imo possesso rel 1823. 

Così la fazione ultracattolica rimanea padrona esclusiva del 
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campo di battaglia, arbitra assoluta dello insegnamento a 
versitario (40). 


XXVII. 


Né era meno ‘influente nelle altre parti della pub “Yi 
istruzione. Già accennammo ai collegi che avevano i g&ge 
a Cagliari, a Sassari, a Genova, a Novara; a questi @&4 
aggiungere una speciale menzione d’altro collegio di Torim 
destinato specialmente a ricevervi ed educarvi giovani dii ff 
miglie patrizie, e con tale interidimento (perché mezzo eff 
cace di potenza in paese quale il Piemonte, dove sine-# 
questi ultimi tempi, lo splendor della nascita avea parte S 
principale nell’ assunzione ai pubblici carichi) fondato f 
dal 1678 dai reverendi Padri. I quali ben aveanlo perdol@ ‘ 
per la soppressione della Compagnia, e durante la domin$- ' 
zione francese, ma vi tornarono potenti più che mai dop? 

il 1814, nè più lo dismisero, finchè espulsi nel 1848. . 

Mercè questi due istituti ben si potevano dir arbitri € ^! 
signori degli intelletti piemontesi, dacché per mezzo del co- 9 
legio delle Provincie influivano sulla eletta degli ingegni, 
piegandoli e foggiandoli come volessero; mercè il collegh 
dei nobili, impadronivansi delle volontà e degli spiriti di ® 
rampolli delle famiglie illustri, ehe è a dire, dei futuri am *? 
ministratori e politici dello Stato. | 2 


XAVII. il 7 


Nel rimanente delle provincie le scuole classiche in mano - 
dappertutto a corporazioni religiose, contro le quali mab . 
svtebbero potuto gli istituti privati sostenere una qualsiasi « 
«wt&cwrrenza, e per la minore spesa e per i maggiori favori 
vt quelli erano sempre sicuri d'ottenere, mentre a questi 
«veu lasciavano requie le vessazioni continue inerenti al si- 
4a di sorveglianza. dal sospettoso oscurantismo degli 
Msvatieliei attuato. 
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Quanto all'istruzione primaria appbia oécorte: fané men- 
Hone, tanto ere déssa/negletta e. dul -Geverno. e. delle: àm« 
Éinistrazioni locali, e dai singoli. Nelle città principali, e- 
reno istilutori privati con autorizzazione speciale del Go- 
tano, soggetti a mille restrizioni e cautele : oppure cor- 
perazioni religiose, e massime d'ignorantelli (41): nelle cam- 
iode, o niun indizio di scuola, o imposto at parrect); ‘al 
finpellano o- ad. alchii altro beneficiato, togli alti carichi 
Aelio di fare la scuola: ‘quando’ e come: si facesse, diconlo 
Weteoppo. le statistiche nol ha guari pubblicate: - EE 
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(E istruzione femminile a un di presso ignota, ‘86 non 
fossero state amiche. qui le, cooperazioni religiose. Le-ragazze 
&è-famiglie cospicue; affidate -atle.dame del Sacro-Cuore di 
o, di Genova, di Pinerolo, di Safoia, .a ‘ricevere quei 
Miiacipii che nel collegio dei nobili. istilavang i gesuiti € 
Wapratutto quello della delazione, al qual proposito; à cosa 
‘fatto’, ‘come usassero addottrinare -coùfemporaneamente 
alle donzelle di nobile lignaggio, alcune della classe 'popo- 
lana che poi, accasandosi lé prime, si actonciavano ai loro 
Wervigi, con quale intento, già lo *comprende il ‘lettore. Né 
lbastava: ma qualunque allieva del Sacro Cuore, in qualsiasi 
Mendizioné poi fosse, 'dovba ogni giovedì recátsr a. visitare 
db istituto ‘ove 'erási éducatay e cosa im quei convegni si 
rdicesse, niuno: riseppelo mai: i 
& Altre corporazioni religiose si incaricavano dell’ ístru- 
Mione per le ragazze di condizione meno elevata, come a dire 
de Josephines, le monache del Rosario, le monache ‘dî santa 
flara, più, due istituti speciali, detti del Deposito l’Uno; e 
delia Provvidedllá l'altro; aveanb per oggetto anch" essi la 
educazione donneséa, massime ‘a favore: delle fapriglie ci- 
La Chicsa e lo Stato ecc. 11 
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vili cadute in povertà: ma sopra di essi eziandio stava la 
mano della setta, amministrandoli la Compagnia ‘di S. Paolo, 
nido famoso della gesuitica consorteria. 

Nelle provincie, da poche eccezioni in fuori, mancanza 
quasi assoluta d'istruzione femminile, e .certo l’infiuenzi ‘ 
tegcratica .non era. interessata ad. estenderla. " 

wk 
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Giù che dell’insufticienza dell'iasegnamenio. laico abbiama, 
esposto, dicasi pur anche dell'istruzione del clero,.la quale. 
non era meglio compresa od aititata -che fosse l’altra. Guai. à 
alcuno desse anche remoto pretesto a dubitare sulla inten, ^ 
assoluta sua soggezione alla setta! Guai se accennasse ad 
indipendenza d'opinione! Sepperlo i professori Anselmi, Ri- 


beri, Stuardi, allontanati dal seminario perchè il lore inse- - 


gnamento era informato a dottrine coscienziose, anziché allo’ 


inieresse della fazione dominante. Ed i .cherici, nonchè rige- 


vere incoraggiamerti allo studio, dissuasi invece dalle mex. . 


ditazioni profonde, o dalle sapienti investigazioni : l'insegna- 


mento ‘confinato fra le quisquiglie scolastiche ; delle que-. 


stioni capitali che la discussione moderna ha sollevate, non- 
un cenno: vietati i libri dei più reputati teologi: non uno. 
spruzzo, una menzione. di letteratura, di storia; messa in. 
sospetto la università, e la facoltà teologica, onde rimuo- . 
vere i giovani cherici dal cercarvi quella dottrina che nelle 
scuole seminarili non trovavano; che più, se lo stesso di 
del. chericato subalpino, quegli che dovea predicar coll’e- 
sempio.le virtù mecessarie agli ecclesiastici, apertamente e 
ripetutamente si vantava, a ‘chi gli parlasse di. studi e di 
scienze, essere pure arcivescovo , quantunque non lau- 
reato ? (42) . . 


XXXII. 


l 


Ni bastava alla fazione ultra-cattolica trascurare per se. 


medesima ggni utile progresso , e mantenere riell’ antica 
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lanzia l’istraziohe, non ostartte ‘il rapido diffondersi tutt” 
ierno dei lumi 6 .del sapere, má gusi-a chi ip alcuna 
isa tentasse di far partecipare il ‘psese ni ‘benefizi dela 
meente civiltà ! indizio. palese delle sfeénate suò voghe, 
quali comeché basate sull’ ingiustizìia; non altrimenti 

tessé “sperare di- centpiacere fuorchè mediante T abbie- 
me .dell' eaiversale ,' fnantereta: dalP'ignoranza. — | 
Bi qui le opposizioni suscitate ad ‘ogni. incoraggiamento» 
i. tendesse a' far penetrare qualche” Paggio di luce nelle 
initi. del pepolo digiuno d'ogni istruzione. ‘Uomini bene-. 
i, ricalcando le tracce loro segnate dall’egregio Aporti, 
iiveno asili deve i bambini ricevessero i primi rudimenti 
iis vita intellettuale ; ed' i Gesuiti ad osteggiarli; e con 
mi:i Prelati loro devoti: e tentarsi ogril meszo .& poFli in 
iMa voce presso il Governo, éd a screditarne i prometori, 
o stesso pergamo abusato e cangiato in palestra di ei- 
liche invettive (43). id 

.À meglio che l'iniziativa privata Fispettavàsi V ‘stessa 
Wiorità regia ;-e si vide, quando volle-Carle Alberto, per 
Mino suggerimento di liberali comsiglieri , si’ 'aprisse' in - 

o, inaugurandola lo stesso Ferrante. Aporti, una seuola 
metodo : imperocchè non potendosi direttamente vietare 
le la volontà regia si eseguisse, l’ irritaziohe fu .rivoltà 
Nitro l'illustre sacerdote lombardo, e meditata un’iniqua 
lànnia, «si volle. regargli sfregio tacciandolo d'eterodesso, 
lerdicendogli l'esercizio del sacto.mihistfto, e vietando con 
Sere minacce ai chierici -d’intervenire alle sue lezioni (4). 

pt 

xen. 2x 

E mentre un’. istruzione insufficiente, meschina , fiac- 
‘, isteriliva .le menti, snervava gl" intelletti ,. una eén- 
ra meticolosa, implacabile contro tutto ciò che, rivelasse 
eoscienza d'un'animà libera -@ forte tarpava l’ali agl'in- 
pai, stancandoli «colle su» torture, evirindoli co' suoi ta- 
sineserabili, inquietandoli di contimuo collé sue stesse . 
pre. 
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«A darne.un saggio. basti «dire ehe mai'si potè ottenem 
stampata nella patria del Betta, in paese italiano , ja: su 
storia d’Italia! Basti il ricordare i nomi di un: Viotti e-à, 
un: “Pallini, perché ognuno faccia, ragione ‘di ciò che dovesa 
essere ne' suoi effetti!!! . - 

Come fosse imparziale cotesta révisione fu visto: ‘all’ 
della pubblicazione de). Primato: e dei Prolegomerti - 
chó mentre gli.scritti di Gioberti.a gram fatica si tasciavane 
penetrare, e con infinite cautele, era invece liberissimamente, 
concessa la stampa © lé spaccio dei libri dei suoi. detrat= 
tori e nemici, quali le opere del P. Pellico, del P. Curdy 
del: Montegrandi , . del Frassinetto , e con-nuova giustizia; 
mentre a questi erano fatte. tante. agevolezze per accusa 
al conte Ilarione Petitti, uomo caro'ed onorando all’ 
e ad. altri: valent'uomini, negavasi facoltà di stampare 
aleuna in difesa. DU va 

E quanta intelligenza ed armonia di. voleri prosicdesin, 
alle revisioni delle varie province appare da ciò, che uno 
‘ serilto“del Montegrandi, proibito di pabblicarsi. i in a Veris 
fosse licenziato a Genova. - | . 


( "4 H * ,' ^ x ' t 


estu XXXIV. 
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Ben 4 è vero che la revisione eravi ad un tempo per . 
Stato e per-la Chiesa, ossia era: doppia, civile ed ecelesi-. 
stica, ma quest ultima, come suole, prepoteva, né: guat- 
dava allo stesso Principe. Nel 1845 il cav. Giovannett, 
benemerito delle scienze e della patria pef i lunghi studi 
e l'opera indefessa costantemente spesi ad illustrare quella, 
a vantaggiar quest” ultima, volendo stampare un discorso 
accademico, inseriva in nota brevi cenni'in elogio di Fer- 
rante Aporti. Il revisore ecclesiastico Burchia negava la 
facoltà per la stampa : ricorreasi al Re, che licenziava i 
discorso e la nota: un giornale novarese, l'lride, volle ri- 
produrlo: ed il Burchia vietollo, censurando acerbamenje. 


le frasi dal Re medesimo approvate e mandate stamparsì. 
n è) 
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: Tale era l'oltrarotanzà della fazione ultracatiolica prima 
del 1848: sostenuta dalle: immunità, dalle leggi, dalle isti- 
tmzioni, le quali, mano mano, pegli artifizi suoi guaste e 'cor- 
‘mette , avéano deviato dal loro .scopo vero e naturale , la 
putità della religione ,. Fautorità del principato, il. benes- 
vere: della - nazione , ed eransi muíatb in istrumento del- 
# ambitione e dell'influenza dè una sétta ‘audacé , irre- 
«quieta, ‘insaziabile. La quale: influenza, conie ‘grazie a tutti 
«questi sussidi si spiegasse irresistibile negli ordini polifici, — 
4 quali forme vestisse, ed a quali scopi intendesse, gioverà 
dindicare sbmmatiamentée, onde viemmeglio. ap ida n le ri- 


-spettive condizioni della potestà clericale‘ e della civile fino 
pel 4847. © VI 
E xxxv. u 


Come già per lo. sidietro , e fin dai primi tempi, cosi 
dante. l'ultimo regno, due possenti cagioni contribuivano 
àmantener ossequioso il principato alla potestà spirituale, 
& tutto ciò l'animo religiosissimao: del Principe ,' inoltre 

gttabili netessità - ‘ politiche.’ 

* “Gli esempi domestici aveano ispifato a Carlo Alberto un 
hrvénte zelo di.religione , le dure prove alle quali dalla 
‘Tertuna avversa.al Piemonté ed alla dinastia vedeafi messo, 
"cor fanciullo, contribuirono a fortificarlo e. svolgere ; 
Riatando anche: l’ ingenita. tendenza dell’ animo sue mobile 
ted elevato al soprannaturale, che’ gli faceva ambire calda. 
Wente le ginie dell'incomprensibile e’ del misterioso: .D'onde 
uno stimolo sempre maggiore ad infervorarsi in quegli studi 
religiosi che furorio la prediletta occupazione della sua mente 
ed i quali, mentre corroborando la fede ehe portava scol- 
gita in cuore, ne pascévano éd esaltavano- la fantasia, av- 
visvania pure ad un tempo,grédo' grado. sul- sentiero del 
misticismo ; massime-dopo gli amati dolori e i-crudeli disin- 
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ganni che contristarono la sua giovinezza, e-per poco nea ky 
lo spinsero a disperare della vita, ingenerandogli quell: 
profonda diffidenza degli uomini, della quale non seppe più ju 
mai spogliarsi. 1 quali spiriti religiosi, col progredire del- 
l'età , rapidamente 'acquistando- vigore '& forza. prepotente 
nel" snimo. suo , lo: spinsero ; giovane ancora, ad impedi 4; 
ogni genere di privazieni , per modo che-la sua vita. 
di cenobio, o di Tobaife, assai più che di reggia, e ptem 4, 
ad usare tali rigori verso se medesimo nella scrupolusa. et 
servanza dei precetti della Chiesa, che la. sua stessa salate 
ne. rimase . alterata, e parve ‘necessario farlo ammoniti 
prima da prelatj di sua confidenza, poi dallo stesso Pontefica, 
onde moderasse tanta. severità, ridgeendola almeno ‘a tale 
che non ne fosse troppo pregiudicata la. sua salute (45): i 
‘ Essendo. cosi vive e potenti sull'animo suo le tendense ‘ 
‘religiose, egli è ‘naturale che si sentisse incJinevole a men- 
tenere le, prerogative della Chiesa ed accrescerle, anziché 
diminuirle, in (tutto ciò che gli paresse dover riuscire a 
maggior lustro ed autorità. della religione. - 


XXVI E i 


.Né per verità potrebbesi- aceennare - alcuna decisione i im- 
portante alla quale ‘egli abbia voluto addivenire sens | 
prima tranquillare pienamente la ‘propria coscienza oon- 
sultandosi ton ecclesiastici ‘che - avessero la.sua dde, | 
sulle convenienze religiose della medesima. 

Ed è abbastanza noto come fra 4 ritegni che lo impt- 
dirono grau téippo .dal recare ‘in atto i provvidi e antichi 
suoi pensamenti di riforme, e dj progressi, avesse. luogo 
principale il timore di mancare al debito suo di buoa 
cattolico ; e infatti non fu mai visto cosi tranquillo e fi- 
dente, come dopochè l'esempio di Pio IX ebbe cessati in 
lui codesti scrupoli. t 

Ed é noto altresi che prima di promulgare lo Statuio, 
prima di iniziare la guerra dell'indipendenza, per quazrito 
questi moti rispondessero ai desiderii, ai voti di, tutta la 
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sita vita, pure si volesse consultiire €ón ecclesisstici? ‘nè terto 
le tendenze religiose manifestantisi sotto fa Speranza di 
farsi campione sicuro e potente ,del Cattolicismo.e del 
Pontificato in Italia, furono tra i moventi meno efficaci 
dellé"magnanime sue deliberazioni; del che ci fa testimo - 
mianza lo stesso Lamárgarita (46). . 

Taito intimo e stretto erà anzi” nell'opinione sua il nésso 
fra la politica e la teligione, che suo studie: speciale era 
quello di far concordare i generosi desiderii del suo cuore 
colle espresse rivelazioni della divina parola, del cha fanno 
fide le etucubrazioni ch'ei lasciò setitte su varii testi delle 
Were carte nei quali €i cereava' i raffronti; e-le ragioni di 
; Wei grandi principii di giustizia politica, e di tivile rige- 

- Irazione , alla ettuaziene dei quali - consattava tutto sé 
Amo (D.C 


, ^ XXXVIM. 
!  Coteste religiosè tendenze del piissimo ré offerivano troppo 
facile appiglio alle ambizioni teoeratiche, perchè la setta 
trascurasse di farne suo pro’ quantunque volte glie se ne 
Porgesse il destro: e questo in gran ‘parte ci spiega come 
Carlo Alberfo il quale salito al trono sentiva gli obblighi 
worali che gli imponevano i suoi antecedenti del 1821 ed 
Wasumendo le redini dello Stato già aveva in cuore il pre- 
Concetto proposito: di tutte le eivili e politiche migliorie, 
mel corso del suo Regno compiute (48), procedesse così 
& rilento nell'attuazione dei suoi progetti, e mentre aveva 
iur dato segno di voler quasi précorrere ai tempi, si la- 
Wbiasse invece rimorchiare, in carta guisa, dagli eventi. 
"posse volte cioè i suoi scrupoli religiosi, accortamenfe u- 
‘sufrattati, da chi avea interesse ad impedire la cessazione 
"ei privilegi e degli abusi antichi, erano uf ostacolo che 
 arestando a mezza via il corso, della sua volontà, dava ai 
suoi atti quella impronta d'indecisione, di. contraddizione 
the generò pur troppo lunghe e fatali diffidenze e forni il 
ipretesto alle invereconde- atcuse colle quali lo spirito di 
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parte più d'una volta calcioniava indegnamente iù seme di 
Re sventurato. ° | UM 
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Bensi i seli scrupoli di religigne non avrebbero bastato 
soli, non diremo a vincere, che mai non fu vinto, ma mp4 
pure ad inceppare il fermo suo proposito di. richiamarda . 
civile attività e splendore il suo popolo, se un’alira osus 
secando già accennammo, non avesse coritribuite a com 
gliargli la massima prudenza, e riservatezza verso la 4 
ultracattolica, in quelle cose medesime nelle quali ei f 
conscio della ingiustizia e delle esorbitanze delle di lei; 
tese. Carlo Alberto, nonostante la grande, la massima s 
deferenza alla Chiesa, anche in materie estranee alors 
spirituale, era però colle sue meditazioni pervenuto a fae 
un concelto abbastanza giusto delle due potestà e dell’ 
dole naturale dei loro rapporti reciproci. «Quanto a me, se 
« veva Carlo Alberto,.in una lettera confidenziale, io ‘© 
« sidero le eose sotto un punto.di vista religioso assolui 
« mente, opposto a quello di questi signori. «= Io credo tg 
« al contrario che per piacere a, Dio conviene trar: profi | 
« di tutti i progressi e di tutte le scoperte che-egli p 
«mette siano fatte nelle scienzé e nelle arti, onde servie, 
«sene per il maggior bene dei popoli e per il vantegpé, 
« della società (49) ». 


v 
^ 


XL. 


Erano cioé alte considerazioni di savia e preveggei Dig. 
politica, le quali sconsigliavano ogni improvvido confié 
con quel partito; di cui niuno, e men che ogni altro il Rf 
ignorava le forze o sue proprie, oa lui provenienti ( 
sue aderenze, 

Nonostante il favore grande cel quale nella ristorg 
zione del 1814 erano i teocratici tornati in cima agli affgf 
del paese, la presente autorità ed ollrepotenza non. 
aveva però resi obliviosi delle sconfitte in addietro tos 
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della depressione in. cui erano stati tenuti nel 
recedente.: laonde mal fidando nella sola: prote- 
l'principe, «e neppure credendosi abbastanza tute- 
pacifico godimento ed esercizio della, loro smodata 
r.dai privilegi, d'ogni genere, loro concessi, brama- 
tre a questi sussidii, alcun altro valido appoggio 
ondare solidamente la propria potenza. 

‘altra parte in Italia un governo che dovea di ne- 


rfiassime dopo i casi del 1821, guardare il Pie-- 


omne paese sospetto. e pericoloso, .perché custode 
rte d'Italia, e pafte così cospicua .ed- importante 
desima, retto da Principi. che, e per la origine loro, 
l'opinione probabile (50) o.almeno per lo antichis- 
ssesso ormai si potevano (ed essi soli, fra quanti 
Italia), dir nazionali; abitato da popolazioni indu- 
ingegnosé, ‘a nelle discipline militari.sia per ten- 
turale, sia per cura dei lore Principi versatissime; 
la prossimità a Francia, quotidiani, molteplici, in- 
apporti eom quésta nazione e per esserle anzi state 
ipto del secolo aggregate per .circa quindici anni, 
indone- i codici,, l'amministrazione, l'indirizzo poli- 
ttosto inchinevoli alle novità nel reggimento dello 
iardato finalmente dopo la caduta del Regno Italico, 
nte, per una specie di tacito universale consenso, 
silo dove la sacra fiamma della nazionalità si cen- 
accesa e d'onde avesse a divampare in tal incendio 
vestigio di straniera oppressione ne rimanesse con- 
ovea essere..ed era. inviso grandemente all'Austria; 
» inviso ché in seguito alla partecipazione del Prin- 
aarignano:ai moti del 4824, essendo questo -sem- 
mo pericoloso, niuna arte, niuno sforzo fu ommesso 
rno Imperiale per trasportare sul capo del Duca 
1a, alleato più sicuro, perché Principe austriaco, 
prona che per diritto proprio doveva ricadere a 
berto (51). 

essendo l’Austria potuta riuscire a tale intento per 
zz8, almeno in ciò, addimostrata dal Re Carlo Fe- 
ir i buoni ufficii-in favore del Principè di Cari- 
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gnano interposti dalla Francia e dall’ Inghilterre (98) 
ovvio che almeno cercasse di mantenersi tali. adetem 

regno, mercé le quali potesse ispiare ogni atio del 
Sardo, prevenire. quelli che temesse coniratii ai sí 
o correggerli, ed avere sempre la tutela del Re "de 
'appariese. U 
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"Questa, comunanza di scopo e di interessi spingeva: 
tanto naturalmente l’Austria e'la fazione ultracattoliciià 
associarsi perché di tal maniera |’ una vedrebbe 
solidata la sua influenza, e grazie a questa medesimi 
fluenza l’Austria sarebbe sicura contro ogni -.velleità 
le del Governo Piemontese. Stromento ed orgsno: 

cipale dell’ alleanza fa la troppo famosa associázioné! 
ta col nome di Cattolica, e la quale sebbene fosse | 
disciolta da Carlo Felice, per i gravi incomportabili' 

che ne erano venuli, pur tuttavia, a dispetto di-ogni pf 
bizione, durò nastosta in segaito, ed è difficile a ditsi 
oggi stesso abbia a considerarsi come appieno disfatta: 


Pr 
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Cotesta alleanza fa voluta negare ‘da coloro ai quali 
cava il biasimo di averla promessa e seguita, ma t 
prove vennero in luce a questi ultimi tempi perché si [ 
coscienziósamente negare un' fatto che sì presenta con 
i caratteri della certezza; imperocchè oltre al generale 
dirizzo dato agli affari di ‘questa ‘setta finché fu preddà. 
nante , indirizzo che altro non avrebbe potuto essere } 
Metternich in persona ne avesse tracciate 'le normé 
sopravegliata .la esecuzione, sono anco parecchi fatti is 
che concorrono a confermarlo. Cosi, per citare alcun e$ 
pio, essendo stata dissotterrata negli archivi della pi 
austriaca nel 1848 la nota degli agenti officiosi di que 
verno nei varii Stati d’Italia, trovaromisi per le provineivw 
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esignete persone \ecclesiastiche costituite in-di- 
flcii di momento, affigliate alla Cattolica (53). 
| mentre. è.- pur: note che l' anima della Catteli- 
Gesuiti è - indubitato - che essi - tenevano ‘se- 
the con !' Austria y del che sta' in prova.la let- 
ì.. Vigna da. Torino . scriveva «al Conte Bolza, 
doldasi dei mali: che in Piemonté affliggevano 
ja, e vantava il patrocinio che ad essa invece 
) le paterne.cure dell*imperadore, conchiudendo 
i una persona da lui conoseinta viaggiando, per 
di spia (54). 
abitudini di spionaggio trasportate dall’ interno 
onvitti al maneggio dei pubblici affari, nen e- 
> ai Gesuiti piemontesi: tani’ è che nel 4832 
ito nominato a Direttore di Polizia in Genova 
'6 Solari, due Gesuiti gli si profferivano per 

informazioni e notizie che gli potesséro ternar 
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rano le arti della Cattolica, spinte a segno che 
era sd ogni momento del giorno e della notte 
espressa confessione dell’iniquo autore di que- 
pgiri, sin negli tntivhi penetrali della sua abita- 
stica, 

: debito. di. giustizia e di esatlezza storica: con- 
tire come in seno alla. Cattolica fossero «due 
due tendenze ; gli uni allo spirito di riazione 
o quello -di servilità verso l’Austria, per le ra- 
indicate, e gli altri volevano il dispotismo e le 
i rifuggivano dalla preponderanza straniera. Ma. 
irza il riconoscere che questi ultimi raro sali- 
ti di maggior conto, il che mosira quale delle 
revalesse.. 

il linguaggio medesimo che i * giornali. ultra- 
nero e tengono dopo il 1848, le teorie ‘aperta- 
se nell’ una e nell’altra Camera ‘da uomini per 
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pubblica autorità principali ed aderepti alla Cattel 
celebre. frase sfuggita al capo della medesitna, Die 
I' Asatria, sono altrettante rivelazioni che:eramai hes 
rito ogni dubbio su questa materia. SEE 
Né la ‘setta che abbiamo nominato traseurava,d 
con mezzi analoghi al proprio. instituto ed alla.pro 
tura, quantunque volte - potesse; quindi è che sue 
complici della Cattolica erano altre minori assecit 
di pietà, ma traviate dal primo scopo di religione; : 
neficanza, a strumento di politica ambizione , o 
mente fondate cello espresso proposito dì giovarse 
fine. B "t - Ps 
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E ad esempio di ciò citeremo ausitntto la ecieb 

pagnia di San Paolo, e sotto un certo. aspetto. la.s 
opera della propagazione della fede, e per ultime 
vitto Guala. 

La Compagnia di S. Paolo istituivasi nel 1663, 
in cui prevalendo momentaneamente in Francia i 
degli Ugonotti, la propaganda protestante facéasi j 
e più audace, e procurava d'introdurre anche in.l 
le sue dottrine. Una.mano di cittadini fra i quali 
cordare un avvocato Gian Antonio Albasio, princi 
tore della introduzione dei Gesuiti in Torino, merc 
di certe case, associavasi solto il titolo -di Compag 
fede cattolica, ed allo scopo specialmente di mant 
libata la fede dei padri loro. Né fallirono que 
datori all’ impresa; ma bene poscia falli. la fonda 
loro propositi ," giacchè alfrattellatasi la muova co 
con quella dei Gesuiti per modo:che sino - scambi: 
Chiesa e gli edifizii, e dove l’una fosse, non tard 
giungere anche gli altri (55), avvenne ciò che di 
istituzioni nelle quali s’ intromettono i degeneri 
Sant' Ignazio: ossia non andò molto che: la Comp 
San Paolo, deviata dal nobile e santo scopo a princ 
postosi, diventasse anch’ essa instromento ed o 
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dani interessi. — Nell’epoca di cui teniamo discorso; 
ase. erano a tale che la setta retriva nor avesse alcun 

ide e sicuro appoggio di questo della Compagnia di 
Paolo: due case di educazione per zitelle, dette del 
eso e del Deposito, i Monti di pietà, gli esercizii spi- 
li,. l'institato di beneficenza per la cura ed assistenza. 
qbicilio ‘dei poverelli infermi; le ‘distribuzioni di ‘doti e 
asti a fanciulle povere o-meno agiate, e di soccorsi ai 
ri. vergognosi delle varie classi della società — ecco i 
i, validi e svariati mezzi coi quali cotesta Compagnia 
itava la sua influenza; circa i quali notisi come con 
e ,avvedimento ‘fossero in modo ordinati da celpire 
le classi della società, tutti i- ceti di persone. Às- 
ata la educazione della: donna a proprio talento, il che 
b pictolo argomento di prevalenza, metcò le. due case 
azione; assieurata un'influenza ‘pressochè senza limiti 
è. i soccorsi a. domicilio, ed i sussidii alle’ famiglie 
nti. —-A pfetesto dei quali sussidii, aveano comodo 
ccasione- di penetrare ad ogni ora nell'intimità dei do- 
ici lari, di conoscere da vicino le propensioni, i mezzi, 
ato delle. siugole famiglie , e spesso d’ impadronirsi 
; animi loro colla speranza del benefizio, 0 col timore 
abbandono, stromenti tanto più sicuri, inquantochè su- 
iva di ‘essere, secondo la varietà dei casi, diversamente 
erati. 

XLV. 
mentre a questo modo la Compagnia aveva un’ in- 
aza pressochè illimitata sulle persone di umile condi- 
e, ed alla fortuna inimicate, s'andava raflorzando colle 
Woni degli uomini più poténti per nascita o per grado, 
thé di quanti ‘spiriti ambiziosi e destri venissero nei 
è ceti producendosi; imperocchè troppo bene sapendosi 
M oramai la qualità di socio in così ragguardevole Com- 
Ria fosse. la raccomandazione più efficace e.il titolo più 
KO a conseguire onori e dignità, chiunqne avesse cura 
la propria fortuna, e non nutrisse tanta fiducia in sè. 
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rpedesimo o tanto disprezzo. degli intriganti e degli 
gli, da affidaria al sup solo metito, sollecitava l'isc 
negli invidiati ruoli, facendo a fidanza coll avvenire, ( 
l'avesse ottenuta. — - » 

‘E solo che si ripensino le origini di eotesta Com; 
il Rome cioè del primo fondatore, e le alleanze prim 
sce facile a indovinare con che spirito .si reggesse. 
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Qualche analogia con codesta istituzione’ offeriva | 
della società per la propagazione della fede: sublim 
cetto, maggiore d’ogni encomio, quando significa, l' 
gazione .del missionario, o l'offerta dell'oholo della | 
al tempio onde: agevolare i mezzi alla-conquista delle : 
ma sgraziatamente è comun fato alle migliori isti! 
quello d’ essere tostamente traviate dal.diritto scop 
opera della malizia e della.ignoransa di quei medesi 
avrebbero maggiore interesse e.piü stretto obbligo 
nerle nella giusta via, onde procurare che si. const 

e che fioriscano. 

Cosi pur fu della pia opera della propagazion della 
Accennammo già come, regnando tuttavia Carlo. Felic 
regio biglietto avesse dichiarata sciolta la società cat 
ma in quel turno appunto essendosi fondata in Lione 
pia opera, e cominciando essa ad introdursi privata 
in Piemonte, parve ai seltari un'eccellente occasione 
sare ai loro fini, al qual uopo richiesti i vescovi ( 
circolare che raccomandasse il concorso dei fedeli 
ostante. le vive opposizioni del re e del consiglio pre: 
unanime, anzi non ostante si. fosse già un giorno deli 
negativamente, pure ottennero alla fin fine quante 
vano » 69) 
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lino cilammo fra gli istituti fatti stromento della Cat-. 
gi Convitto, dal nome del suo fondatore chiamato di 
la ò di S. Francesco. . 
no dal 1818 il teologo collegigto L. Guala, reitore, della 
ta di san Francesco d'Assisi, veniva persuadendo po-. 
i personaggi, essere essenziale che i giovani ecclesiastici, 
Muto il tirocinio del seminario, altendessero, prima di. 
tare il loro ministerio, a conseguire la scienza della 
le pratica, col quale intento apri in sua casa una serie 
uferenze morali. E sin da questi primordii rivelava il : 
p istituto quale sarebbé stata l'indole sua, perché esor- 
con ura specie d'opposizione ai, decreti dell'arcivescovo 
iino monsignor Della Torre, che aveva in quel frat- 
> ordinato, dovessero gli ecclesiastici, dopo il cofso di 
fia, intervenire per tre anni consecutivi alle lezioni 
logia, morg]e e di sacra eloquenza che si davano nel- 
‘eo . torinese. | 
30 il 1827 il Guala ampliò il locale , , el aiutato dal 
re crescente favore della setta, lieto di avere trovato 
do di foggiare secondo il cuor suo le menti e gli a- 
dei giovani sacerdoti, vidde lo istituto consolidarsi e 
erare per meglio che trent anni, accorrendo da tutte 
ri. della diecegi uno stuolo di sacerdoti che ben sa- 
‘o. come dalla sua bocca uscissero gli oracoli di mon- 
e Fransoni, e riuscisse presso il thedesimo raccoman- 
ne più meritoria quella di essere stato allievo del 
Ito Guala, che non di avere compiuto un corso rego- 
li studii in qualsivoglia riputatissima università. Im-- 
ché non della buona e soda istruzione del sacerdote 
se a quel tempo gelosi, ma bensi che quivi sì attem- 
sero alle dottrine de’ padri di Sant'Ignazio ed alla ciec- 
soluta dipendenza dai loro ordinarii (57). \ 
canvitto di S. Francesco, scrisse il Gioberti, è dif- . 
e a definire. Esso è un collegio, un monastero, .un 
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* "wa ur giaziv, una vuvvagua us IGYUI: , UNA v 
« prebende, una zecea di provvisieni, e infine molti 
«cbe sia un laccio, o un uccellare ó un paretai 
c insaccano e s" invischiano doni, e reditaggi in cal 
«i pesci e gli uccelli nelle reti, nei vergoni e ne! 
«è uha congrega palese e segreta, privata :e pub 
«cra e profana, laicale e ieratica, plebea , patei 
« ricale e monacale, religiosa e politica » (58). ^ 

Né è lecito dubitare delle attinenze di questo . 
ossia del suo direttore, coll'ordine gesuitico, e € 
Cattolica, dachà: nel diario trovato dopo il 4848 
legio del Carmine, vidersi indicate frequenti con 
Padri col teologo Guala (59). 
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Con queste arti, con questi siromenti con que 
zi la fazione detta Cattolica, ma che ‘vorrebk 
mare teocratica, signoreggiava il Piemonte, p 
to lo tollerassero nelle popolazioni la lunga co 


.ne, nel Re la: necessità di dissimulare e di atte 


se volessirao annoverare qui gli abusi è i mali f 
dotti dalla nrenonderanza’ clericale. ci toccherar 
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» riforma éd innovazione , per quanto savia ed ep- 
waa, che la seita non abbia cercato. di impedire. o di 
tilare. 
|- Consiglio di Stato, i Consigli - provinciali dovevano, 
prisaitivo concetto di.Carlo Alberto, dotar il popolo pie- 
Mese sin dal.1834 di istituzioni consultive, che non a- 
bbero tardato a tramutarsi in deliberative. L' opposi- 
ie dmplacabile dei :retrivi mutiló- il concetto del Re 
le 6° magnanimo , e' non'ne permise l'attuazione pur 
x.parziale, se non s patto dì vederlo circoscritto ed 
mio. 
li atti dello | stato o civile, consigliandolo la natura delle 
), gli esempli delle altre nazioni, l'esperienza e il senno 
atti i magistrati del Regno, dovevano attribuirsi a @enzio- 
4 eivili, e così pur volea Carlo Alberto ; ma ia insistenza 
Cattolica rappresentata iu questo. come in tanti altri 
P dal già ministro degli esteri Conte Lamargarita', 
inta fino a circonvenire il Re con segrete scritture, con- 
ava nuovamente gli-antichi abusi (60). 
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è osteggiavansi solo quelle riforme che avessero pros- 
a apparenza di politiche, ma tutte indistintamente a qua- 
jue ordine, intellettivo. econemicó od altro si riferissero. 
cammo già della guerra mossa agli asili, al metodo; 
gi l'altra, e non meno accanita alle istituzioni laicali 
»eneficenza, ai ricoveri di mendicità, e simili; e le dif- 
tà suscitate alla costruzione delle strade ferrate , alla 
igazione a vapore, alla aboliziong dei feudi, e spesso 
ucendone tali ragioni, o, a dir meglio, pretesti che se 
ne fossimo in parte testimonii de audilu, e in parte non 
»ssimo queste cose da fonti ineecepibili , li crederem- 
capricciose invenzioni di solazzevoli fantasie. Così, per 
npio, chi avrebbe a credere che nel 1842 un Gesuita, 
Menini, si scagliasse dal pergamo' contro gli asili, le 
e di rigasrmio, ecc. dicendoli istituzioni sotto specie di 
T é “ Stato ecc. 19 
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bene, funeste e petcaminose, perchè ae. stato. bu 
lero medesime già gli apostoli le avrebbero trovate 1! Ray 
mento del resto, il quale ha grande analogia con ‘ 
del Conte Lamargerita, che dichiara. per lo meno : 
le scuolé di metodo, giacchè le eti passate non ebbero 
ste scuole, ma ebbero tuttavia Dante; Bacone; Ga 
Macchiavelli, Grozio, Bossuet (61). : ‘’ 

Maggiore scandalo fu quando il medesiíno Padre 
domenica ‘ 49’ novembre del 1844, nella Chiesa dei 
suiti in Torino si scagliò con motilaci ed oltraggiose p 
contro il torinese Ricovero di Mendicità, da pochi 
eretto, mercé le oblezioni di alcuni benemeriti sed inci 
giato dal governo.; nella quale predica non perdonà 
alle persone dégli amministratori. medesimi . designa 
con tali espressioni che ebbero a risentirsene sdegu 
mente, e lo stesso Provinciale, Padre Bresciani, ehi 
dire, che nell'udirle parevagli sentirsi daré una pugnaleh 
cuore; tanto erano sconcie ed eccessive (62). .  . 
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Queste opposizioni, che i Gesuiti facevano dal perg 
che la setta teocratica ripeteva colle sue. mille bocche, 
vavano eco ne' consigli stessi del re per organo del Lama 
rita, il quale, a piena giustificazione e confermá dei giu 
già -dall’ opinione pubblica pronunciati sull’ indirizzo ( 
sun politica, espressamente dichiarò non ha guari rel'suo 
morandum, come tutte queste novità gli mettessero pa 
e asili, e scuole elementari, e ricoveri, suonassero pe 
legge agraria e socialismo (63); mostrandosi però più 
dulgente per le strade ferrate, è battelli a vapore èd i tr 
dell'industria, i quali avranno anch'essi il loro lato cattivo 
canto al buono (sono sue parole) come n'ebbe la stampa 
polvere, e tante alire cose, ma non perciò QUANDO SONO GI 
RALMENTE ADOTTATE, vorrebbe privarne il ‘suo paese e fare 
fosse soLq a non * profitarne (64). | 
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E elt ot e ío.6 75. D ! ol 
Me l'areivescovo di Torino era meno indulgente; tant'è 
K& essendosi stampato un ridicolo libello contro la ferro- 
&del Lukmanier, e in .genere. contro le strade* ferrate, 
W:faceasi a.distribnirlo at Consiglio di Stato (65), al 
talé proposito, Carlo .Alberto scriverà: « La ‘brochure de 
IR .Peris da- Pignérol est l'oeuvré du cerveau. malade d'ua 

bomme. d'une bien petite portée d'esprit, .... les routes 
lo fer, à/mon avis, sont une source immense de travail 
peur le - peuple. Nous avosís en ce moment .quetremille 
Mevtiers qui y sont employés, et le travail de ces routes, 
ime lorsqu'elles. seront terminées, sera toujours con- 
üdérable, et donnera un immense mouvement commer- 
Wal-à toute la nation: toutes Jes classes y gagneront.et 
méme les finances de l'État, ce que nous prouve la Rel- 
pique. Et si la France y trouve un avantage pour l'ex- 
riation de ses produits, pour la méme raison nous en 
iurons un semblable pour nos riz, nos vins, et tous nos 
utres - produits (66). -as E 
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Ns se alle pericolose ed erelicali innovazioni con ogni 
pa cercavasi di precludere il varco, non era invece alcuna 
licaglia che non. si richiamasse in vita, cd. alcuna neo- 
la instituzione che si trascurasse d’introdurre nel paese,. 
pado ia pietà della Cattolica ne eperasse qualche profitto. 

[osi fra i beni d'origine mista, durante l'inyasione fran- 
le incamerati, erano alquanti beni.già proprii dell Ordine 
Malta. Dopo it 1844 essi venivano amministrati dall’Econo- 
Mo apostolico. Nel 1828: essendosi con Leone XII stipulato 
concordato per la sistemazione dell’asse ecclesiastico, l'in- 
porazione veniva in esso riconosciuta e, confermata. Sedici 
ti dopo, avendo Gregorio XVI ristabilito in- Roma l°0r- 
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dine Gerosolimitano e ricuperati dal re di Napoli : 
imperatore d'Austria i beni già proprii del' medesii 
non erano stati ‘alienati, fece simile domanda al nos 
verno, chiedendogli i beni che furono dell’Ordine d 
Ripugnáva a concederli Carlo Alberto, bene scorge 
assoluta insussistenza della pretesa, ripugnavano tui 
nistri (67) che unanimi l'eccitavano a tener fermo 
il Lamargarita ; e per suo mezzo tanto fece là + Ci 
che infine.si venne ad una transazione, dichiarand: 
due terzi circa, demaniali definitivamente i -beni d 
dine di Malta; per l'altro terzo, istituendosi cinque 
mende gerosolimitane. — Eppure la setta fu malco 
e gettò le alte strida perchè emanassero in propositi 
lettere patenti, senza attendere il breve pontificio che 
due mesi dope; volevasi cicè che il Governo ricom 
su questi beni la supremazia di Roma,-nell’atto ste 
cui, per proprio diritto, ne: disponeva nel modo sor 
cenhato !! (068). 


" 
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Dodici anni durò in officio il corite Lamargari 
" febbraio 1835 al 9 ottobre 1847; e furono dodi 
di: lotta fra l' elemento liberale e la Cattolica che r 
nistro degli esteri aveva il più fido e valido sostegne 
in dodici anni se per lui non fu che non s' apri 
asilo, una scuola, si fondarono peró ed ampliarono 
case monastiche, cioè due di Passionisti a Genova 
zana, due del Buon Pastore a Torino e Genova , d 
Benedettini a Genova ed a Finale , i ministri deg 
fermi a Torino, le Adoratrici perpetue del SS. Sacr: 
pure a Torino, i Certosini in Savoia, Teresiane a G 
Domenicani a Varazze, Carmelitani scalzi a Genova. 

Cosi ancora , se lasciavansi le spese nei servizi d 
blica utilità, bene altrimenti andava la cosa qua 
trattasse di favorire la setta. Possiede già in pro 
Clero piemontese considerevoli latifondi ai quali so 
aggiungere tutti gli altri proventi dell’ ecclesiastico 
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îsterio che raddoppiano per lo .meno l’entrata: a queste 
re sono ancora da aggiungere i redditi dei. beni dell'E- 
Wmemato, che si impiegano pure essi. a vantaggio della 
Mesa ; oltre a ció il Governo si addossó ed ha sem- 
Me esattamente mantenuto l’.obbligo -di sufficienti can- 

e, a oatico dell'erario, in favore delle parrocchie po- 
‘Or bene, nonostante il complesso di questi averi &di 
asti proventi ‘debba rappresentarei una somma' più che 
Miezio, il Conte Lamargarita confessò d'avére egli bolo, nel 

6 in cui fu ministro, ‘impiegato in ispese religiose 
571000 (70), cioò L. 44000 all'anne, che venivano: stor- 
dalle altre catégorie del bilancio, per- essere conver- 
4 in uso diverso da quello che loro erasi assegnato !- 
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Le antiche tradizioni del Governo non erano rispettate 
ia setta più che le fossero le ragioni, e gli interessi 
esenti, e in prova addurremo un altro fatto pure com- 
Wlosi per opera principalé del Lamargarita, il ristabili- 
lato cioè della nunziatura pontificia in Torino. 
Win dal regno di Carlo. Emanuele III nel 4751 era in- 
P àso presso la nostra ‘Corte di non avere ün rap- 
Usentente ufficiale di quella di Roma, massima ‘che in- 
lottosi dapprima. per effetto di certe ‘contestazioni a 
del rifiuto della porpora ‘a Monsignor Merlini che 
‘nel 1751 nuncio a Torino, si riconobbe in seguito u- 
ima, per evitare quegli intrighi e quegli inconvenienti 
D qual è difficile che non siano» centro ed origine le 
isture, massime nei paesi dove già troppa è la inge- 
za ecclesiastica (71). Ma per il motivo appunto per il quale 
- Governo desiderava esserne privo, premeva alla Catto- 
veder ristabilita la nunziatura, ed era anche in questo 
Mpiacevole e docile .sttomento , il Lamargarita: Conscio 
We opposizioni che in paese avrebbe incontrato questa 
Mtà non solo per parte dei liberali e dela magistratura, 
| eziandio per parte det-Vescovi, e del Re medesimo, non 
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fidavasi il Lamargarita. di alcün intermediario , ina ej 
stésso segretamente , .a pretesto della-. canonizzazione 
cinque santi, recavasi in. Roma, aprivasi colla Senta i 
centludéva ,il trattato, poi di ritorno esponeva .semjte i 
segreto la cosa al re, ne sorprendeva la buona fede 
simulandogli. fe difficoltà e gli inconvenienti ed essgen 
done í vantaggi religiosi, e lusingando il suo amor proie 
col dirgli che. il Nunzio uscirebbe sempre d’ufficio‘ dh 
sacra porpora ; facesi irtsemma ia: medo che ebbesi jj qf 
consenso, e prima quasi nel paese arrivò il Nunzio, chi 
sapesse ristabilita la Nunziatura, il qual fatto come 
pessima imptessione ebbe a confesserlo immediatan 
o stesso suo autore, in una circolare che jl Lamarg 
non potè a meno di rivolgere ai Vescovi dello State 
dichiarar loro che nella nomina del Nunzio non dove 
veder altro che !' aggiunzione di un nuovo: momiN | 
Corpo diplomatico (12). 
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Gli stessi atti personali ‘del principe , ; quelli nei q 
doveva avere mággior parte -la sua: volontà ,. erano .Ì 
spesso travisti dal primo di lui intento, causa la prepot 
influenza della setta. Chi più direttamente interessato 
re medesimo nella scelta de’ suoi consiglieri e minist 
Eppure nei primi anni del regno di Carle Alberto, ben t 
occorreva che egli potesse scegliere coloro verso i quali 
sospingesse la simpatia e la fiducia, cedendo esse il k 
a quella dissimulatrice prudenza che fu pel re magnani 
una ingrata ma ineluttabile necessità, e senza la quale vij 
egli avrebbe, senz’ alcun pró, revinato sé medesimo, 

. paese. 

Determinato, fin dal primo giorno in cui sali sul t 
dei padri suoi, ad attuar quei.progressi e quelle mig 
rie che sempre avea nel suo pensiero vagheggiato, sea i 
Carlo Alberto a tal uopo la necessità di circondarsi d'g 
mini volonterosi e capaci, i quali. e volessero e potes 
efficacemente aiutario nella malagevole impresa; epperó 
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principiò le sue scelte - miravano a persone note e.di . 
ili requisiti fornite..Ma i teoeratici véglitvano, » le loro 
&linsziomi frapponendosi al regio volere, sentiva Carlo 
erto la necessità di simulare e cedere temporariamente 
r esigenze "loro, per non compromettere Î’avvenire. 
: : . - 2 4. 


LVI. 


di mentre egli avrebbe voluto affidare: fin dal 1831 il 
afoglio della Guérra al Villamarina, eragli forza subire 
mil Desgéneys, poi il d'Aglià, perché ; ; Villamarina 
in mal grido, grazie alla parle che avea avuto. nei moti 
891473). 
h tardi, egli avrebbe voluto. ‘a ministro dell" interno 
lina, uomo che alla sola capacità dovea Ja propria 
azione ; ma anché qui era costretto a ‘piegarsi, no- 
ndolo invece alle finanze, e dando «il conte Pralormo 
cessore' dello Scarena. Cosi infine,.quando potè disfarsi 
atour, allontanandolo dal dicastero degli Esteri, avrebbe 
erato surrogargli il marchese di Sarabuy; e qui ‘ancora 
enabile prevalenza teocratica lo forzava ad accettare 
ppo famoso Lamargherita. 
e se tenendo fermo, egli riesciva a far la volontà sua, 
al ministro che egli avesse scelto, non curata la op- 
ione della setta! Non era accusa, non malevola insi- 
ome, non, in quanto Si: potesse, incagliò o difficoltà, od 
tale atto:ostile e scortese, che si risparmiasse all'in- 
Bepperlo - fra gli altri a prova, fra i già citati, it Vil- 
ina ed .il Gallina; seppelo sovra ogni altro il Guarda- 
: conte Barbaroux, in cui finalmente la ‘stessa ràgione 
ostrata e vinta da tante opposizioni! (74) 


LVII. 


adirizzo esterno. della politica dovea per riecessità ri- 
si delle tendenze impresse alia politica inierna; quindi 
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è che vedeasi noncnratal'elleanza francese, che allora 
potuto forse riescir utile, cercata invece, e così 
mente, la protezione austriaca, che la nostra parea 
Bon amicizia; il che del resto era logica conseguenza. 
mutuo accordo fra la Cattolica e: l’Austria. 

Neglette impertanto tutte quelle tradizioni d' indi 
, denza da ogni straniera influenza, che non erano pure 
retaggio meno prezioso della antica sapienza e fermezza 
nostri re trasmesse ai lor successori, e mostrate ngow- » aff 
mente rispetto all’incomodo vicino d ‘oltre Ticino. dello sue xe ! 
Vittorio Emanuele I, il quale per modo ne fu gelos. edit jor 
l’imperatore viaggiando ip Italia mai potè avere con lui 
abboccamento, per quanto s'ingegnasse di procürarlo (TNI 
talché uno scrittore francese ebbe a dire in quell’epoca dé 
la Corte di Torino era la sola in Ialia che non g 
giego austriaco (716). "E ZI 
. Ed anzi Vittorio Emanuele spingea tant'oltre questo sez 9" 
timento della propria dignità e indipendenza, che esstsit 
nel 1806 in umili e pericolose .condizioni nell’isola di St 
degna, ed avendogli | Inghilterra | offerto un presidio, sem. v 
adontó, e lo rifiuto (77). 











LVII. 


Mentre si dimenticaveno i buoni antecedenti , e si tra- 
scuravano le utili, amicizie, non era pazza impresa nella. quale 
non si cercasse di spingere il Governo, purchè fosse con- 
facente alle esigenze ed agli interessi della setta.' Cosi quando 
sopravvenivano in Svizzera i luttuosi easi clte poi davane 
origine alla guerra detta del Sonderbund, non esitavasi a 
violare i riguardi del dovere insieme e dell'interesse pub- 
blico, per isposar con ingiusta ed assurda parzialità le psrü 
dei cantoni gesuitanti: davansi cioé armi, denaro e consigli 
al Vallese, poi a Lucerna; fatto captivo dalle autorità di 
questo cantone il celebre dottore Steiger, accettavasi dal 
Lamargherita per conto del governo piemontese l'ufficio di 
carceriere dei gesuiti, profferendosi. disposto a tenerlo pri- : 
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Gene pe loró sicurezza in una città della. Stato, designata 
inei Fenestrelle a tale ufficio, che fortunatamente non ebbe 
batmarsi, essendo riescito ‘allo Steiger di sottrarsi colla 
opa alle ip. Lucernesi e. al] carcere sardo (78), manda» 
ini un ufficiale superiere costituito in uno dei primi gradi 
dila milizia. nostrale, perché aiutasse.coll'opera sua i Vel- 
Shi. alla difesa del minacciato territorio; ma questi avendo 
ta con-improvvide parole la sua missione, dovea il 
affrettarsi a richiamarlo e disápprovarlo, per non 
titt colte in flagrante violaziorie del diritto delle genti (79), 
- coronavasi con un sécendo smacco non inferiore a 
la politica delle Cattolica in Svizzera, aprendo cióé 
Roma per mezzo del nostro inviato presso la dieta, il 
Crotti, pratiche intese a fare che il sommo Pontefice 
Mertenisse nella questione del Soriderbund; e di fatto ‘in- 
Mvenne; ma centro l'aspettazione dei gesuiti, con quella 
Mebre encicliea.che fini di sgominare le già. scomposte 
e della trama Sonderbundista, e costrinse una. seconda 
Mta il nostro ministro degli esteri a battere in ritirata 
V danno e colle beffe (80). 
À questo modo la Cattolica rispettava in Piemohte i 
incipii sacrosanti del diritto internazionale, l’util pub- 
ice, la dignità del Governo !! 


J 












| 


LiX. 


Ne dissimile fu: l'operato suo nelle cose di Spagna, ab- 
mché, la Dio: grazia, colà non si proeedesse tant’ olire. 
R.da quando era in Madrid qual applicato alla Lega- 
me Sarda il Conte Lamargarita sposava risolutamente la 
mea di D. Carlos, e la ragione ce la dà egli medesimo: 
— un Re assoluto ad una regina Gostituzionale (81), ein 

il Conte della Torre, ministro degli Esteri, impo- 
K a Carlo Alberto della influenza austriaca , quando: sali 
Itrono.(82), spingeva esso pure.il governo in questo senso; 
lehè quando il Lamargarita fu chiamato a -succedergli, 
m ebbe che a continuare le proprie a le di lui tradi- 
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zioni per trovarsi pienamente d'accordo colla setta chè. 
aveva innalzato al: potere. Egli .si fece aperle.sosteni 

D. Carles :-la Regina Isabella éra stata riconosciuta- 
Francia, .dall'Inghilterra, dal Portogallo. H Lamargarita 
volle che : il Piemonte la riconoscesse: e non -rifuggi 
porgere occasione ad una brusca rottura colla-Corte di 
gbona, espellendo in ventiquattro ore dagli-Stati ‘un G 
Rodriguez. Console della medesirha in Lisbona, perché 
sapes infenso ai Carlisti , ‘e lo sospettava  d'avere: 
ti 1 passi della Duchessa di Beira, quando venne in Pia 
monte coi due Infanti, figliooli di, D. Carlos. La quais 
rottura cal Portogallo ebbe per effetto la sospensione 
tutti i rapporti amichevoli, commerciali fra i due 
il ritiro: dal: Regio Exequatur: ai nostri ‘Consoli in: 
regno , la interdizione dei porti del medesimo -alle 
navi, ossia, in una parola, un danno gravissimo per il 
stro commefcio: e fini ‘poi , con poca nostra lede, 
una transazione cenchiusa per la mediazione. Inglese 










LX. 

Che se a tal punto spingevansi le cose con.una potets 
solo per indiretto interessata nella questione, già appare ia 
quali termiui dovessero esserei nostri rapporti colla Spagna, 
Assicurato in Piemonte asilo e soccorso a tutti i fuerusciti 
spagnuoli, consacrando a tale uopo uma somma non minore 
di Lire 50,000 annue (84): del che noi non gli faremo certo 
urta colpa, ma solo vorremino che il partito il quale ora 
quotidianamente insulta l'emigrazione italiana e calunnie 
il Governo, se ne ricordasse ; tolto |’ erequatur ai Consoli 
spagnuoli, vietato loro l’ esercizio delle proprie funzioni; 
vietato fino- l’ innalzare il regio stemma: ben accolti gl 
agenti di D. Carlos: risiedente anzi in Torino con ispecialé 
incarico di rappresentarlo il signor Gabriele Flores (85), 
spediti spesse .volte sussidii al Quartiere Generale di D, 
Carlos per somme rilevantissime, accollatasi in parte le 
responsabilità di un prestito conchiuso da D. Carlos cel 
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fignor Querard, autorizzando ‘un banchiere. di Torino a 
rne le cedole (86), spediti a più riprese al Quar- 
b Generale inviati e rappresentanti con missioni va- 
b (87): fatti presso varie corti di Europa, e.in ispecie 
‘quella di: Vienna e di-Russia ripetuti ufficii onde 
che riconoscessero formalmente p. Carlos: quale 
legittimo della Spagna. Ò 









- LXI. 


lle conseguenze di tale contegno del nostro Governo 
«la Regina Isabella, furono da principio vessazioni ai 
intri capitani di bastimento, diffidenze verso i nostri 
Gasoli: anzi arrestato quello di Barcellona, Cavaliere Ponti, 
A grave pericolo della vita (88); poi la nostra persi- 
Menza nello aiutare D. Carlos, facendosi più palese e più 
edita, si venne ad aperta e decisiva rottura, chiusi reci- 
Ptotamente i porti delle due nazioni, revocati i Consoli, in- 
lerrotta.ogni relazione di corfimertio (89), spinte insomma 
le cose a tal punto che il Lamargarita si maraviglia che la 
Spagna non ci abbia dichiarata ]a guerra ! (90). 
. Né queste furono le sole molestie che ci attirasse l'im- 
provvido indirizzo della nostra politica, ma inoltre essa ci 
in breve messi in ostilità con mezzo mondo. Era cioè 
maturale che le potenze le quali avevano riconoscisto il go- 
verno della Regina Isabella, si irritassero veggendo il Pie- 
monte favorire solo in Europa, (poséiacchè anche gli altri 
governi i quali si dicevano amici a D. Carlos davano pa- 
rele e non altro, testimonio lo stesso Lamargarita) (91), la 
cminuazione della guerra civile in Ispagua. Erano quo- 
liane, a detta dello stesso autore, le discussioni che si 
dovevano sostenere cogli ambasciatori di Francia e d’In- 
ghilterra, che censuravano acremente i sussidii a D. Car- 
ls (92). Lord Palmerston . soprattutto mandava rimostranze 
m rimostranze (93), e infine davasi ordine ai legni da guer- 
ra inglesi che incrociavano sulle coste di Spagna di visi- 
lare. i bastimenti sardi, e d'impedire a quelli che t9ccas- 
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sero la spisggia di sbarcarvi armi 6d armati (94) L 
insomma erano per modo spinte dal nostro mimisi 
gli esteri che le. stesse Corti amiche a. D. :Carlos; a 4 
a quando, ci consigliavano la moderazione e la pri 
parendo a lor medesime, che per mái si eceedess 
misura (95) e più di una volta i nostri- rappresenís 
l'estero si credettero in dovere di far canoscere al 
pessima impressione che lasciava il nostto proced 
codesta materia (96). Né è facile prevedere come 
bero finite le cose, se la catastrofe. di Vergara non 
in tempo utile liberato il Governo Sardo dalla fagest 
darietà .che aveagli impeosta' l'imptevvida condotta. d 
ministro degli esteri, cioè l’inftuenzs ‘della fazione t 


LXII. 


Di un'altra complicazione S Mp pure orgin: 
principii direttivi «di ‘cotesta infhienzá, e dalla male. 
immunità locale ecclesiastica, già abbiamo fatto. cenn 
rando l’affare Heldevier (97). 

Ricorderemo , invece, per finirla su questo argo: 
come spiacevoli dissidii, surgessero pur aniche fra la 
Corte e l'ambasciatore del Re di Prussia per ‘il divie 
togli di aprire una cappella, fuori del suo appartai 
ad uso dei suoi corelligionarii (98). 


LXIH. 


Non è ‘però a credere che sempre la etta ottent 
intento. Quantunque Carlo Alberto procedesse oltr 
guardingo' nel contrastáre con essa, sia, perché era 
abusare del suo zelo per la fede, dando colore di re 
ad affari anche meramente temporali nei quali coni 
ingannarlo : sia perchè la cautelosa politica, imp 
secondo si accennò, dalle peculiari’ sue condizioni, ' 
ghavaló da ogni diretta opposizione che rion ‘fosse 1 
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amenté necessaria , quando però la ingiustiria e sconve- 
tenza delle pretese teocratiche gli riusciva evidente, non 
mrifavasi a «contrapporre ad esse: l'inflessibile e supremo 
Wier suo.’ 
el ‘che diédé saggio nell’ affare -già da mei accennato, 
Witivo alle scuote di metodo ‘avversate dall'arcivescovo di 
Mirino, perchè volle che, nonostante le costui opposizioni , 
ff aprissero, ed al loro istitutore prodigò segni mon .dub- 
hi: della sua simpatia, e fece chiamare a Racconigi 
Monsignor Fritisoni lagnandosi ‘a lui molto acfemeáte del 
Medo che aveva tenuto in questo affare, con erdine se ne 
lMivesse a Roma, e.mantenne poi -e favori singolarmente 
Wecuole di metodo, propagandole e riducendo in. istitu- 
bene stabile e permanente ciò che a principio dovea soto 
Bsere un saggio temporaneo (99). Ed anzi à meglio: appa- 
sare la sua decisa volontà dava lo scambio a Monsigrtor 
'"asio , chiamando in suo luogo a Presidente Capo degli 
pudii, il Marchese Cesare Alfieri, uomo, come dice- il La- 
lrgirita , che aveva nome di essere divolo alle idee liberali, 
sil quale infatti dava immediatamente opera a far rifiorire 
B ‘università. riordinandovi su migliori basi lo insegna- 
to, preponendo la istituzione di nuove caitedre, e to- 
E. ai Gesuiti il privilegio. che aveano di «far ottenére 
soli quattro anni di corso la laurea legale agli allievi 
bos collegio, mentre invece gli allievi dell'università 
evano sempre impiegarvene cinque (100). 


e 


LXIV. 


Altri esempi di fermezza e resistenza del Re furono la 
protezione ed: i sussidii accordati agli Asili ed ai Ri- 
ri; nonché la decretata costruzione della ferrovia: tra 
va è Torino, nonostante le molteplici e continue 
posizioni. 
La Savoia, secondo a suo luogo accennammo, governa- 
i nelle cose ecclesiastiche' secondo gli usi della Chiesa 
rwaicana ; Îl medesimo avveniva della diocesi di Pinerolo, 
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né il Concilio dr Trento eravi stato acceltalo nelle 
non dogmatiche. Frequenti inoltre le appellazioni pg 
dalla giurisdizione ecclesiastica alla laicale. Tutte que 
rogalive, che frenavano in tali provincie la onnipota 
cratica, epperò l'influenza della setta, erano altrettanti 
al cuore del fedele suo ministro, il Lamargarita; 
indettatosi con alcuni fra i Prelati della Savoia, e pe 
con blandizie ed altrettali mezzi a mostrarsi disposti 
bandono delle antiche tradizioni della. Chiesa Sabrud: 
dava segretamente, e senza prima farne parola al 
nuovo vescovo di San Giovanni di Morienna a Roma, 
testo-di ricevervi il pallio, sebbene da secoli fosse ne 
Stati abolita questa. formalità; in realtà per trattar 
Santa Sede l'argomento della rinuncia a quelle prer 
e della estensione del Conciliio di Trente alla Save 
Le pratiche farono.coudotte con tontá segretezza, 
scaltrezza che l'esito pareva assicurato ; guadagna 
scovi della Savoia, stipulate con Roma le eondiz 
Lamargarita ne parlava al. re. Capi questi ove si 1 
dissimuló, ma per quanti eccitamenti in seguito gl 
cessero, mentre non diede mai una negativa, nepj 
altro volle dar seguito alla cosa., per modoché le { 
Monsignor Vibert e le mie, come scrive il Lamargarit 
sero perdute (101). 


-LXV. 


Esempio anche più energico di resistenza alle i 
pretese della setta teocratica diede Carlo ‘Alberto in 
sito dela abolizione del tribunale eccezionale dell 
dei Santi Maurizio e Lazzaro, giacchè mentre pure. e 
stata decisa in Cunsiglio, e stava per mandarsi ad es 
ne, ecco sopraggiungere per vie indirette ande cioè 
re ' di chiedere il Regio exequatur, che prevedevasi 1 
rebbe stato concesso, una bolla da Roma, ignoran 
stesso guardasigilli, che era in quell’ epoca il 
Avet la quale in termini assoluti proibiva tale : 
sione, perchè si trattasse di un ordine religioso e m 
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-5 awehdo indovinato per. la confusione che il ministro 
Igli:esteri. dava a divedere in sene allo stesso Gonsiglio, 
auge venisse il colpo, e come e per opera dli chi lo si 
Mt prepatato, disse risolutamente : « facciasi come se la 
Wa non fosse giunta ». E cosi fu fatto; e cessate le 
W degli officiosi e degli interessati procuratori , Roma si 
Mie, nonostante le minaccie ,- delle quali. quell? atto; 
Wieniente .dalla Romana Cancelleria, era secondo il so- 
9 corredato (409). - E 


LXVI: < 


la queste sconfitte parziali, secondo egregiamente avverte 
talterio (103), se sconcertavano talora, non avvilivano 
to un partito, il quale sentivasi forte non per potenza, 
per ingegno, e molto meno per il soccorso dell’ opinione 
rersale del paese, o per quella più positiva degli inte- 
i del Regno, ma bensi per lo stretto ordinamento. set- 
^; e che sperava tuttavia di venire a tale opera più 
la timida e scrupolesa coscienza dell'ottimo principe. 


- 


LXVII.- 


ccorrevano alcuna volta le decisioni dei magistragi alla 
atà pel principe nel mantenere fra più giusti confini la 
renza clericale, mercè |’ applicazione delle massime 
ive alle appellazioni per abuso. Cosi troviamo emanate 
Senato di Piemonte nel. 1845 e nel 1847, dalla Reale 
nza di Sardegna nel 1838, nel 1839, nel 1840, dal 
to Genovese, nel 1822, nel 1834, e nel 1835, una 
| di decisioni, aventi tulle per oggelto di reprimere gli 
isi di giurisdizione commessi da.alcun prelato ,. o da 
ia. Curia vescovile; ma per una parle questi rimedii 
o per propria natura insufficienti, sia in quanto che 
iplicavano solo al caso di contenzioso fra privati, ep- 
pon esercitavano alcuna influenza sul generale indi- 
politico dello Stato, cioè non poteano diminuire la 
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prevalenza della, fazione clericale in quella partó.a 
nella quale riesciva più ‘pericolosa e- funesta ; si&in 
che: per la grande autorità-e potenza della medesie 
chè i magistrati andavano a rilento nel (ar coss:e 
resse tin atto di'ostilità contro di esse; quantenque y 
debito di giustizia il rendere questa testimonian 
nostra magistratura, che cioè noh abbia mai trasem 
alcuno, e colle decisioni sué nelle controvet 
coi consigli, quando interrogata dal Prinéipe. Il cha 
avveniva per quella specie quasi di autorità -politi 
ad imitazione dei Parlamenti in' Francia, aveano i 
in Piemonte, mediante cioé lo attributo della interii 
o registrazione delle leggi e delle > regie provvigioli 


) DU LXVIII. 


'€ ad esempio di tale vigilanza della nostra magis 
e insieme ‘onde appaia fino a qual eccesso priu 
1848 giungessero, sin nella materia' giudiziaria; le | 
e Ja ingerenza dei teocratici, chinderemo colesta' 
parte delle nostre investigazioni, con um aneddoto de 
guarentiamo la verità ed esattezza istorica, perché 
nuto aì nostri tempi, e confermato in ogni suo part 
da irrefragabili documenti. 


LXIX. 


Aceadeva cioè il 18 luglio 4845 che io una Chi 
nessa al Éonvento che i Cappuccini hanno in prossit 
Chivasso venisse sottratta una pisside, e: andassero d 
le ostie consecrate che dentro vi erano. Al primo : 
cio del fatto, tutta la popolazione fu: sossopra: la 
ritennesi come profanata dal sacrilego furto: mot 
vescovo d’Ivrea della di cui diocesi fa parte quel | 
recossi in grande solennità sui luoghi per benedirl: 
dal pergamo una ‘calorosa orazione contro la ne 
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attentato, ordinò pubbliche preci, ed una processione 
iatoria ; rinnovate insomma le consuetudini e .le pompe 
pgiose del medio evo. Abitava in Casalborgone un tale 
to Gh..... uomo di ingegno medidere, e di piblia 
| lene; marito ad una donna molto semplice di spirito. 
sa costei imaginazione, a quanto pare, era stata vi- 
te impressionata dalle religiose cerimonie alle quali 
aassistito pochi giorni prima in Chivasso, e mostragasi 
tte addolorata che lo autore del misfatto non fosse 
scoperto. Un mattino essa si sveglia, desta il marite, 
|. tono ispirato: « Io so, gli dice, chi ha rubato.la 
‘pisside — me lo rivelò questa notte Ja Beata Vergine 
esami in sogao. », — Interrogata sul nome, e:sui 

icolari, éssa gli accenna come autore del reato il .89&r 
lente del, comune slesso di Casalborgone. 

O che il marito desse credito alla visione della moglie, 0 
Biuttosto che gli sembrasse occasione opportuna da ingra- 
i col partito clericale, a quei tempi onnipossente, il Gh..., 

dal giudice di Chivasso e gli narra la cosa: questi, 
Beme uomo semplicissimo che egli era, dà nella trappola: 
B corre col Gh... ad Ivrea da: monsignor vescovo, il quale li 
BMicita e torna con loro a Chivasso ; il colpevole, cosi mi- 
racolosamente denunziato alla umana giustizia, vien preso, 
ammanettato, e con imponente scorta di carabinieri, fra 
le urla, i fischi, e le imprecazioni della moltitudine che 
gli si affolla minacciosa intorno, è tradotto in carcere, e 
sì innalzano pubblici e solenni ringraziamenti a Dio per 
la scoperta dell'autore del furto sacrilego. 

Appena giunto l'avviso del fatto in Torino, il Senato se 
Bé risente come di attentato flagrante alla sua giurisdi- 
zkne; una delegazione è fatta partire immediatamente per 
(hivasso e chiamato in presenza il giudice, lo si rimpro- 
Wra vivamente di avere disconosciuto il suo superiore le- 
Bllimo ricorrendo in Ivrea al vescovo, mentre era debito 
tuo di ricorrere in Torino al magistrato: si prendono ad 
«ame gli atti processuali colà iniziati, e si scoprono fin 
da principio sostanziali alterazioni di date; s’interroga nuo- 
vamente una bambina che erasi fatta deporre a carico del- 
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l'imputato, ed essa protesta che nulla ne sapeva; che quante 
‘prima depose, lo disse parte per minaccie. usatele , porte 
per compensi promessile ; si prosegue l'istruttoria; e l'is- 
prova nel modo il più: concludente e perentorio di 

il giorno del commesso reato, e precisamente nell’ora stes 
in cui veniva perpetrata egli trovavasi molte miglia le 
tano !! 

Won occorre aggiungere che egli fu immediatamente rt 
. lasciato, e il giudice ed il segretario cassati: ed ave 
pubblico ministero fatte istsnze che si procedesse cost 
di loro, ma la oltrepotenza clericale seppe far sì cheese 
masse ordinanza di ‘inibizione di molestie. 

A fatti di questa natura, ogni commento sarebbe 
chio. 
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« Ad aizzare questo collegio vivissima . l’ animadyeri 
dei Gesuiti sar a. sufficiente molto meno; non è qi 
maraviglia se, n. 1 poterono averlo nelle mani, con 
modo di calunnie, B da ‘divenir ridicole, si ingegnasss 
screditarlo e combau. "angessero a far scrivere da unt 


loro allievi al padre su 
Gesuiti per porlo in queste. 

| per carità nol facesse, essere qu 
una senlina di vizii, un seminario 
nè regole, nè pietà, nè studio. Gli a 
aiuto ai Gesuili ; chiusa, come dicemmo, met 
offriva l'occasione di dar ad intendere che solo ndo alle: 
mani il Collegio delle Provincie potevasi sperare di renderlo gi 
ed utile allo Siato: già per le loro inspirazioni nell’editto $i. 
pressione.il Principe si riserbava di provvedere alle particolari 
slituzioni annesse al collegio, e specialmente a che fossero ta 
collegio ricevuti gli studenti di teologia, e quelli di lettere 
filosofia; i quali ultimi però non ammetterebbonsi fuorchè gi 
sero sacerdoli o iniziali agli ordini maggiori, oppure avessere 
al loro vescovo non dubbie prove della loro vocazione allo 4 
ecclesiastico. | 


iato di toglierlo dal Collegi 
nti precise espressioni : 
vero di masgalzeni 
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Ossettisi qui sino a qual punto giungeti 
ti anelavano quanto mei ad impadronirsi dk porsi] 
tibe nesso in qualche modo sotto il loro dominio tutte le 
capicità dello Stato, ma ssi nón lo chiedevano aperta» 
i per mezzo di loro fidi‘ © sviscerati affigliati ficevano in 
non solo non fossero astretti a chiederlo, ma venissero 

cellatl^, per potere meno impudentemente otteherlo 
lirióni indisereté clie intendevano di mettere in campo; 
ito potesse poi corrispondere ai loro secreti fini. 
perfettamente : il padre Grassi rettore del Collegio 
eveva dal. cente Viotti censore dell’ Università la 

confidenza, ed egli andava'tosto a comunicari: 



















ed il teologo Guala (rettore del famoso con- 
), à quali erano áppunto le persone dai Ger 
rat ‘loro il tetreno. Appena ricevuta la fausta 
ndere al Viotti come feste necessario che egli 
Mente al padre Prego! to generale in Roma, 
GP quie non poteasi far nulla: il Viotti ac- 






- Università, le quali indicano abbastanza da se stesse 
‘otti erano gia saliti i Gesuiti, e l’avviliziento di un go 
abbassata fino al punto di quasi méndicare la loro 





















Gesuiti, vedutisi padroni del campo, si misero a far difficoltà 
ttetlare l'incarico, ossertando nón potersi promettere un fe- 
esito dell'impresa se) prima mom si etabiliva assolata indipen- 
del collegio da ogni qualunque antorità , che da: loto mom 
isse : il Viotti allora, cieco stromento di quei religiosi , con^ 
del 91 maggio del medesimo sunó assicurava. il generale 

lé altre cose: « che i Collegii tatti sono indipendenti dal 
| ll’ Arcivessovo , e così dipenderanno micamente 
p Che essendosi pet lo passato fatto il tutto 

gradevole per lei, onorevole per la Compagnia , senza 
quantunque nè il Governg avesse la fermezza che ora 
confidenza di cui ora godo, può ella essere non solo 
n fissi tutto riuseirà..... Che a V. S. sia di 
bformafo n ato interno il più indipendenti , e che sarà 
i-etat? sitro e Appianate dal docile censere alcune altro 
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difficoltà mosse dai Gesuiti, sovrallutto intorno alla tante des 
derata indipendenza, finalmento il Fortis accettava l'incarico, pe 
méndovi però ancora a'cune riserve, e in dala di Roma del 21 giu. 
gno 1823 egli scrivea al padre Giovanni Roothan a Briga nel Val. 
lese una lettera la cui importanza ci induce a riferirla pér la parie. 
principale. 

. « Senza andare per le lunghe, V. R. è destinata dalla S, 
e dienza a portarsi soliecilamenle a Torino al Collegio dei 
« detto del Carmine, dove è Reltore attuale il i". Gio. Grassi ,.4 
e Lei note, perché è stato della stessa Provincia di Russia. den 
« chiudo la icitera officialmente scrilla al C. Vielli censore della 
« R. Università Prima Molla delta grande inslituzione in cui Y, 
« R. deve avere la principal parto. Il fine che si è proposto S. & 
« Sarda, è quello di assicurarsi dello spirito, delli Religione, dell 
« dipendenza, dell'amor dell'ordine, e della fedeltà di tutti quii 
« che sia .nell'opinione,. nella Dottrina, nelli autorità, e negli in- 
. pieghi potranno iufluire nei sudditi in tutli i suoi Stati. Il mera 
« è la direzione a tale scopo della gioventù educata da una mia 
mano, cioè quella, della Compagnia, nella Religione , nel cosite 
me, negli studii , nel tem;o che la Gioventù stessa profües 
nel tempo medesimo delle lezioni pubbliche della Regia Uni» 
versità Turineso (sic ); corrispondendo la gioventù a (al non 
stra educazione si renderà abile ai posti, e agli Ufficii cui a. 
ranno dalla volontà sovrana destinati in appresso. Ma come tulle 
andar devo poco a poco, e per gradi progressivi, in Novembre ‘ 
si comincierà con un nuovo Collegio di Teulogia e di Leere, 
cui verran dielro a suo lempo due ;liri, uno di Legge, il terze 
di Medicina e di Chirurgia; lulli però sollo un solo Reliore i» 
dipendente fuorchè dal Provinciale e da Noi (poiche in tutto deve 
essere serhato inierissimo VW Istituto noslro ) e con quei socii, 6 
officiali per ciaschedun Collegio, tutti dal Rettore medesimo di- 
pendenti , quali di mano in mano il Signor di cui tutta è que- 
st’opera enderà somministran.loci opportuni ai distinti impieghi. 
A cosa completa ella avrà trè nostri Ministri, dislinti , trà Pe- 
dri Spirituali, o più secondo il bisogno, e Procuratori , e al. 
tri, e di Fratelli Coadiutori che occorreranno. Gli alunni mas. 

e tenuti da S. M. saranno 30 soli per Collegio, e altrettanti ia 
« ciascuno si potranno prendere di Convillori, che paghino le 
« pensione. Onde riuscir possano a 180 gli individui da educarsi, 
« e ai quali si dovranno stendere il suo zelo, la sua sollecitadise, | 
« e le suo-cognizioni. Entrando V. R. in tai viste, intenderà f — 
4 cilmento l'estensione delle conseguenze, e. Ü' imporianza , e gebsis 

e dell'opera, cho si va a slabilire...... Comunichi questa leltera d 
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. Godinet V. Prle solianto e a lui, e a V. RR. imponga il più 
leso segreto, sh d’ogni cosa che vengo a cemunicarle..... 


Luigi Fortis ^» 


Da alcune altre lettere del predetto generale gi ricava che egli 
era ugualmente propenso per lulli e tre quei collegi, e che 
Me medico-chirurgico lo trovasa naturalmente il più difficile da 
regalarsi in disciplina, e in. pietà, luformato poi di alcuni di- 
ri che si andavan facendo inlorno a questo collegio , e di pa- 
ghie difficoltà che venivano a presentarsi, scrivova in altra sua 
veda ni « Succeda qual si sia. cosa in appresso, se per una 
d'anni soli possiamo fare il gran bene che in cotesl'opera 
Ineessaricunente alla Cliiesa, ed allo Stato deve venire (cosa 
he malgrado i grandi avversari sembra molto probabile ) noa 
NTemo a penlirci mai d’avesla promossa e sosienula per queste 
ple numero d’anni ». Da questa preziosa parola promossa pro- 
priata dal generale, confrontata colla schifillosità manifestata 
Ma di accellare la direzione del Collegio, si vene a conoscere 
pamente il fino artifizio dei Gesuiti nei loro secreli maneggi. 
al Ro intanto di giorno in giorno emanava nuovi decreli con- 
mati in sostanza la riorganizzazione del Collegio delle Provincie, 
Mandonc l'amministrazione e la direzione ai Gesuili con tali or- 
menti da assicurar loro la autorità la più intera, e la più as- 
fia sul nuovo instituto. Al quale proposito crediamo ‘opporiune 
Mertire queste altre espressioni dal medesimo generale usate in 
b.sna lettera del 27 dello stesso mese: « Ho ricevuto il R. Vi- 
Petto. Non si prenda sollecitudine, caso s'abbiano mutazioni 
hé non sono per aliro di grande entità: anche nel modo in cui 
i dettato sta bene, E lanto più sta bene , quanto il med che è 
essibile melle in alarme, e non fà travedero lo conseguenze. la 
Mii anche in persone assai accorle, e furbe non ho trovato che 
intenda altro che questo : che S. M. ha voluto assicurare la 
lüecazione Cristiana e Morale della Gioventù dei suoi Stati af- 
hadola ad un corro regolare e provato in ciò utile con varii 
Mperimenti in più luoghi di suo dominio. Parlando conviene 
igervaro questa opinione , e darle spazio di estendersi al più 
© là ». Frattanto assegnavasi à sede del nuovo Collegio il locale 
«seppresso Convenio di S. Francesco da Paola, che ordinavasi 
ime tosto sgombrato, c consegnato al Rettore: le spese occor- 
hi per l'adattamento del locale alla nuova destinazione venivano 
ta a carico dell'erario della R. Università, come pure la prov- 
la di (toti i mobili, assegnando inoltre 2,000 franchi all’ anno 
‘ consumo dei medesimi , e si stabiliva che la penmone degli 
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silievi a posto gràluito venisse pagata nelle’niani-del Rettori 
mestri apticipatò: l’ amministrazione interna def Collegio & 
bandonala interamente al Reltore senza niun’ altra clausoli 
quella di presentare il regolamento perchè fosse approvato ( 
« H generale adunque dccingevasi con tutto l’animo a tei 
quel regolamento , il quate andavasi discutendo per via di 
tra lui ed il rettore, e di comune accordo slabilivasi che i 
essere spertmentalo per um anno prima di sottoporlo all" sy 
ziene sovrana, e di questa il Fortis mostrava desiderio ane 
1 regolamenti degli altri collegi « almeno in quanto ai pus 
s dineli per tiberarci così da ogni fastidio di parenti; o di 
‘a teri , che comtne in genere di educazione non ne capise 
«'acca ». In altra lettera del 24 settembre il medesimo g 
scriveva al P. Roothan: « Prenda pure sin d'ora l’ammisisti 
* e direzione delle cose dei Collegii . . . . Bramerei che i 
* tutto somigliante agli altri Collegi nostri d'educazione it 
« d’onde non si serte che col palto di educazione completa. 
« rela educazione è d'an gran peso a persuadere al presen 
« &i raccomando che con tal nome si chiamino ‘i tre Coll 
« varrà a logliere invidia; e nella Università a calmare t 
« larme, e ad occultare plausibilmentc i gran fini per cui 1 
« slituiti, senza però nulla togliere, o ratlentare , o-ritari 
» corso fermo per conseguire 4 vantaggio . . . (qui vi sont 
« parole abbrewiate , le quali ci fu impossibile dicrferare 
e Trono, e degli Stati i medesimi fini. Quindi se si fà dal 
« se da Ripetitore, tuttavia appaia che si fà per ragione 
« cazione. La prudenza vnole così ». 
. ^^ Se alcuno ancor vi fosse non abbastanza persuaso de 
fidia dei gesuiti, noi crediamo che alla lettara di questi 
gabili documenti se ne renderà finalmente capace, e con 1 
brividerà al pensiero che l’infelice Piemonte trovossi sull’or 
precipizio, da cui forse non avrebbe potuto uscire per secol 
Ala perversa trama diede massimamente opera il cavaliere 
il quale in una lettera del P. Fortis del 16 luglio 1823 vi 
mato L'UOMO 1L PIÙ BENEMERITO DELLA COMPAGNIA DOPO PI 
"O Mi CONOSCA AL MONDO, E DOPO S. M. È tempo oramai 
nazione cunosca i nomi di coloro che con ogni possa tent 
sua rovina, collegandosi coi-più feroci nemici della civiltà, 
dennerli alla ben meritata infamia. Un'altra imperlante te 
Fortis del primo giorno del seguente novembre è scritta i 
termini: « ll detto del cavaliere (Viotti) a S. E. il Minist 
« rissimo nelle sue due parti. Andiamo innanzi con ceragg 
« dir molte esser noi tutti di accordo scambievolmente M 
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è; V. R. eda Compagnia: Si rigenererà col favore del. 
men solo il Piemonte, ma gli altri Stati Sardi eziandlo. 
pregetto sù Genova da proporre al Cavaliere quando co- 
Mlegio.sia inviate . . . Sal temporale lasciam che ci pensi: 
ridenza, e la Corte ». Noti il lettore essere un vero gio-' 
€ piccolo p con cui incomincia la parola 'Provvidenza , 
to della grande maiuscola C per nominare la corte: si 
i temporale! 

do il gesuitico regolamento il prefetto di teologia nel col- 
| provincie era di nomina del reltore del medesimo, ma 
hfermarsi dal Re: lo stesso rettore proponeva i prefetti 
: facoltà al Re, ed i ripetitori al magistrato della riforma 
sro nominali. Ma era sempre in arbitrio del rettore id ri- 


' surrogarli ; era pure in suo pieno arbitrio congedare ed’ 


lei Collegio i convittori non solo, ma eziandio gli allievi a 
uito, i.quali ultimi in tal caso s! intendevano. esclusi anche 
Queste due disposizioni, come scorgesi, fapevane del ret- 
ero despota, non avente, per quanto riguarda lo interno 
> del collegio, nessun’altra norma fuori la propria volontà, 
io: della quale abbandonavansi e la posizione dei superiori 
io e i diritti sacrosanti degli allievi che si fossero gua- 
|. posto gratuito, adempiendo alle condizioni dalla legge 


uella scaltrezza che li distingue, i gesuiti ottenevano inoltre 
ito collegio speciali favori, i quali mentre servivano di 
to ai privati a collocarsi t loro figli, contemporaneamente 
ciale loro natara valevano ad allargare; e rassodare sem- 
a influenza dell’ordine. Ottenevano cioè che si prefetti del 
i preferenja si conferissero le cattedre vacanti all’Univer- 
rispettive loro facoltà; che di preferenza pure i ripeti- 
ollegio si ammeltessero 'alle aggregazioni ; che per ultimo 
»ri di lettere e filosofia in provincia preferibilmente si sce- 
quelli che. avessero nel collegio fatti i loro studii. E per 
vincolare a sè wieppiü l'animo dei giovani, promulgan- 
imora nell’istituto, concedevasi la dispensa .da un antro di 
uel che nel medesimo anche -durantì le vacanze dinio- 


^ ^ 


con quale sottilissima arte i gesuiti abbiano saputo rag- 
per tortuose vie ad. ottenere la direzione di quell'impor- 
itato, il quale anzi appariva come una nuova fondazione 
si fosse debitrice della rinuovata esistenza, facendoli parer 
o instauratori del colicgio. Ecco come, conseguito questo 
esto , abbiano saputo allecciare in ceria guisa a se me- 
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desimi quell'institute per medo che nelle loro mati interamente 
fossero 1 destini; ecco ia fine come del medesimo fossero: giunii 
fare uno siromento efficacissimo di influenza, di autorità; 
tanto più ulile e sicuro, quanto meno apparente, meno 
conseguire il supremo. palronalo , ed anzi lo esclusivo 
dell’insegnamento e dell'educazione , dai primi radimenti «sino 
parti più nobili ed alte della pubblica istruzione s. vo 

Ma la natura stessa del Collegio delle Provincie ripugnava 
Jutamente alle tendenze ed all’indole della famosa Compagnia, 
6 che, nonosiante i numerosi e ragguardevoli privilegi che 
veano sapulo ollenergli, esso inlisi. hiva, e in pochi anni 
vasi affatto. Finalmente nel 18423 pensava Re Carlo Alberto di. 
chiamarlo in vita, ricoslituendulo sopra nuove basi, -0 meylie, 
chiamandolo a’ suoi principii, | primi anni durava assai 
riaversi : ma dacchè venne assunto a dirigerlo il cavaliere 
avvocalo co!legiato'e professore emerito, il Coilegio ha riprese: 
gore e promelte di far rifiorire quei tempi che gli meritavano 
lodi unanimi dei nazionali e degli. stranieri. 

(41) Ad evitare ogni equivoco , soggiungiamo che ha : 
che qui per noi si fa degli /guorantelli, è direlta solo a co 
il. fatto, ma non implica la censura «li una corporazione che, 
tunque oggidi molto osteggiata; nor alibiamo in molla stima per 
importanli servigi cle rende alla istruzione popolare. E come. 
ci perilammo, quando appunto erano più vive le ostilità 
Iquorantelli , a scendere francamente in campo per assumerme 
difesa ( vedi il Risorgimento del 1850); così non esiliamo « page 
giungere anche oggi che li teniamo indispensabili allo insegnag 
mento, perchè la natura delle scuole elementari è così falla, eq 
dir meglio, lo condizioni alle quali si dee dar a questo insegne 
mento sono tanto infelici che solo può tentarlo, e. perseverarvi 
sia mosso dal'o slimolo religioso e incoraggiato d.l sentimentedi 
abnegazione. Nui abbiamo esaminato da vicino le scuo!e degli gen 
rantelli e.i loro metodi, ed acquislammo la convinzione che sea 
poleano dirsi perfetti, leygiere modificazioni erano però basteselli 
melterle viemeglio in grado di raggiungere lo scopo, a vece che È 
imtempesliva abolizione patrocinata da certi detrattori sistematid 
di quanto abbia qualche attinenza colla religione, ci avrebbe end 
esposti ad incenvenienli infinitamente più gravi. — Epperò ci.piasi 
tributire schiette lodi al Munici,io Torinese, che seppe resissg 
a così insane proposte, sl.le falle sotto l’amministrazione dell’ amsl 
nostro suocero, l’ Avvocato Giorgio Bellono, del quale ne des, 
per il troppo stretto vincolo di parentado, non poter qui ripeti 
il giudizio che ne pertano tulli i savii 6 onesti suoi i 
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LO STATUTO 


&- 


i generali delle conizioni rispettive della Chiesa è dello 
nel 1847. — Immistione e su»i danni. — Perchè? — Di. 
indole delle. due società. — Inetlitudine naturale della 
» ‘nelle materie temporali. — Inconvenienti della inge- 
della religione nella politica, e di questa in quella. — 
iene. — 1i popolo ebraico. — Ragioni speciali. — Come la 
ine del'o Stato riesca funesta alla Chiesi. — Vantaggi del - 
lata separazione. — O,inioni dei teocralici. — Casi pra- 
i conflitto fra le due polestà. — Alleanza degli ultraeatto- 
all'Austria. — Letter: di Carlo Alberto su monsignor Fran- 
-— E sulla guerra d'indipendonza nel 1846. — Come gli 
ali religiosi ritardassero le riforme. — Sua trisio profezia 
339. — Ricordanze della «lominasiiige francese. — E del 1821, 
sale ticinese, i vini piemontesi e'l’Austria, — Dichiarazione 
Gazzetta Piemontese contro l'Austria. — È maggiori inten- 
di Caro Alberto. — 'Éetiere suo per cccitanii nei popoli il 
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sentimento nazionale — il desiderio d' indipendenza — l'odio sl» 
l’Austria. — Dimostrazioni del 16 maggio e lettera di Carlo 
berto in proposito. — Bugie del Barone de la Tour, e belle 
ne fa Carlo Alberto. — QUAND LE TEMPS SERA VENU AU LIEU 
CRIER QU'ILS VIENNENT ALORS VERSER LEUR SANG .AVEC LE 
POUR LA PATRIE. — Pio IX. — . Pensieri inlimi e programma 
litico di Carlo Alberto nel: 1839: — Sua opinione sulle ri i 
del nuovo Pontefice. — Profezia. — Un epigramma di Pio IL: 
Il Consiglio divisionario di Vercelli (1846). — 1l Congresso 
l’ Associazione agraria in Mortara ( 1846 ). — La riunione 
Scienziati in Genova (1846). — Il centenario della cacciata 
Austriaci. — Il Congresso agrario.di (Casale (1847). — 
di Carlo Alberto élie proclanre là Eier Wazionale. — Pr 
a Pio IX per l’ occupazione di Ferrara.'—- Licenza data alL 
margarita. — Un articolo della Gazzeila Piemontese (29 o 
1847). — Riforme giddiziafie-— &mministrative. — Libertà 
stampa. — Riconoscenza pubblica. — ll Clero. — Gioberti. 
Monsignor Fransoni e le riforme. — Monsignor Charvaz, 
di Pinerolo. — Sue qualità.' — Sue opinioni circa la li 
stampa. — Rinunzia al vescovado e perchè.—Una leltera del 
nico Barone. — Natura e limiti della censura ecclesia: 
Concilio di Trento.—Qrigine della censura preventiva in 3 
— Carlo Alberto vuole abolirla nel 1831. — Equivoci delt'epi 
pato in proposito. — La emancipazione dei Valdesi e degli 
osteggiata dai Vescovi — chiesta dal Clero — desiderata dal 
— lodata dall’universale. —- Dissensi fra l’Episcopato e il 
— Moti di Genova contro i Gesuiti. — Le sevizie austriache 
Milano. — La Rivoluzione sicula. — .La Costituzione ,napo 

- Monsignor Fransoni nega si canti il Te Deum. alla. ca 
— 11 Municipio chiede lo Statuto. — L’otto febbraio, —,l 
colo primo dello Statuto. — Storiella relativa. — Dimaste 
favorevoli e concordi del Clero. — I Gesuiti e la coccarda 
colore. — Equivoci sull’ articolo 1. —.La legge comunale: 
ecclesiastici. — Loro petizione perchè sia abolito il fère 
siastico. — Pripcipio ai dissensi e tre moventi. — Circolari 
novembre di monsignor Fransoni. — Feste maziomeli e s 
vielo agli studenti di teologia — ai seminaristi — e quel che 
segue. — Altra pastorale dello stesso Monsignore. — Altre. 
prontitudini chericali. — Eccessi dei laici. — Violenze ai Gel 

. in Cagliari — a Genova — a Novara. — Dei meli in, panA- 
Le dame del Sacro Cuore in Savoia. — Intemperanze delig sig 
pa. — Errore, ingiustizia e danno delle accuse genoriche -contsg i 
Clero. — Gl Statisti teologi — rmina degli imperii. v; Gl gr 


* 




























LIBRO IV.'. 209 


inéli 1, 98, 33 dello Statuto ‘confromiati cogli afticoli 94 , 68, 
lt, — Ea legge 19 giugno 1848: — Prime pratiche ton Roma 
''abolizione del ‘foro ecclesiastico. — Rapptesenfanze del conte 
t — del eonte Sclopis. — Il cardinale Soglia e'il cardinale 
Beicnelti. — Primo progetto della commissione govefnativa man- 
à Roma. — Controprogetto del fardinale Antonelli. — Mis- 
del Rosmini — del conte Balbo — del conte Siccardi — 
Bal cavaliere Pinelli. — Effetti del mal esito delle trattative nel 
. — Monsignor Artico. — Ancora monsignor Fransoni. — 
trazioni popolari contro di lui. — Cireolari rettive dei Ve- 
— Giornalismo teooratico — e voti della setta teocratica - 
, interventg siraniero. — Ultimi sintomi di buon accordo tra 
celo ecclesiastico ed il Governo. — Primi ségni di opposizione 
— La reazione in Roma. — Il Congresso di Villanovetta — 
decisioni che ne emanano circa i rapporti fra la Chiesa e lo 
Beto. — La libertà della stampa — e le curie vescovili. — Pre- 
tazione della legge sulle immunità. — Analisi della medesi- 
— La giurisdizione ecclesiastica. — Le pene temporali, — Il 
Nitto d'asilo. — La competenza comune. — L’inosservanza delle 
M Le restrizioni al diritto d' acquistare. — La promessa 
8 legge sul matrimonio civile. — Opposizioni. — La nota del 
le Antonelli. — Gli indirizzi dell'Episcopato. — Interpre- 
dell'articolo 1.0 dello Statuto. — Carattere precario delle 
tive ecclesiastiche. — Ribellione aperta di monsignor Fran- 
i. — Circolare al Clero in data 20 aprile 1850. — Processo 
il medesimo per reato di stampa, e sua condanna ad un 
e di carcere. — Sottoscrizioni teocratiche in paese — e fuo- 
— Sottoscriziohi per il monumento commemorativo della abo- 
e delle immunità. — Adesiore-dei suffraganei alle dichia- 
ioni di monsignor Fransoni. — Altre sue provocazioni. — Ma- 
ltia e motte del conte di Santa Rosa. — Luttuose circostanze 
Paccompagnano. — Secondo processo, seconda condanna, e 
pfivitiva espulsiene di mongigoor Fransoni dallo Stato. — Avver- 
ip proposito. — Processo,. condanna ed espulsione di mon- 
or Marongiu, arcivescovo di Sassari. — Del procedimento di 
Ho per' abuso. — Ostinazione della: Guria Romana, causa non 
di questi fatti estremi. — La sede vacante di Genova. — 
m proposta dell'abate Aporti. — L'elezione di monsignor Char- 
ürz. — La scomunica del professore Nuytz. — Eccesso nella for- 
Ra e nella sostanza. — Condanna di opere approvate preventi- 
tamente dalla Curia ecclesiastica. — Effetti di questa scomuni- 
I — La legge sul matrimonio. — Studi relativi alla medesima. 
— Analisi dei progetzi della commissione. — Del ministro De- 
° La Chiesa e lo Stato a 14 
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foresta — del mipistro Galvagno — del ministro Benoqt 
Approvazione nella camera. —- Opposizioni eoclesiagliche. 
lettera del Pontefice al Re. — La prpiesta dei .Veseovi di 
. voia. — Rciezione in Senato. — Importanza politica di 
legge. — L'esenzione. dalla leva. — Gl’iynorantelli. — ll g 
.Lamarmora..— Il Tempio valdese. — Le*petizioni rer l'i 
ramepto..— Opinioni del Governo — della Commissione d 
mera. — Vbtazione. — Il milione e le congrue. — L&| 
di Collegno. — .L'Accademia di Soperyfa. — ll Seminario 
rino. — L’ambascieria di Roma. -— Il calice d’oro. — | 
sione. — Il sistema dell' immistione. fonte perenne di « 
fra.la Chiesa ‘e lo Stato : rimedio, immediato e sicuro, 
parazione assoluta. 


A volere, ricpilogandole, richiamare a sommi capi 
fin qui discorse, circa le rispettive condizioni della; 
ecclesiastica e della civile in Piemonte, prima del 
noi avremo questi generali risultamenti. . 

' Disconosciuto' anzitutto il criterio regolatore dei r: 
fra le due società; imperocchè mentre pure la & 
disparità d'origine, ‘di scopo e di mezzi assegna a 
ed all’altra attribuzioni tanto diverse, ed un'azione 
distinta, basate invece in 'iemonte le reciproche ré 
sulla teorica dell'immistioge, ossia della reciproca. 
renza della Chiesa nello Stato, e dello Stato nella € 

Goncretizzatasi, quanto alla: Chiesa, nelle moltepli: 
tuzioni dirette a guarentirle privilegi e immunità ' 
specie, nella giurisdizione eccezionale a lei. concessa i 
nei quali per ragion di materia, o di pena, avrebbe 
vuto giudicare i tribunali laici; e quanto allo Stato 
diritto di proposta ai vescovadi, nelle sanzioni tem 
annesse dalle leggi laicali a colpe spirituali, nel : 
delle appellazioni per abuso, e nel Regio exequatur 
testa teorica dell'immistione aven per iscopo di man 
lo equilibrio fra le due potestà, mediante appunto | 
spettiva ingerenza da esse mutuamente. ésercitata. ) 
fu moi che i fatti rispondessero alle ‘intenzioni; c 
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lata bilancia sempre ‘pendeva da ‘una parte; quotidiane 
iceasioni di conflitti e-di dissapori, falsato il carattere 

dole delle istituzioni ecclesiastiche e delle civili, ful- 
lesomma ‘compiutamente la scopo. ' 
per. fermo avrebbe potuto essere altrimenti. 


» y LS 
>» 
i . . IL 


la confusione, sia 1’ immisligne nocquero sempre allo 
ed al perfezionamento lamtp delle istituzioni reli- 
W.che delle istituzioni civili., È. legge immutabile, san- 
| dall'alta sapienza di Dio, che ciascuna esistenza Siori= 
e prosperi finchè si mantiene entro Ja sua sfera haturale 
zione : si consumi, dis*ruggendosi co'suoi proprii conati, 
lia ‘escirne, e spingere la sua attività in altro campo. 
divinamente provvida e'saggia, perchè portandu con 
ìedesima la sua. sanzione, essa è che mantiene e con- 
l'ordine e l'armonia nell' universo...  . 







Ill. 


che .in buona fede si ingegnarono di acquistare 
ietà religiosa il predomipio sulla società civile par- 
dal cuncelto, veró e.giusto in se medesimo, che . 
Mtrina religiosa è Ia più sublime fra le dottrine pos- 
kche i precetti della divinità sono i più perfetti, i più. 
dei .a ben governare la umana vita. É conchiusero elie 
tarli al reggimento della cosa pubblica, dovea essere 
b sicuro spediente per dotarla nazione dell'ottima fra - 
hhe di governe. Ma essi dimenticarono che Iddio do- 
y l'uomo di una volontà libera, e di una menle per» 
jle , indicò con ció.stesso di volere abbandonare al 
Biscernimento ed al suo arbitrio Ja cura della propria 
là. Bensi, per sopperire alla insufficienza della ra-, 
|, volle in, alcuni casi rivelargli certi principii, certi 
, che, per essere di un ordine superiore alla sua na- 
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türa, mon avrebbe potuto conoscere da solo. Ma i rappei 
fra uomo è uomo, Tra ‘Stato e Stato, derivandosi dalle 
tura propria di-cisscuno di questi, nón abbisognemo, 
essere riconosciuti, della rivelazione divina. É Dio la 
cusa in queste parte, per non togliere all’ uomo h 
nobile sua qualità, per non ridurio alla condizione di 
toma (1). ! È 

E mancando la rivelazione, manca ai depositari 
credenze religiose ogni titolo di speciale ingerenza 
legislazione e nel governo della socigtà civile, perchè 
per lor niedesimi , iri quanto costituiscono la Chiesa si 
assolutamente a formulare le norme direttive dei 
sociali. 
























IV. 

Diffatti le normé di una serie qualsiasi di rapporti 
d'altronde si possono derivare che dall' intima na 
questi.' La religione .si occupa 'esclusivamente della 
eterna, della felicità spirituale dell'uomo. Come potrà 
que trovare le migliori norme per assicurare la pro 
terrena, il benessere temporale? 

Ripugna all'indole sua l’occuparsi di questi oggetti. 
religione, siccomé mira al perfezionamento morale d 
dividuo, insegna il disprezzo dei beni terreni; per lo 
trario é primo dovere di un buon governo quello di 
tiplicare le ricchezze nazionali, e l'agiatezza indivi 
la religione non ammette modificazioni, innovazioni; 
ministrazione degli Stati a questa condizione sola 
ottiene il suo scopo, che vadasi mano mano modi 
e migliorando per mezzo di quei successivi perfeziona 
che l'esperienza e la scienza consiglino: la Chiesa respi 
ogni discussione dei principii sui quali si fonda, comi 
la fede e le soggetta la stessa ragione, piegandola a 
dere anche ciò che non comprende; nello Stato in 
amplissima libertà di esame e di dibattimento , quale 
e stromento precipuo di ogni utile progresso. La 
per lo più suppone due classi disuguali- in diritto ed & 
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ibuzioni: l' una dei depositarii della tradizione -e della 
wità ecclesiastica, che esercitano esclusivamente ; l’altra 
fedeli che nè accettino la superiorità; invece la società 
le non altrimenti può lusingarsi di avere una.base.so- 
, 38 iion in quanto sorga sopra il duplice fondamento 
A-uguaglianza di tutti i cittadini innanzi la legge e 
a loro compartecipazione a tutti i pubblici uffizii. 

I ' . . . . 


» 


V. 


| facile dedurre le cónseguenxe pratiche di queste pre- 
we. Dio ha dato il discernimento religioso. all'individuo, 
"hà era necessario alla sua salute eterna, l’ha ricusato 
società perché il merito ed il demerito spirituale non 
a lei. Cosi per lo contrario ha ricusato alla Chiesa il 
ernimento politico. D'onde avviene che ben di rado il 
fimento teacratico abbia potuto der frutti men che fa- 
d invero, date. due istituzioni, delle quali l'una eser- 
una reale supremazia sopra l’altra, questa necessaria- 
te. subirà l’influenza dello spirito .al quale la prima 
fermi. Ora lo spirito religioso , quant'è acconcio a ren- 
felici gli uomini e mantenere ordinate le società, 
è sta contento a quella indiretta ingerenza che gli dà 
io officio educativo e morale, d' altrettanto. riesce. fu- 
» se, tratto fuori della propria sfera, si arreghi un 
to ed immediato imperio sugli. interessi. temporali dei 
dini. . 


VI. 


r tendenze progressive dello Stato incontreranno in 
un ostacolo invincibile, perchè la religione essendo 
e medesima immutabile, respinge ogni innovazione.; 
:è per la falsa applicazione di questo principio agli 
ri civili sarà contraddetta e negata ogni riforma per 
oneo Limore che, toccandosi ad una parte qualunque 
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dell’edifizio sociale, lo si rovini tutto quarto; il beh e 
‘sere materiale ‘dei popoli sarà affalto trascurato, i. c 
merei, le industrie abbandonate ‘al mionopolo o 
stentatamente ín ‘vita’ mediante una protezione artifici 
interdetti talora. anche i mezzi più onesti e legittimi 
trarre partito dei proprii averi, perchè lo spirito relij 
comanda la povertà, l'abnegazione, il disprezzo dei 1 
quaggiù. Le ‘scienze anch’ esse abbandonate , sprécar 
gli ingegni e gli sludi in discussioni interminabili ed i 
telligibili di metafisica trascendentale e di teologia ni 
o casuistica; lo stesso principio del raziocinio prescrit 
perché la religione vive di: fede, comanda la convinz 
e fondssi per lo, più sull’autorità; quinti anche ne 
dini civili, invece della discassietie e del ragionamei È 
invocano "i testi; l'ipse dizit è l’altima ragione in ogni 
iroversia. Lo spirito .religioso vuole rendere perfetto l' 
dividuo. Questo principio, trasportato néll'ordine. politi 
dà luogo ad una'serie di provvedimenti tanto ‘più 

torii ed oppressivi quanto è ‘maggiore in chi li sanci . 
persuasione di agire nell'interesse di. coloro centro i qi 
son diretti. É cosi. veggonsi convertiti in crimini, e ser 
troppo spesso in caratteri di sangue nel codice penale ( 
Stato, le discrepanze ' opinione ,: i dubbi, le incertez 
della ragione. E siccome non v'ha tiraano più inflessi 
e perlinace di colui che si creda avere da Dio il mar 

di gevernarci al fine di procurarci il bene eterno, nevi 
generato tutto un sistema di vessazioni incessanti, miami, 
che ci colgono .in ogni istante ‘della nostra vita, in 
atto quasi della nostra esistenza, e ci pongono nella 3$, 
nativa di vivere in travagli continui, o di condann@ 
spontanei «lla inazione la più completa. Non libertà di pi. 
siero, non coltura di studi, non progressi di indus 
non: prosperità di commerci, ma prostrazione, ignora 
povertà , fiacchezza, tili sono i f«utti ordinari dei gore 
jeratici. La storia abbonda in esempi, a prova di que 
asserzioni. Cilerem solo in proposito i popoli d' Oriés 
fermi da secoli al medesimo grado di civiltà, e quale 
viltà !;- vittime imbelli di quanti li vollero servi. 
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PA la: Chiesa trova nel predominio che esereila un com- 
TI religioso’ ai danni che né vengono nell'ordine , poli- 
‘6 civile.:La religione. non può mescersi continuamente 
politica senza subirne la riazione più ‘0 meno forte ed 
ica; ménir'essa guasta gli ordini politici , infiltràndovi 
me che non dovrebbero ‘uscire dalla cerchia dei rap- 
spirituali, riceve alla sua volta lo innesto di princi- 
i quali.quanto convengono ‘all'interesse temporale dei 
i, d'#lirettanto son contrari al vero bene ‘spirituale 
| individni. La politica è saspettosa, intollerante, la 
e le diventa; Mi politica adoperà, ed a buon di- 
, la forza per ottenere l'esterna osservanza delle leggi; 
hiesa si avvezza grado gradò ad usarla per violentar 
cienze; l'inquisizione è figtia ‘delle polizia, il rego del 
lo. E così di errore in èrrore, la religione’, che 
bb'essere opera santa di mansuétndine, di tolleranza, 
erità, diviene stromento di violenza, d'ingiustizia e di 
rie. La storia fa pur troppo testimonio che non havvi 
razione alcuna in queste parole. 











P E 
EE |. '" . VII 
ima sola eccezione convien fare, ma la quale: anch'essa 
ferma la regola, e corrobora i nostri principii. Fu, un 
o nell'antica società il quale si resse teocratieamente 
tndendo anche. qui questa parola in' senso alquanto lato, 
chè vera ed assoluta teocrazia non 'erediamo abhia esi- 
$ mai). À questo popolo non si potrebbero giustamente 
Micare le nostre osservaz'oni. Ma pongasi mente alle cir- 
tanze affatto speciali o meglio uniche nelle quali versò 
popolo ebraico, é sarà chiarito come inopportunamente 
bmenterebbesi contro la teoria che abbiamo esposto , 
l'esempio di una nazionè per ogni rispetto ecceziunale. 
lella storia del popolo «ebreo vedesi‘del continuo il di- 
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retto intervento , della divinità. Dio sceglie esso medesm— im, 
la famiglia che sarà lo stipite. del popolo di elezione; e “mar. 
citatala per più generazioni con una serie di straordimmari 
esperimenti., moltiplicatala nei suoi discendenti per mese, 
da costituire già una nazione ma senza patria , sentem gg, 
verno , Dio le suscita in modo miracoloso un dute SübmmIw, 
tere, e con nuovi portenti la trae di servitù; Dio coma 
‘miracolo di quarant'anni la conduce a traverso i- d@eagf,. 
alla terra promessa; Dio .con tutto lo apparato dellm ay ni 
onnipotenza la promulga le leggi religiose e civili Cheéfag 
dovranno governare ;Dio- la assiste con prodigi continag ae 
‘tutte le circostanze difficili; Dio le. si rivela nei. proli 
Dio insomma le si manifesta ad ogni tratto; e in cep 
modi più o meno sensibili, mostrasi del continuo agi ee 
chi, per cosi diré, del suo popolo, impiegando anche 
volta tali mezzi che la ragione umana ;sentirebbesi til 
a condannare, se la fede non le comandasse il rispetto! 
la sommessione agli imperscrutabili disegni della divimü 


$ 




















IX. 


Una forma di governo, la quale esiste solo a condizioli 
così straordinarie ed anomale, può ella essere consentami 
al voto della natura? Certo può avvenire come fu del pe] 
polo ebraico, che Iddio per motivi'speciali imponga il reg 
gimento teecratico ad una data nazione: ma per ciò sies 
che una peculiare missione è necessaria a giustificarla, f 
si richiede il continuo immediato intervento della divini 
a mantenerla, rimane dimostrato che la teocrazia nos è 
una forma razionale di governo. 


L] 


X. 


Jl che diciamo egualmente di quel sistema nel quale si 
dà una assoluta supremazia allo Stato sopra la Chies. & 
Anche questo sistema , indipendentemente da ogni altra 
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a meno pl3usibile, potè nascere da un semplice equi- 
» l precetti religiosi, quantunque privi di sanzione 
4, hanno una grandissima, autorità sugli animi e sono 
nolti .osservati più che le leggi stesse; perchè l'obbe- 
za a queste è d'ordinafio consigliata solo da conside- 
ni utilitarie; mentre invece la coscienza. imperiosa- 
te comanda l'osservanza dei precetti' religiosi. Laonde 
ggitori della società civile poterono in buona fede cre- 
'. di far. eosa utile allo Stato, recandosi in mano 
ie if governo della società religiosa. Alcune volte cer- 
ate i motivi di questa risoluzione furono meno disin- 
Mati; il. capo dello Stato si fece capo della Chiesa 
hé gli: parve di trovare nella. religione uno strumento 
r0;. ed una efficace guarentigia di assoluta ed invio- 
e dominazione.. n. | 


XI. 


a nell'uno e nell’ altro caso la confusione dei poteri 
‘ì mai sempre egualmente funesta alle due società. La 
ione andò perdendo la sua autorità, senza che lo Stato 
istasse maggiore prestigio; poiché la forza della reli- 
e, il suo imperio cosi estesa, cosi grande sulle co- 
ize , derivano anzitutto. dalla convinzion dei fedeli, che 
scelti, gli insegnamenti, i consigli, tutte insomma le 
izioni religiose derivino da Dio, ne esprimano la vo- 
», siano la forma sensibile dei rapporti dell'uomo col 
creatore. E questa opinione si mantiene e si conferma 
‘enga la Chiesa ordinata a società indipendente, scevra 
gni straniera influenza, preoccupantesi esclusivamente 
i interessi spirituali dei fedeli. Ma quando invece fra 
oscienza del fedele ed il precetto della religione s‘in- 
one la persona del principe , quando gli. oracoli della 
nità non altrimenti possono giungere all’orecchio della 
litudine, se nen passando per le di lui labbra, allora 
mo che è per indole diffidente, massime nelle cose 
sriori alla sua intelligenza, ed alle quali gli si comanda 
:redere . senza comprenderle, prende facilmente in so- 
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spetto ia religione; ciò che venerava prima come urta eng 
nazione della divinità, ota comincia a8 considerarlo € 
una semplice istituzione umana ed a 'misurs che la 
ragione si fortifica , e la sua esperienza: si matura, ve 
dendole ogni credito, finchè la astia o la disprezza 
un semplice stromento nelle mani’ dei polenti per 
chiare ed opprimere a lor posta i deboli 'ed' i. 
Sicchè l'autorità del principe, che si è fatto pontefice 
laugi di venirne consulidata ed accresciuta, va invece 
‘ zatidosi da se medesima e preparandosi la tomba. Pe 
diffidenza genera il dubbio, lo scetticismo; il dwbbio, ló 
ticismo la corruzione. E la corruzione è il verme rodi 
qualunque governo.'Superstizione nel volgo, incredu 
indifferentismo nelle ‘classi colte, ecco le ineévilabili : 
seguenze della confusione dei due priocipii (2). 





















XII. 


Le conseguenze della semplice immistione, ossia, 
dicono, dell’alleanza fra la Chiesa e ‘lo-Stato non sono 
perniciose. Ma anch’ esse rivelano 13^ imperfezione di 
sistema, il quale se si scosta meno dal tipo natu 
razionale dei rapporti fra le due società, ne rimane 
tuttavia assai lontano. 

Nel sistema d'alleanza lo Stato e la Chiesa esistono 
e l’altro in modo distinto; ciascuna soctetà ha la-sua 
ganizzazione speciale e diversa; la sua gerarchia, le 
leggi, lutto insomma il complesso degli ordini costi 
e governalivi di qualunque associazione. Ma nella 
pongonsi frequentemente a contatto. La Chiesa dà la: 
zione morale e religiosa a certi atti i quali, o sareb 
indifferenti, ma allo Stato torna a conto di proscrive 
dovrebbero andare unicamente soggetti ad una’ sang 
civile; questi alla sua volta dà una sanzione materia 
altri atti che non dovrebbero escir mai dall’ ordine 
coscienza, al dominio della quale appartengono. Inolt 
Chiesa rinuncia a certi diritti che per loro natura le 
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ibbero quali mezzi a cohseguire il proprio fine, ed 
e in compenso dallo Stato la facoltà d' ingerirsi in 
e clie non ponno e non denno essere di sua perti- 
. Altre materie, quelle designate mal a proposito 
Mileto di miste, vengone assoggettate alla. giurisdizione 
i5 di amendue le società, combinandosi in una na grande 
à di modi questo duplice <oncorso. 


% , 2 . 
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rima giunta il sistema di "alleanza semlire conforme 
agione, ed alla convenienza reciproca delle due so- 
Ma se meglio lo si consideri nelle sue conseguenze 
he, di leggieri si scorge di quanti inconvenienti esso 
condo. In sostanza essa non è che una transazione 
a sospendere le controversie che suscitavano del 
uo i conflitti di attribuzione. Ora, sotto un tale ar 
, il sistema d'alleanza , o a dirlo più in breve, l'im- 
ine potè essere di qualche utilità per l’addietro. 
‘endesi cioè di leggieri che. nel secolo iV, per esem- 
nando Costantino abbracciava la religione: del : Van- 
la Chiésa'cristiana fatta segno dai precedenti impe- 
tesi feroei persecuzioni, atemfillagsó come un beneficio 
uza collo Stato, e tollerasse ,"senza .troppe difficoltà, 
erenza che poi i di lui successori andavano prendendo 
egislazione ecclesiastica. Comprendesi altresi che dope 
&' di più secoli sostenuta. cogli imperatori germanici, 
psa cattolica calasse volentieri ad accordi, i quali 
ero: termine a quelle dissensioni , causa di tanti mali. 
rdi , assalita dalle eresie che irrompeano- d'ogni parte, 
dose e poteriti per l'adesione di alcuni sovrani in 
al suo principio, comprendiamo come, spintavi da 
mii circostanze, si stringesse vieppiù ai monarchi 
mtisi fermi nella sua fede, sperandone aiuti eflicaci 
attere le ostili duttrine. 


! 
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" i XIV. 


Ma ora la ragione, illuminata dall’espeti 
pprezzare .in cento occasioni i veri risultam 
‘alleanza, ed ha distrutti i pregiudizi anti 
oci che gli eran pretesto e giustificazion 
era delle due società è apertamente chiari! 
roprio di ciascuna di esse, son centi i i 
onseguirlo , e si imparò soprattutto che il 
ti è la distinzione assoluta dei due poteri, 
ella Chiesa e dello. Stato. 


XV. , 

Le circostanze straordimarie che rendea; 
n tempo alla Chiesa il concorso della so 
di lei sussidii, cessarono: d'altronde la 
er se medesima come non sia a fare fo 
li aiuti di quella, ma ciascuna società de 
rovar tutta la forza, tutti i mezzi necessa: 
hento del:suo scopo. Le così dette materi 
rincipale pretesto all’immistione; ma orama 
trato.che non havvi alcuna materia nella 
nodo concorrano, e si confondano le due 
uale e temporale, che necessariamente de 
ondersi in esse l'azione dei due poteri, it 
a Chiesa o lo Stato debba, abdicando la | 
omia, rinunciare alla .giurisdizione propi 
ll'altra società una ingerenza che natur 
petterebbe. Bensi in questi casi si disti 
a parte di competenza del potere spiritual 
ompetenza del potere temporale, e si | 
| ciascun potere la sua ingerenza normal 
essando una immistione contraria alla ne 
d all'interesse di ambedue le società (3). 
Posciaché, giova ripeterlo , il sistema de 
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r apparenze della reciproca convenienza , fu-in realtà ori- 
ipe di mali gravissimi, si per la Chiesa che per lo Stato, 
, i quali risalgono ai primi. tempi nei quali esso co- 
a venir attuato, e che per non interrotta succes- 
si perpetuarono , e promettono di durare quanto duri 
sistema medesimo, poichè non provennero da alcuna 
e circostanza, ma sqno alla di lui stessa natura 

iti ed inerenti a. ^ 
















XVI... 
FE qui pure prenderemo ‘ad esempio la Chiesa cattolica, 
perchè in essa primamente cominciò ad attuarsi la im- 
ione dei due poteri, surrogatasi-all’ assoluta confusione 
perchè dessa è quella che più da vicino ci risguarda 
dosi le sue sorti a quelle della nostra patria. 
conversione di Costantino non solo pose termine alle 
uzioni, eguagliando il culto cattolico agli altri, ma 
sotto i suoi successori, questo ottenne favori e pri- 
i che parvero allora di grande vantaggio alla pro- 
ione della fede, sicchè i sommi Pontefici credettero 
potersi felicitare dello zelo degli imperatori romani, 
'essi andarono promulgande: le leggi cattoliche, e di 
contro ,gli Ebrei, contro gli Ariani e gli altri Eretici 
infine anche contre i Gentili. Le onorificenze, le esenzioni 
.milizia , dai tributi, i privilegi dell'asilo, dell’arbi- 
episcopale e simili, concessi prima dai successori di 
tino, poi rinnovati o confermati dagli imperatori di 
idente, parvero altrettanti avventurosi frutti del sistema 
alleanza, ai quali mano mano altri di poi si aggiunge- 
he come le sanzioni penali della legge civile applicate ai 
M. meramente ecclesiastici; le materie di competenza 
le, attribuite allo esclusivo giudizio della Chiesa, come 
sneficii,- le cause pie, i matrimoni , certi delitti e si- 
ii; la ingerenza più o meno diretta ed efficace, lasciata 
la Chiesa negli ordini politici; le assemblee governa- 
re e legislative composte in gran parte di prelati, gli uf- 
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fici non solo civili, ma talvolta anche:i militari conferiti 
persone del ceto chericale; le pingui dunazioni fatte 
Santa Sede, ai conventi, alle chiese locali .e simili. 


XVII, t ^" 


Se nonchè a fronte di tutti questi apparenti. 
taggi procurati alla Chiesa dalla sua alleanza collo 
la storia registra eziandio la serie non meno num 
degli inconvenienti e dei danni gravissimi che ricono 
per prima e precipua causa questa alleanza medesisi 

Nei primi secoli la Chiesa fa spesso tribolata dalle 
secuzioni, ma almeno negli intervalli di pace: che 
ste le lasciavano, la Chiesa era arbitra di sè me is 
godeva una perfetta autonomia , dispiegava libera e L, 
pendente la sua azione entro la propria sfera. Ma q 
sottentrò il. secondo stadio, quello dell’alleanza, la 
indipendenza fu immediatamente perduta per la Chiesa. Antik 
tutto ella dovette tollerare che , seguendo il costume pe- 
gano, gli imperatori assumessero con questo nome, quelle 
eziindio di pontefici e. capi della religione; essa lusi 
vasi forse che.tratterebbesi di un semplice titolo, ma q 
col nome vollero la cosa, e non tardarono ad.arrogarsi 
diretta influenza nel reggimento della Chiesa; di qui 
leggi emanate dagli imperatori sopra argomenti eccle: 
sSiaslici. e teologici, e non al solo scopo, come in alcus 
di proteggere la religione o la Chiesa cattolica, ma reale 
mete per mantenersi ed esercitare um primato, che pure s 
nessun titolo poteva - ‘loro competere. Ed invero, nelle lore 
Costituzioni, nei Codici di Teodosio e di Giustiniano, nelle 
Pand-tte, nelle Novelle , non di rado incontransi prescri« 
zioni legislative concernenti la disciplina ecclesinstica. È 
sempio che poi trovava imitatori, anche quando per operai 
di un pontefice ristauravasi l'impero di Occidente , poichè ' 
gli stessi capitolari di Carlo Magno per quasi una mel! 
(490 articoli, sopra 1151) trattano di materie ecclesiastiche ' 
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lui successori most-arono minore ; propensione ad 
leggi sopra questi oggetti 


-. E 


wei concilii non di rado furono convacati, o pre- 
)d assistiti dal principe o dai suvi delegati: quan- 
in essi, non delle cose di’ Stato, ma, si dovessero. 
a questioni del dogma e .del governo ecclesiastico. . 
iine dei vescovi furone anche .esse non di rado. in 
del capriccio del principe; e le cronache di, quei 
rrano fatti dai quali anche eggidi sarebbe scando- 
|! coscienza la meno meticolosa, ma che pure in 
reva la Chiesa tollerare pazientando. Che più, se 
| elezione del sommo Pontefice, del: capu supremo 
ietà geclesiastica, andò  soggeita all’ approvazione 
ipe? e 


€ 
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XIX. 

Ile fatali discordie fra la Chiesa . e lo Stato, che 
lille fondamenta le duo società e partorirono sacri- 
Juzioni, si funesti-scismi, donde vennero se non 
nistione dei due poteri ? Poiché, velato per essa - 
‘0 delle stiribuzioni.reciproche, l'una società andò 
iurpando inflnenza e potestà sull’ altra: secondo che 
correvano favorevoli allo spirito religioso , od allo 
icale. D'onde poi, quando venne tale epoca nella 
ato e Chiesa trovaronsi a un dipresso eguali 
ciascuna esagerandosi i proprii diritti, e mi- 
piuttosto agli acquisti illegittimi che ai loro veri 
ppià apertamente la guerra fra .di loro , combat- 
er conservare o riacquistare a vicenda ciò che 
guadagnato sopra .l’altra, o che si fossero la- 
Wire, g ritogliere. Guerra, i funesti episodii della 
siavano, non ostante le transazioni sopravvenüle , - 
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l'addentellato a futuri conflitti che pur troppe non taré 
rano a sorgere. ML. 
Ed in vero (per tacer del. successo agevolato alle ( 
trine dei riformatori), qual è quel governo della cristiani 
col quale la Chiesa cattolica non siasi trovata in ape 
ostilità ad una od altra. epoca degli ultimi tre secoli? 
Non è certamente in noi l’immodesta presunzione di 
trare giudici in queste vertenze. Ma senza tentare così 
dua e pericolosa disquisizione, è tuttavia un ‘fatto costi 
messo in piena luce dalla schietta esposizione . stork 
tutte quelle controversie : è 'tioè dimostrato che, qua 
que delle parti fosse in colpa, sempre però l'origine 
conflitto si vuol derivare dalla fatale immistione di 
poteri creati per coesistere senza confondersi, per siet 
reciprocamente senza toccarsi ‘mai, e che invece ‘une’ 
lace ed ibrida alleanza rese per secoli hemici e cont 
ed i quali allora solamente potrannò tornare amici 
procarciar di conserva il fine per il quale sono, costit 
quando la fittizia cognizione’ sia cessata, e venga cias 
delle due società reintegrata în tutta la sua libertà 2 
zione. Perchè allora solamente cesserà il timore d 
tue usurpazioni, e con esso la ‘diffidenza, e tutta a" 
merosa sequela di quelle: precauzioni, spinte alcuna ti 
sino all’ ingiuria, colle quali ‘vicendevolmente cetcano 
premunirsi l'una contro l'altra. 


XX. 


Perchè diffatti si manifesta, in tutti gli Stati nei qe 
dura tuttavia la immistione , una effervescenza cosi vi 
la quale eccitando una parte dei cittadini contro l’altra, 
causa che le forze vive della società, le quali combir 
insieme e rivolte ‘concordi ad uno scopo, potrebbero de 
cosi buoni e cosi grandi risultamenti, si. elidano coml 
tendosi a vicenda? — Perchè troviamo generalmente 
clero un cieco spirito di resistenza a; quante riforme, 
quante innovazioni si possano immaginare per far miglit 
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condizione econemica e morale dei cittadini ? Perchè 
lira: parte manifestasi nel maggior numero dei laici una 

izione ed una animosità, così ardenti a così cieche 
1 clero? Perchè i ministri di quella religione 
prima era a proclamare sulla terra per hocca dell'Uom- 
1l triplice dogma dell’eguaglianza, della fraternità, della 
ì , son ‘quasi dappertutto gli alleati del dispotierho ? 
hè allo, incontro i propugnatori delle ragioni. del 
b, i quali pur “non fanno che :svolgere ed ‘applicare 
incipii "medesimi , scritti; nel comune Vahgelo , si 
no a considerare i sacerdoti come inemici naturali 
i giusta libertà, di ‘ogni ragionevale progresso ? 0 
è questo il maggiore degli assurdi ? Non è questa 
ima delleingiustizie? Eppure questo massimo assurdo 
sta massima ingiustizia esistono; esistono, cemseguen- 
tale, ma inevitabile dell’ immistiune delle due so- 
e dureragno quanto essa immistion medesima, perché 
a eagion di questa le rispettive altribuzioni, cia- 
b .dei due p.teri vede un'ugarpazione a danno dei suoi 
li in atti-che pur non sono ín sostanza se- non che 
agittima rivendicazione della giusta proprietà dell'altro. 
l. - m" . . - 
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osi, a cagion d'eseutpio, l'abolizione dell’ esenzion .dei 
ì ecclesiastici dai pubblici tributi, dal diritto di asilo 
Wü recentemente , dell’ immunil^ ecclesiastica, a quan- 
contestazioni non dettero origine pres-o di noi, al- 
ia delle quali è pur troppo ‘in pendente tuttavia, e man- 
pYiva la concitazione degli animi, cón tanto detrimento 
rdel - bene delta religione che di quelle dello Stato ? E 
}-lo contrarío, perchè quelle straordinarie precaüzioni 
}inapedire la introduzione nel regno di alcun atto pro- 
te da Roma, salve le contenute eccezioni? l'erché 
ingerenza dello State, dell'autorità laicale jn materie 
pure appartengono, od almeno dovrebbero appartenere 
lusivamente. all'ordine spirituale, e così «alla sola giuftis- 
La Chiesa e lo Stato ecc. 15 
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‘ diziori della-Chiesa * Perché si contesta alla socielà 
elesiastica il diritto di possederé, il diritto d'insegnare, 
altrettali facoltà» così intimamente collegate al fine che. 
proprio, da costituire i mezzi indispensabili per 
D'onde queste diffidenze, queste animavversioni reci 
se non appunto, dalla confusion delle attribuzioni, 
immistione dei due poteri? Non è egli evidente -che' 
questi vengono ad essere risolutamente distinti e se 
nella loro azione, come lo son nella erigine, ne] tilole; 
nei rispettivi loro ordipî costitutivi , .tutti quegti incest 
nienti dovranno senza dubbio cessare, perché n ne sarà 
pato fin dalle radici il mal 1 gere? 


È so, TL m E 

.-Ché sé invece rientri ciascuna sotiotà nella p propria d 

e stia paga a quei mezzi di influenza e di azione che 
spondono alla.speciale missione che le-è propria;.i. 
fitti diverranno perciò stesso impossibili (5), come è 
possibile che. due corpi i quali’ abbiano ‘un’otbita disti 
s'incontrino mai finchè ciascuno compia il suo giro in 
che gli è propria. Ed in tal medo vedremo sulla terra, 
le due istituzioni capitali dell’ uman genere, riprodotte 
spettacolo di sapiente armonia che ogni di ne offrone 
ammirabili combinazioni delle sfere celesti. 


(XXIII. e 
^. Nè &da'eredere che gli uomini della‘fazione teocratica 
“ste cose ignerassero affatto , ma alcuni si facevano illusiei 
sforzandosi di altribnire ad altre cause gli spiacevoli 

fetti che non poteano negare; altri ben riconosceva 
‘male e le ragioni vere del male, ma parea loro di 
già troppo innanzi proceduti péstehé omai rimanesse 


via:a retrocedere. Sentivano cioà troppo bene come lr 
influénza riescísse omai gravosa al Principe stesso; e 
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a pincchà ‘mai alla. pazione ; ma in ciò stesso vedeyano 
\.fagione ‘Brincipalissima ed ‘uno ‘stimolo. efficace .a 
astare qualunque miglioria , ‘qualunque’ riforma, per- 
Blivano cóme dato un primo. passo su questa sdruc-- 
‘pendio .nulfa ‘avrebbe più potuto. semen. dalla 866 


miseramente sino al fondo, 
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- ‘cioè dalla irrefrenabile e improvvida ambizione 
Walica portate, le. cose a tal. segno, che mal sapreh- 
| citare.alcun principio riformativo e.di progresso che 
Jrovassa qualche ostacolo nelle ramificazioni infinite dei 
legi e, delle esenzioni ecclesiastiche. 
xi, a cagion di esempio, il principio della uguaglianza 
cittadini innanzi la legge; trovava” ostacolo nelle im- 
jtà personali e reali: , quelle: della supremazia dello 
} , nel diritto d'asilo: Punità' di giurisdizione era con- 
letta, dalle.curie vescovili : il progresso intellettzalà ed 
omico contrastato dalle tendenze retrive dalla, selta. 
oltre nella pratica sotgevano ad ogni pià sospinto i inca- 
difficoltà dî vario genere, La legge attribuiva alle 
| Ia giurisdizione in materia matrimoniale, ma da 
sa ‘non erasi curata di stabilire la omogeneità fra le 
disposizioni in questa materia, e quella della legge 
. Quindi è che la Curia autorizzava le, ricerche sulla 
with; mentre invece .il codice civile assolutamente 
ieta (6) p cosicchè , salve, ‘poche eccezioni espresse ,, 
do la Curia pronunciaya la. sua séntenza ,. iu confor- 
delle ammesse ricerche, i magistrati civili‘hegavanle 
‘accio secolare per la esecuzione , per. trattarsi di cosà 
raria direttamente allo espresso, disposto della legge. 
pure, bastando, secondo il dirilto canonico, anche la 
promessa verbife per dar forza agli sponsali , Jo .Cù- 
invano azione per gli.sponsali contratti-in quel modo: 
iede invece il codice, per gli effetti civili dell’atto 8lesso, 
venga stipulata per iscritto (7) : la Curia concedea 
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l’azione,. mu éssa tornava inutile per l'ostacofo alla. 
zione parata per parte della potestà laicale.Sn ‘certi 
Curia condannava alcurio coll’alternativa eu? nubé eu í 
legge civile negava ogni coazione sia personalé, cioè 
consumazione del matrimonio, sia pecuniaria” per lt 
cuzione della dote. È 


XXV. 


Nè queste erano le sole o le più gravi anomalie. 
fiva in alcune miaterie che fossero riconosciute ' 
tenti insieme le Curie Vescovili e le corti d'appell 
volta i. due tribunali ‘pronuriciavanò sentenza .affa 
versa: nell’ un giudizio , un medesimo inquisito € 
medesimo fatto, veniva assolto; nell'altro, era cond 
al che si provvedea negando la esecuzione ‘della s 
vescovile; ma non y' è chi. nom'veda quanto -sfre 
dovesse venire, e come il coneetto della dignità e 
rità della magistratura ne avesse.a soffrire, e ne 
diminuite le:guarentigie:di una buona' ed imparzit 
ministrazione della giustizia. 
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Ma appunto perché questi inconvenienti si sentis 
vamente, appunto perché spesseggiavano' e si aggr 
le complicazióni fra le due giurisdizioni, fra le due' 
incaponivansi i ‘leocratici nelle loro ‘pretese, e 
bene sentendo come nen-avessero radici nell’ opinic 
blica, o negli interessi del paese, cercavano altrove 
sidii a mantenersi in seggio ; e perchè loro riesci 
simili fattizii rimedii di conservare di giorno in gi 
antico predominio, credeano di averlo: consolidato 
rentito, e a darne saggio, vieppiù ne abusavano, nc 
gendo di essere simili a quelle piante esotiche che 
lore artificiale di una serra feconda e mantiene, 
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My questo talore svanisca o rallenti.-son condanuate ad 
türgi; e morire. 
qui, oltre la ostinata. è viva resisténza a qualunque 
razione, le alleanze collo .straniero , nelle quali pone- 
principalmente il nerbo delle loro forze, e non s'av- - 
ino, che se realmente avrebberó conservato il potere, 
illandosi. agli Austriaci, finchè durassero.nel Governo 
gioni di tollerare questa alleanza, creavansi per altro 
riò stesso un pericolo gravissimo per I" avvenire, ren- 
o impossibile ogni futura. transazione, - “ed ogui accordo 
*rincipe 6 colla. nazione, abbastanza illuminati ormai; 
:hé si fosse fatto per tenerneli ‘al buio, sui -loro veri 
essi, sicchè ben era facile scorgere come’ non il desi- 
9 l'animo mancasse loro di levarsi da dosso l'inco- 
"e grave giogo, ma .sibbene attendessero solo l’ocs 
ne a poterlo fare con maggiore sicurezza. e , profitto. . 


ON 
f 


ES 

avea a piü riprese lo stesso piissimo Carlo Alberto 
prova di sentire quanto riescisse eccessiva e insoffri- 
la preponderanza clericale. Chiarivalo cogli atti di resi- 
a.che abbiamo a suo luogo registrato: chiarivalo viem- 
io scrivendo nel 1846: 
Quant à l'archevéque je Pai déjà dit plasieurs fois, 
i la convinction que depuis quelques années il a par 
»mens des atteintes d'aliénation mentale, ce qui lui 
t.commettre de fautes déplorables, et de ca il y ena 
»n des preuves. Une des plus belles serait qu'il put dire 
e je le erains: je peux avoir.des égards pour son cara - 
re épiscopal, mais comment pourrai. je jamais crain- 
e un de mes sujets? Je ne crains point l'Autriche, je 
is prét à entreprendre seul üne guerre d'indépendance, 
je craindrai le marquis Louis Fransoni ? Oh! ce serait 
r trop bouffoo, et je lui ai. donné une belle preuve 

e je ne le craignais pas. el que je n'avais pas méme 
estime - pour son pouvoir, dans l'affaire des écoles de 
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« Metodo, puisque j'ai toujours persisté, malgré pub 


« qu'il fit, et que je remplacai Pasio par Alfieri» (8). 


XKVII. —. (7 . 








Gli scrupoli religiosi, les-vgards pour le ceraetére 
pal, Secondo egli scrive , lo trattenevano bensì, e | 
ess! le rágioni politiche sopra indicate, dal memi 
prematuramente, ma ‘egli era evidente che nons 
questi riteghî avrebbero cessato, e per certo non pol 
esSere perpetui, almeno i secondi, egli avrebbe ' 
mente dato opera ad incarnate il concetto di civile è ^ 


c 


tica rigenerazione che da ben sette lustri vaghéggiavi' 
suo segreto, al quale erasi mantenuto costantementò fi 
ed a cui, sin dal principio era egli disposto a tutto sad 
ficare, secondo appalesava in quelle nobili e sapienti 

che dettava nel 4839. « Compiuto, col favore di Dio, l'is 
€ presa, io avrò cessato di regnare... » (9). : 

, Massimechè a ciò lo spingevano gli eccitamenti dei ell 
siglieri che mano mano ed a misura ‘eragli permesso d 
circostanze egli veniva scegliendo fra persone a lui M 
note per capacità, onestà, e liberalismo, colla cosciel 
di Interprelare in tal modo il voto pressocchè unanime de 
nazione. mE | 


XXIX. | 

Ricordavano tuttavia i Piemontesi il periodo della ' 
cupazione francese, nel quale, ae toccava al nostro pa 
l'umiliazione di esser fatto provincia, e cosi mancipio in n 
di stranieri, non è men vero però che ad un tempo godevi 
i beneficii rilevanti della legislazione e dell'amministrazi 
larga, e indipendente da ogni estranea influenza, q 
costituivanle i\ principii proclamati dalle prime assemb 
e in gran parte, conservati da Napoleone il grande. Y 
sopratuito era la reminiscenza della indipendenza d 
setta teocratica, e delle massime d' uguaglianza applic 
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| ogni altro ceto di cittadini, anche agli: ecclesia= 


XE. 

i del 1824 avevamo rinvigoriti i desiderii, e le spe- 
she un tnomento attulivano per l’esito infelice.da 
ruto, hon tardavano a rinascere non appena Carlo 
ebbe dato alcun segno dell'animo antico.  . 
Frevano püre a ‘mantenerli e fortificarl, le relazioni 
‘è strettissime cola Francia, dalla. quale ‘insieme 
le si importavanò pure ; sebbene di contrabbando, 
| Fe opinioni, seguitandone il ‘successivo sviluppo.im 
rra già privilegiata. di ‘libertà, e. contribuivano gli 
stessi delle varie provincie dello Stato nelle quali gli 
teni in vigore da secoli erano freno efficace alla 
nza teocratica, . 5-07 
e non é a dire quanto fosse precaria, e malfida 
ate bonaccia di quei giorni; troppi elementi diversi 
rii stavano Insieme: amalgapti & confusi sotto una 
pressione: eterogenei. gli uni ‘agli altri, chiaro ve- 
e mai non si sarebbero potuti fondere e combinare 
ma era anzi ovvio il preconizzare che non appena 
il legame forzoso, scatenerebbonsi impetuosi, e per 
legge di reazione, divina sanzione impressa ad ogni. 
ad ogni abuso, si trascorrerebbe forse tant’oltre, 
i nelle rappresaglie, quanto erasi trascorso ‘ nélla 
ne dagli altri.  - » . 


XXXI. ' 


mo sintomo di complicazione coll'Austria e per con- 
colla setta ultracattolica , .si-manifestava nel mag» 

, quando cioè quel Governo, a pretesto del transito 
mel nostro territorio -si sali del Canton Ticino, 

ava il dazio sui vini. 

Alberto, punto vivamente da quell’ atto di pre- 
minacciava alla sua volta serie rappresaglie, ® 


f - 
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se. già. per lo adilietro, fin dalla prima, . giovinezza 
nutrito il pensiero della ‘espulsione degli Austriaci - 
l’Italia, da quel giorno soprattulto egli sentiva più 
dente ed imperioso il bisogno di tentare Ta mag 
impresa. 

L’Asistria aveva mandato une nota; a questa si foce 
spondere dal Gonte Sclopis e il Re voleva che’ 
sposta sì pubblicasse integralmente premettendovi' « ua 
« propos en très peu. de [lignes dans lequel on 
«que l'on répond au Mémorandum, parceque nous 
« eroyons en raison et en droit d'y répondre; mais qu'ij 
«en trés grande partie hors de la question que fors 
« sujet de nos différences; puisque.par égard pour | 
« vernement impérial nous avions .abandonné la fa 
«laquelle nous nous éroyons en droit de vendre de 
« au Canton Tésin, pour pous borner a défendre uni 
« ment le point de transit COMME ÉTANT INHERENT A'! 
€ INDÉPENDANCE NATIONALE » (10). 

Cedendo alle istanze dei suoi consiglieri il Re 
tentavasi, che non la:risposta del Conte Sclopis, ma 
pubblicasse. nella Gazzetta ufficiale una nota, che ri 
cesse quasi testualmente le espressioni della lettera 
citata. 























XXXIL 


Il quale primo e novissimo atto di resistenza di un Pi 
cipe italiano ad Austria prepotente destava il plauso uniti 
sale e dava ansa a che tutti gli animi italiani con ri 
scenza e con isperanze di maggiori cose si rivolge 
Carlo Alberto. Assai gradiva egli nel suo cuore queste di 
strazioni, e ne scriveva ad un intimo « Je vous suis i 
« ment reconnaissant pour les bonnes notices que vous 
« vea transmises sur l'opinion publique à l'égard de notre: 
« faire: elles me font un plaisir infini: car ce que je désir 
« plus, après le bien que je désire de procurer de rour&s 
«€oNs dans notre Patrie (11) c'EsT DE voir s'Y DEv 
€ L'ESPRIT DE DIGNITÉ, D'INDÉPENDANCE NATIONALE, qui 
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dennera. une force immense, SI JAMAIS NOUS SERONS- ASSRE 
MRUAEUX "POUR- ÉTRE. APPELÉS -A' DÉFENDRE NOTRE- NATIO- 
IALETE, O eo. Lu 
n. TE | XXXIII. 

mi 

E siccome mo, fra i primi. spedienti imaginati per atte- 
gli effetti della proibizione austriaca, dannosissima alle 
incie vinicele, si fu quello di una Società Nazionale 
»-esportasse al di là dei mari i nostri vini, e ne pro- 
lo spaccio, Carlo Alberto scrivea a tal proposito a 
medesimo :famigliare : 

hs Vous m'ebligerez besucoup en encourageant fa nou» 
Welle société qui se, forme pour l'exportation de nos vins », 
F. . 








; ^— XXXIV. 


Bensi egli . sentiva di dovere usare la massima prudenza 
- porgere occasione a pubbliche dimostrazioni, ‘per ti- 
ere che ne venissero inopportune complicazioni, quando 
Ma erano ancora in pronto i mezzi, nè propizia l’occasio- 
ra compiere l'impresa; quindi è che seriveva il. 45 
aggio a sera : « Le Conte de la Tour a demandé à me 
parler avant diner pour. me dire que demain à mon re- 
tour de la manceuvre, on se disposait à me faire une espé- 
ce d'ovation à cause de le protéction que j'accorde à 
d'Azeglio. Je lui montrai de ne pas croire que ce fut à ce sujet, 
et je vous fais quitte de ce qui je lui répondis ; le che- 
malier de Saluces, ,m'avertit aussi qu'on voulait me faire 
cette ovation, mais sans l'attribuer à d'Azeglio ». 

«€ Contremander la manceuvre ne me parait pas conve- 
meble —— Quant à moi il me parait mieux y.aller. — 
qu'en dites vous ? ou bien croyez vous qu'il eu résul- 
Serait pour le Gouvernement un mal? car quant. à moi 
personnellement. . 

. E il domani riscriveva su questo slesso argomento: « Neuf 
heures élant sonnées el n’ ayant recu rien de vous, je 
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€ vous - préviens qu'ayant recu de nouvesü plusieurs 
« qui sont sndubitables, que l'on devait faire des';d 
« Rot d'Iialie, j'si contremandé la .manceuvre. . . qu 
« dise ce que l'on veuille sur moi : j'ai cru devoit 
«ce sacrifice à la tranquillité et au bien du pays. 
e le temps sera venu, au lieu de crier, qu'ils viennent alo 
« ser lour song avec le mien pour la puliél Soc 


mv. s. 


Dai quali documenti appare in medo irrefragabi 
la questione d'indipendenza altro già più non era per 
Alberto, fuorchè una quistione di tempo; bensì € 
alle innovazioni politiche nello $tato, duravano pur 
pre quegli scrupoli religiosi che la setta. teocratica ' 
da sedici anni usufruttando, con successo, se non 
almeno però assai soddisfacente. Ma per poco gramai 
chè in breve la spinta alle animose-e- radicali ri 
dovea venire-di là appunto d'onde.méno sembrava 1 
tesse sperarla, e lo spirito di libertà e di progres: 
prossimo a ricevere la sua consacrazione dalle stess 
rarca supremo di quella Chiesa, in nome della quale 
sinora combattuta ed osteggiata, come empia e ripro 
ogni civile o politica innovazione. 


XXXVI. 


Il 1.° Giugno 1846 Papa Gregorio XVI moriva dopo 
malattia. 

I1 16 Giugno, chiuso appena il Conclave da due { 
il Cardinale Mastai Ferretti era eletto papa, e, quasi 
lice presagio, si faceva chiamar Pio IX. 

ll 16 Luglio il nuovo Pontefice proclamava l’am 

Alli 8 Agosto nominava a Segretario di Stato il 
nale Pasquale Gizzi « con grande pubblica soddisfa 
« perchè amico delle riforme e sinceramente devoto i 
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Fiefice » (12) in cui si incarnavano tutte le speranze. E 
Bh il nuovo Ministro di Stato con sollecitudine insolita 

quei governanti, diramava, appena entrato in officio, 

Circolare onde avere aiuto di consigli ,,e di proposte 

i miglioramento. morale e intellettuale delle po;-ola- 

i romane, ‘sbbenchè pur troppo egli non mostrasse poi 

volere far gran conto delle domande ‘che riceveva in 


Mots (3, SI , 
0s Xn | 


Muoni esempi. non potevamo ender perduti per Carlo 
: niuno im.ltalia applaudi certo con maggiore 
tezza e riconoscenza alla generosa iniziativa di Pio IX, 
Bvhà grazie a questa vedeva finalmente cessati i dabbii 
i timori della sua coscienza, e: concerdati colle aspi- 
ioni antiche dell'anima sua i suoi sentimenti religiosi, me- 
Minte l'alleanza tra la fede e la libertà, dallo stesso Sommo 
Bptefice proclamata. Egli ‘è d'uopo ricordar tutte le ca- 
gie alle quali fu segno quel principe pio e.magnanimo, 
Mhe pur troppo trovavano un’:apparenza di verità, e di 
itdamento nelle oscillazioni della sua condotta, allora i ine- 
lieate; fa d'uopo rendersi conto. di tutta l’acerbità della 
Mrale tortura che dee straziare il cuore di chi amà e 
fole il bene della‘ sua patria, e le ha fatto il saciifizio 
| tutto sè stesso, eppure deve parere indifferente, o com- 
ke anzi dei nemici ed -oppressori di essa: fa d' uopo 
mmertare le pagine pietose, nelle -quali esalavansi t se- 
leti, ed ineffabili martirii di quell' aüima grande e ge- 
losa (14) per comprendere tutta la: vivacità del'a gioia 
le doveva trasfondersi nel suo tuore, veggendo sorgere fi- 
Bmente l'aurora del giorno della riabilitazione, da tanti 
hi invocata indarno. . .95) 
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XXXVIH. - 

.Sino dal 1839 Carlo Alberto scrivea: « Ecco sono 
« diciotto anni compiuti dopo i casi del 1821. D'allora ig 
« poi debbo credere che le passioni essendosi calmate, è. 
« verità avrà potuto emergere dalle calunnie d' ogni WM 
« niera che furono ingenerate dall’ amor di perte, dall’ i 
« teresse privato, dalla vanità: delusa: io debbo credere da: 
«un giudizio secondo lo spirito del Signore sarà succedele . 
« alle opinioni erronee; se cosi non è, io non cure subi 
« parmi: non potrei farlo senza dir male di molti, 
«porre in rilievo molte debolezze umane: io m 
« l’attitudine impassibile che. ho presa; il mio cuore 
«contiene il minimo rancore centro persona al mondo, 
«bocca mia non pronunzierà mot il mifimo biasimg 
« non costretta dal dovere. Dio voglia che io non ab 
«che encomii da.pronunziare di coloro che si scagliarwt 
«con maggior violenza contro di me. 

« Confesso che sarei stato più prudente sa. avessi tenel 
« costantemente la bocca chiusa sugli avvenimenti di 
« aveano luogo salto i miei ccchi: se non avessi biasimsé 
« le lettere- patenti che si concedevano, le forme giudiziari 
« ed amministrative che ci reggevano; ma cótesti sentimea 
: « della mia giovinezza sono pur quelli che si sono semptt 
« più appurali e conservati nel mio cuore; e dopo il mie 
«avvenimento al trono faccio tutti i miei sforzi. per indi» 
« rizzarli al maggior bene della patria nostra, fondandesi 
« un governo stabilito sopra leggi giuste ed uguali per tati 
« innanzi a Dio, ponendo l'autorità regia fuor del pericols 
« di commeltere gravi errori ed ingiustizie col rinunzist 
« irrevocabilmente all'uso d'impacciersi in fatti che debbono 
« riservarsi unicamente alla giurisdizione dei tribunali: of- 
« dinando un'amministrazione superiore agli intrighi, ai ti- 
« guardi personali, compresa da uno spirilo di progresse 
« ragionato bensi, ma costante nell’ avanzare, agevolandé 
«ogni maniera d’ industrie, onorando e rimunerando il 
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| in qualurique classe si- scopra , orgenizzande un 
to ché sis in-grado di sostenere’ con gloria l’onore 
lipendenza nazionale, introducendo nell'amministra- 
delle finanze una regola economice , ‘un’ integrità 

a severità tale che noi possiamo essere in grado 
reprendere grandi cose, e ad un tempo alleviare i 
i del popolo; ordinando la cosa pubblica in modo 
‘abbia presso di noi libertà piena ed intiera fuorchè 

male.. 

certo sarei stato più prudente, se non ostante la 
rande giovinezza mi fossi taciuto quando io sentiva 
é di guerra e di ampliazione degli Stati del Re, di 
buire-all’indipendenza d' Italia, d’ottenere col prezzo 
ostro: sangue una forza ed una estensione di terri- 
che cohsolidassero la felicità delli patria: ma questi 
i dell’ anima di unì giovine soldato non possone 
à essere rinnegati da’ miei capegli grigi... 

to nè ora né mai io nón vorrei niun fatto contrario 
rassime della santa nostra religione; ma io lo sento, 
| cuore palpiterà fino all'ultimo sospiro al. nome di 
e di indipendenza dallo straniero!.. a 


XXXIX. 


li à che al primo avvenire delle riforme iniziate da 
egli - prorompea in queste confidenze: :« La- nomi- 
1 du Cardinal Gizzi ést un pas bien important et 
rouve que le Pape est décidé à marcher dans la 
lu progrès et ‘des réformes; qu'il en soil beni. . ... 
ine campagne qu 'il entreprend contre l' Autriche : evviva. 
appris deux anecdotes qui vous intéresseront: l'une 
| ministre d'Autriche n'illumina point son palais, tan- 
ie Rome était dans l’enthousiasme; ce qui fit que l'on 
enca à siffler, mais des hommes sages survinrent 
ipéchérent, disant. qu'un aussi beau jour ne dévait 
ire troublé. L'autre qu'on fit rapport: ag Pape que 
wait trouvé dans les rues ,des cocardes tricolorés 
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« et qu'il répondit que c'était bon signe, parce que cu 
« que les avajent, les avaient Jtéos. Ne trouvez vous 
«que c'est furt spirituel ?: (10) ‘. 


XL. - "ul 

In questo medesimo mese .di agosto. in cui Garlo. 
berto apriva confid-nzialmente 1’ animo suo allietato 
muova éra che Pio IX inauspicava, congregavasi in V 
i Consigli» divisionario ; ma assai. più che degli int 
parziali della provincia preoceupavansi gli iuterverati 
condizioni generali nelle quali versava le Stato im qi 
torno; e fu nobile gara di sensi generosi tra i cittadi 
che subivauo le conseguenze onerose delle rappresaglie 
striache, e il principe che aveva iniziato una ‘politica 
indipendenza e di fermezza. Il Consiglio .chiudea le. 
sedute con ringraziamenü al Re pel nobile suo c 
contro lo straniero , e €on l'offerta delle sostanze e 
v.là; ove n’avesse d'uopo per sostenersi e difendersi 
ogni assalto prepotente: e l'esempio di Vercelli era tosfte 
mente imitato da tutti i priocipali municipii dello Stals 


XLI. 


Dato il priino impulso, divenne in breve impossibile rafe 
frenare il movimento, Il 9 settembre radunavasi in Mor» 
tara il periodico congresso che l'associazione ograria era 
s.lita tenere ogni anno in alcuna città: convenivano da 
ogni par e del Piemonte a quella riunione nun solo agree 
nomi o commercianti, ma quanti enano cittadini fiducio-l 
d'un migli re avvenire, e quivi attratti dal bisogno di 
confidarsi mutuamente le concepite speranze, e vi accore 
revano eziandio numerosi i Lombardi, parte per la vicinanzà; 
ina più ancora: per le segrete simpatie, da lunga mano ace 
carezzate, e le quali parevano omai vicine ad essere. cs- 
ronate dal successo da tanti anni coi voti affrettato. — - 


* 
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indisi che si scambiarono allo: sciogliersi del con- 
uportarese, ( 9 settembre ): furono il..primó atto. di 
inza fra gli abitatori delle. due spapda del Ticino. ll 
Freschi e il conte Sanseverino applaudivano. al nome 
lo Alberto: che li aveva. ; generosamente ospitati, e 
eva l'associazione agraria, ll segretario della quale, 
lendo a.questi voti, proclamava. apertamente tendere 
kiberte non. solo alla fusione - scientifica degli Italia - 
a si ancora alla politica. E le cose sarebbero ite 
lè, sa per prudenza il presidente conte di Col- 

) nof. avesse levata la seduta (17). 


. » " * "8 
* No . x 
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*. settembre aprivasi eltra. e, maggiore palestra alia 
stazione dei senlimenti e delle opinioni che scaída- 
cuori e le menti italiane, sottu al duplice influsso 
iforme di Pio IX'e della, attitudine ferma e digni- 
. Carlo Alberto; inauguravasi cioè quell’anno il con- 
degli scienziati in Genova; precedea la fama, -che 
lere del Re avrebbero gli scienziati goduta insulita 
di: parola e di- stamps, e fu vero ; corivennero in 
umero italiani , scienziati 6 no., da tutte le parti 

: -stcchè, per dirla colle parole del Farini, il. Con- 

. sembrò, un parlamento di tulla la colla e viva Na 
18). . 


t XLI. 

piva nel dieembre di questo medesimo anno il .se- 
lla memoranda cacciata degli Austriaci da Genova: 
convento d’Italiani nella furl» città, quegli atti di 
tendenza operati da Carlo Alberto, quell'alba di li- 
\.spuntata snl. Vaticanò, quel Pontefice liberale aü- 
to dal Gioberti, tutta rinfrescava la ‘memoria della 
ne.Genovese d'un secolo fa: gli Italiani peregrina- 
‘al sasso di Purteria, quasi all’ettare di Pontida: in 


> 


— 
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« Genova sorsé il pensiero di celebrare per. tutta Îtal 
« qualche pubblica dimostrazione l’anniversario dell 
« ria Genovese, come auspice di nasionale'gloria » — 
E cosi fu fatto; con banchetti cieè, e luminarie, e c 
musicali nelle città d'Italia, dove i governi tollerav 
per tutto con fuochi notturni accesi: sulle vette spp 
« simbolo della fiamma di amor nazionalé che cope! 
« deva fra le tenebre di servaggio straniero (90). » 


XLIV. 


Ma viemaggiori e più aperle manifestazioni a 
luogo l’anno seguente, in occasione del Congresso : 
di Casale : come già a quello di Mortara, così a 
accorrevano in folla cittadini d’ ogni ordine, nè di 
monte solo, ma in buon numero anche d' oltre il 
Le questioni politiche assai più‘che non .le ‘agrono 
sorbivano l’attenzione, ispiravano le discussioni .de 
gregalit i voti per le riforme civili da tanto temp 
derate, da due anni.piucchè mai sperate prossime t 
manifestavansi senza ambagi e senza. velo, redigeva! 
tizioni che ne contenessero la formale domanda a 
cipe, ed ecco in questo frattempo appunto recarsi da 
di Castagneto una lettera «del Re, cosi concepita 
« scrivo solamente due righe, perchè molte cose 
« stano a fare. L’Austria ha diramata una nota a t 
« Potenze, in cui dichiara volersi ritener Ferrara, cr 
« averne il diritto. — Al mio ritorno da Racconigi 
« vato una gran folla dinnanzi al palazzo, dimost 
« decentissima e senza grida. Se la Provvidenza ci 
X la guerra della indipendenza d'Italia, io monterò 
« vallo co’ miei figli, mi porrò alla testa del mio e: 
« e farò come ora fa Sciamil in Russia. Un bel 
« sarà quello in cui si potrà gridare alla guerra pt 
« dipendenza d’Italia! » 

E se Ferrara e per essa lo Stato Pontificio non 
bito soccorso di naviglio e d'armati, ciò non avven 


‘ito IV. c IT 
Carlo Atberto indugiasse nel proferirsi tutto quanto ‘alla 
" dell oltraggiato Ponteficà (21). ts E 
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; fatti, accendendo sempre più gli animi, stimola- 
i i popoli a chiedere, i sovrani a concedere; varie di- 
razioni facevansi a Genova, in Alessandria, e fino nella 
lea e quietissima: Torino: primo segno esser prossime 
mminenti ormai. le aspettate: novità , consideravaai la 
za dagli affari data ‘al troppo faraoso ministro degli 
à, Lamargarita, il 0 dttobre 1847. — Venti giorni dopo 
&zzeita Ufficiale del Regno pubblicava un ‘articolo, nel 
8 si conteneva il programma delle rifofme che il Re 
venuto maturando , e se ne annunciava la pronta at- 
ione. . e 
fotti tenevano dietro a quel manifesto una serie. . di 
, editti che tutto quanto rinnovayano, . immegliandolo, 
linamento giudiziario ed amministrativo del regno e con- 
ando una maggior larghezza di stampa, e introducendo 
ittesimo della elezione popolare, preconizzavano quelle 
giori larghezze , che dovevano corenare-il nuovo edi- 
, inaugurando la libertà politica. 
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bolivasi il privilegio del foro, già spettante al regio pa- 
ionio (32); abolivansi le giurisdizioni eccezionali del- 
dine dei Santi Maurizio ‘e Lazzaro , dei Magistrati di 
tà, dell'Uditore Generale di Corte, del Conserwatore: ge- 
We- delle Regie Caccie, dell’Uditorato Generale di Guerra 
materie: civili :indipenden( dal servizio , dell’ Eco- 
iato Generale, e il privileglo:di foro pei Senatori , Col- 
rali, Intendenti Generali di Azienda o divisione, Inten- 
ti, Vice-Intendenti di Provincia , Prefetti, Assessori, 
ocati fiscali, ed altri impiegati di pari o maggior 
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grado (23), creavasi un Magistrato: supremo di 
zione (24), promulgavasi il Codice di Procedura 
nale (25), abolivansi il Consiglio Supremo: di Sardegr 
‘la Commissione di Cancelleria (27); riducendo cosi a 
di principii e di giurisdigfone l'amministrazione del 
stizia. 


XLVH. 


Nell'ordine amministrativo, sì ritoglievano ai com 
militari le attribuzioni di polizia, fonte: d'arbütrii e 
«zioni spesso brutali, e state loro conferite nel 1821 
tuendole invece agli Intendenti (28), dimingivasi il 
eccessivo delle intendenze generali (29), riordinavasi 
siglio di Stato (30), creavasi ‘un dicastero special 
lavori pubblici, l’agricoltura ed il commercio (81) 
mavasi sopra nuove e per quel tempo, larghe bas 
ministrazione dei Comuni e delle provincie, facendo 
plissima parte .all'elezione popolare (32). 

‘A vantaggiare la. pubblica istruzione, creavadi, so 
l'antico magistrato della Riforma (33), un apposito dj 
e miglioravansi tostamente le condizioni delle pi 
Università del. Regno (34). E 


XLVIII. 


Per ultimo, soppressa l'antica revisione, che er 
tanto odiosa per i-puerili suoi rigori, spinti di. fr 
. sino al ridicolo, dichiaravasi permessa la stampa € 
lunque scritto, non esclusi quelli che trattassero d 
rie di pubblica amministrazione, previa l’autorizza: 
apposite giunte provinciali di revisione nominate ( 
verno — e si stahilivano le condizioni per la fon 
di giornali politici, improntate d'uno spirito di ler 
uciosa tolleranza (35). 
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Don quali dimostrazioni di affetto e di plauso le popo- 
loni riconoscenti accogliessero i benefizii spontanei.del 
ignenimo principe , non è chi non ricordi : invcno cer- 
Bremmo adeguate parole a descrivere la piena dei sen- 
ati che irrompeva in quei giorni da tutti gli animi, 
altresi indarno vorrebbesi trovare nella storia al- 
riscontro alle gioie ineffabili e purissime di quei 
i, shi! come presto piutale in giorni di lutto e di 
dh Erano immense onde di popolo vestite a festa, 
ndierate, inghirlandate, percorrenti le vie e le piaz- 
Migssqpn il principe, acclamando. Pio IX, accla- 
9 con questi i nomi dei generosi ci'tadini che co- 
riti sapienti aveano spianata a via al trionfo della 
b del progresso — era un abbracciarsi affettuoso, 
per antica amicizia, fra persone note appena da ieri, 
bboccarsi, un confondersi insieme di persone di ogni 
, di ogni professione, di ogni culto: tolto il freno che 
ura, il sospetto ponevano da anui alle labbra di cia- 
o, e agghiadavano i cuori, era un erompere rouoroso, 
plo, irresistibile della pienezza d'antiehi affetti troppo a 
go compressi: i popoli piemontesi, d'indole così calma e 
aquila, da confinar quasi, per.chi ben non li conosca, 
freddezza e l’apatia, pareano mutati in altri da quelli 
sempie furono, nè ad alcuna più ardente provincia 
meridionale Ialia la cedesno nell’ ardore della rico- 
enza o nel calo:e, nell'inpete delle manifestazioni di 

| 


L 
LI 
il Clero tenne in questo frattempo contegno diverso 
quello che le altre classi di cittadini. La setta rodvasi 
livore nel vedere il nuovo avviamento che, le. cose pren- 
fano: ma il nome di Pio IX era tal freno che indarno 
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avrebbe tentato spezzare: epperó anche coloro 
astiavano in cuore coteste novità, erano costretti a 
buon viso, massimeché ben sentivano comé in s 
stesso ceto ecclesiastico, eglino fossero appena una 
minoranza. 


\ 
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1 libri del-Gióberti che tanta auterità, avevano 
la penisola , viemaggiore influenza esercitavano 
monte, dove 1’ illustre scrittore ‘avea lasciata mei 
grata ed onorata di se medesimo; nella universili 
onorava di vederlo membro del collegio di teolo, 
convegni degli amici che solea ragunare in sui 
discorrere sui più' rilevanti argomenti della scienz 
politica; nella gioventù, alla quale sempre erasi t 
affettuoso e benevolo ; in quanti insomma avend 
occasione di avviciharlo, avevano patuto ammirare 
bustezza dell'ingegno, la copia della erudizione, la 
dei modi, la schiettezza e nobiltà del carattere, 1 
cora dal malefico soffio dell’ ambizione gonfiato” di 
vanità che fu pur troppo, come forse il solo dife 
l’uomo celebre, così pure la cagione precipua della 
corruzione di gran parte di quel bene che egli ‘av 
alla patria sua. 

Carlo Alberto avea favorita celatamente la» intro 
e diffusione degli scritti di politica e di polemica 
niva dettando l'esule illustre; né questa tolleranza 
a vuoto: poche opere, non ostante le difficoltà vt 
ne ritardavano la circolazione, ottennero umo spac 
rapido, niuna forse produsse effetti cosi immediati 
codeste pubblicazioni di Vincenzo Gioberti , l'aut 
efficacia delle quali si accrebbero a mille doppj, 4 
per i segreti disegni della Provvidenza, avvenne che 
atti di Pio IX mostrassero di voler incarnare in ur 
storica la brillante utopia del Papato, che il torine: 
tore aveva abbozzata nel suo libro del Primato d'l 
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(a cotesta influenza, grazie a ‘quella del rtome del 
».Pontefice, il clero in. generale accettava cordial- 
3 riforme, abbenchè sih da quando l'editto del 23 ot- 
aboliva tutte quasi le molteplici giurisdizioni .ecce- 
he erano a quel tempo in vigore nello Stato, rie- 
cile il conghietturare che il privilegio del foro ec- 
ico difficilmente avrebbe potuto sottrarsi, solo, al 
ne, e al giusto e ragionevole desiderio dell'unità 
sdizione. Ma anche a questo sacrificio mostravasi 
il nostro clero, offerendo anzi formalmente, per 
fosse in Iui, la rinuncia ai favori eccezionali che 
dati in vigore gli aveano mantenuti, con che in 
ttivo si stabilisse per il clero un assoluto pareg- 
> di diritto agli altri cittadini, - 

sì fossero sapule bené usufruttare le buone dispo- 
che allora apparivano! od almeno si fossero can- 
He occasioni malaugurate d'eccessi, che, aiutando 
po: altre varie e possenti cause. contribuirono: a .mun 
it. quanto presto, in avversione ed in ostilità quei 
ntimenti di simpatia, - - 

iggior. parte del Clero Piemontese nel 1847 e nel. 
»ronuneiava impertanto favorevole alle politiche in- 
i che il Re magnanimo veniva compiendo per il 
i snoi popoli: e la religione intervenne quasi sem- 
santificare colle sue benedjzioni le manifestazioni 
atitudine e della gioia popolare. 


Lii. 


n che di qui appunto dovevano per malavventura de- 
primi germi di dissapori, e di confltii , causa il 
o di talun ecclesiastico, e in ispecie dell Aecive- 
Torino. | i 
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Ciò che prima ne occorse già di toccare degli atti de 
sua amministrazione, abbastanza chiarisce come ‘egli 
potesse far buon viso alle politiche novità di Roma e 
Piemonte. Sostegno principale della Cattolica: da questa i 
sto a Carlo Alberto, surrependogli lo assenso alla di lui 
lazione dal Vescovado di Fossano4all’ Arcidiocesi torinest:: 
mico implacaliile degli asili, dei ricoveri, delle strade: 
rate (36): ingegno mediocrissimo e di coltura metio 
che mediocre? proclive, di questa sua medesima ignoras 
menarne cinico vanto (3T): versato in tutte le ambagi. 
tutti gl'intrighi di Corte: ambiziosissimo .e per modej 
flo e borioso di sè medesimo, da gloriarsi a egni 
averé tanta potenza ed influenza sull'animo del Re:de 
cutergli timore, e da costringerlo anche suo malg 
piegarsi sempre ai cenhi preprii (38): delle sue pre 
ve tenacissimo; per modo clie: amò meglio mettere agi 
repentaglio il Re ed il.governo attirando sopra di 
sdegno di tutto il corpo diplomatico, anzichè cedere 
linea nell’ affare Heldevier (39): non era l'Arcivesd 
Fransoni tal ubmo da portarsi in pace le innévazioni che 
gli non aveva consigliate, che egli avea anzi, calorosame 
contrastate, nè sempre indarno. Bensì da principio la 
denza confortavalo al silenzio, éd all'apparenza, almeno 
sommessione, troppo ben sentendo come non avrebbe 
che destare scandali, e attirare sopra di sè e il ridi 
e la riprovazione universale, osteggiando ‘egli solo q 
riforme che il Santo Padre col concorso del Sacro Col 
avea iniziate e che, sull'orme sue, tutti gli altri Stati d 
lia venivano alla lor volta attuando. 















LIV. 


Ma se non osava prorompere aperto e mettersi in deci 
opposizione al Governo, massime dopo'aver già altra 
saggiato di che tempra fosse la: volontà di Carlo Alberti 
quando voleva , non trsscurava peraliro le occasioni i 
rette di palesare il suo malumore. Le religiose pompe, 
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‘sì celebravano. i benefizi del Principe porgevangli i 
pretesti ‘ad inaugurare quel sistema di caparbia òsti- 
. Governo costituzionale, che dovea mano ‘mano -con- 
Sul :baneo degli accusati, nel carcere dei delinquenti, 
farlo espellere dal Regno, come unico rimedio si . 
maggiori.che la.sua ostinazione avrebbe suscitati e 
vd a lai medesimo se gli si fosse concesso di ri- 
più a lungo. -Quante. volte fu richiesto. del suo 
o per. la bénedizione delle bandiere, o per il 
jéeil'inno: ambrosiano, o per-alcün altro religioso 
destinato a consacrare la santa allemnza fra la li- 
ved. il progresso ,  altrettante.I” assenso fu negato, e 
sempre con modi. certesi' (40). - 
Ritesto ai rifiuti, non doversi la Chiesa intromettere in 
estranee al proprio ministero,e soprattutto in dimo- 
ni politiche : strana sentenza in vero sulle labbra di 
ei principali sostegni di quella setta che da ‘oltre tren- 
ii faceva si ma) governo dello Stato in nome della fede!! 
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- LV. 
"36 gli atti e le parole di Monsignor Fransoni troppo 
chiarivano nemico .agli ordini novelli, non ne nasea, 
llora, aperto conflitto. Densi. invece fu pur troppo 
$festo e pubblico il dissenso fra il Governo ed un al- 
jprelato del Regno, di tempra ben diversa però, e 
altro da ciò che fosse l'Arcivescovo di Torino. 
orata per altezza d'intelletto e la copia di sapere (41), 
per la illibatezza del carattere e la squisitezza dei 
i, benemerito: per' lo zelo provvide ed affettueso col 
aveva diretto la educazione dei Principi Reali, . Mon- 
r Charvaz era fra i prelati i più. stimati del - Regno: 
o difetto gli si poteva forse ‘rimproverare, prove- 
però anch'esso ' dalla esagerazione di nn dovere; 
'"m dire uno zelo troppo eccessivo di propaganda , il 
., a crederne quante se ne disse, alcune volte lo 
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rese ingiusto verso ì Valdesi, il territorio occupaò 
quali contiensi appunto nella diocesi che'egli reggeva. 

. Monsignor Charvaz non temeva né osteggiava.lè 
me, perchè .non ingerivasi di polilica sé non in4 
esigesse il debito suo di Consigliere del Principe 
molto volentieri ricorreva ai suoi lumi, e non essend 
colato alla setta Cattolica non aveva occasione di'$ 
per la preponderanza del partito. Epperò egli salut 
franca e cordiale approvazione il manifasto del 29 gl 
ed. essendo anzi sorto dubbio in alcuni Vescovi circa i 
tegno - che. fosse da osservare a fronte delle inno 
ché si-andavano compiendo, Monsignor Charvas li 
rassicurando colle parole e coll’esempiò (42). 


) * 
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Ma quando fu pubblicata la leggo sulla stampa, i 
rinacquero più forti per un duplice rispetto, sia | 
quanto essa aboliva, secondo avvertimmo, la revisic 
clesiastica, sia in quanto assoggettava alla revisione 
qualunque scritto avvenisse ai Vescovi di dover mand: 
stampe, contrariamente all’ esenzione che avevano t: 
in addietro goduta; laonde appena fu pubblicata 
legge, aprironsi conferenze fra i Vescovi, per deter 
cosa dovesse farsi. Monsignor Charvaz anche qui a 
ufficio di mediatore, e apri una pratica col Goevr 
retta ad ottenere l’esenzione dalla revisione laicale 
scritti liturgici, catechistici, e di pura teologia che emar 
dai Vescovi, manifestando al tempo stesso , per mw 
officiose. indiscrezioni , come egli propendesse ve 
piena ed intiera libertà della stampa, e non volesse 
andar confuso coi nemici delle riforme (43). 

Il governo non credéa di poter aderire alla ese 
invocata da Monsignor Charvaz, e d'altra parte no 
dea opportuno il concedere l'assoluta libertà di s 
bensi modificando leggermente la leege con una ci 
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eta dell'avvoento generale alle commissioni di cen- 
ipo .aver- premesso che « la revisione "di qualsiasi 
, «ela permissiva per la stampa essendo eselusiva- 

affidate ‘alle commissioni provineiali ne deriva 
È esse ‘appartiene il provvedere. sulla stampa dei 
li liturgia, ‘catechismo e teologia », soggiungevegt 
erò S. M. avea manifestato essere sua intenzione. 
) commiissioni prima di consentire la stampa di teli 
ie dovessero chiedere per cura degli editori, o 
afi, 5i ‘faccia constare dell'approvazione del supe- 
della diocesi »,- e' si conchiudea dicendo al Presi- 
illa Commissione di revisione : « V. S. Ill.ma scor- 
di leggieri il vero senso di queste sovrane inten- 
‘| esse non sono un* aggiunta alla legge che è, e. 
e sempre la stessa, in tuita la pienerza dell suo 
) e.della ‘sua lettera »., 


^ LVII. 


scopato, conosciute- queste determinazioni , prote- 
, corpo , rassegnando al principe una rappresen- 
he rimanea senza effetto (44) e Monsignor Charvaz 
va al suo' seggio, nà vi fu modo per quanto s si fa- 
indurlo a mutar avviso (45). 


4 


LVII. 


1 fu la prima vertenza che in seguito alle riforme 
ruto luogo in Piemonte fra le due supreme pote- 
ide non sarà inutile riandare i motivi dell'oppo- 
onde. meglio .appaia che fondamento avessero le 
: dell'Episcopato. Il Canonico Barone difensore of- 
à Monsignor Charvàz riepilegavale in una sua let-. 
2 gennaio, nella quale, narrata la parte storica 
rlenza, cosi proseguiva. — « Usando di. quella li- 
che il clementissimo nostro sovranó e padre ne 
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concesse...... io-dirò due parole sugli effetti futuri dell. 
circolare 7 agosto sopra citata onde fareonoscerele ragioni 
di monsignor mio vescovo. S. M. conoscendo il senno è i 
istruzione de'suoi sudditi (preambolo della legge) aslergeio 
revisione in materia di stampa..... a tutti i supi 30; getti; & 
soli vescovi, quasi che avessero perduto il sehno:€ 
istruzione che aveano per l’addietro, gliela restringe 
gliendo loro quel'a esenzione di cui sempre godel 
intorno alle materie di pura fede e liturgia. Se q 
sia onorifico all'Episcopato, il lascio ..giudicare da 
buon senso piemontese a cui il prelato si appella ».1i 
e Ma lasciamo l’ onore da parte + la circolare viola. 
poter divino della Chiesa e tende a rendere la religi 
politica e di cancelleria. Ben è vero che le commissi 
debbono far sottoporre ai Vescovi. gli scritti di do 
e liturgia dettati da altri che da lore medesimi, ma 
sempre che un vescovo non potrà stampare tali scri 
senza la revisione laicale. Osservinsi inoltre le pa 
della circolare: le intenzioni sovrane (di soltomettera 
scrilti dommatici al vescovo) non sono aggiunte alla hj 
che è, e rimarrà sempre in tutta la pienezza della sus: 
tera e del suo spirito. ll che se non è una distruzi 
della concessione, è, alla più misera, una grazia monet 
tanea. E che sia una grazia, lo dicono le lettere del ai 
nistero in risposta ai riclami di monsignuore e di al 
prelati. Ora, l'episcopato non può ricever per grazia cò 
che è divinamente inerente al suo ministero, di poter: 
cioè insegnare il domma. Ammetiere una revision civili 
per tutti quanti gli scritti anche i dommaltici, scritti dii 
vescovi medesimi, e levare nel tempo stesso ogui reti- 
sione ecclesiastica, è secolarizzare-la fede, è incamoi 
narsi ad una religion di Stato, poichè se ora i revise 
sono caltolicissimi, può venire tempò in cui una ms 
sima del vangelo, una risposta del catechismo sia cre | 
duta dai revisori pregiudizievole al buon andamento del 6t 
verno (art. 1) e venirne proscritta. . 
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i T i ‘ LIX. 
a - oe utu | 
LÀ'chi osserva che la revisione.non è per inceppare 
Fidomma ma per prevenire le abuso che sotto color di 
lemma, i Prelati stampino cose contrarie:.al Governo, 
Bapondo che 'ciò-è mostrar poca confidenza nell'episco- 
Bio, che pure è frenato dal Governe, colla nomina che ha 

mano, e confro cui esso. è armato dell'appello contro agli 
Msi della sua autorità. ‘Frattanto, per tema di abusi, 
tontro i quali peraltro il governo è premunito, torre ai 
vescovi la stampa delle cose di lor diritto, la stampa che 
è ora il mezzo principale per insegnare ai fedeli, equi- 
rale ad infiacchire lo episcopato in um tempo in cui 
soncedendosi ai popoli maggiore libertà, -è conveniente 
sd utile ai goverdi ed ai popoli. stessi si dia maggior 
Wgore ai. sostenitori della verità evangelica e della pub- 
blica. morale. Ora è cosa indubitata .che l’episcopato 
perderà molto ‘della. sua influenza cristianizzante sui 
tueri della gente, ove il mondo lo creda schiavo del 
g»verno, ove il mondo creda che. le verità da lui inse- 
nate vengangli imbeccate dall'autorità terrena. Perla 
gual cosa il vescovo di Pinerolo è tanto alieno dal la- 
Baarsi della libertà concessa, e che sia. tolta. la revisione 
&clesiaslica, che anzi proclama. esser necessaria nell'at- 
luale progresso una piena libertà, per cui se, l'erróre 
mò diffondersi, la verità e Ja religione possano anche 
Mrlare senza bavaglio in bocca: esse vinceranno cer- 
amente la lojta. Ma ciò.che non vorrebbe monsignor di 
“inerolo, è una mezza libertà in cui non resti che la 
\evisione di un tribunale. che in materia di religione 
ton, è infallibile: una mezza libertà la quale sotto la 
wstrizione che una parola possa inceppare il regolare 
mdamento del governo, possa col tempo inceppare ogni 
ibertà religiosa e sociale. Monsignor Charvaz trova 
iell'episcopato libero e forte una guarentigia, come dei 
liritti dei sovrani, contra le intemperanze dei popoli, 
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« così delle giuste libertà dei popoli date lore 
« vangelo, di cui egli è custode divino e che è 
« codice più liberale che siasi fin qui dato agli veni 
« Egli vede che la Russia per poter ‘calpestare la 
« cominciò a snervare l’episcopato rendendolo in tuf 
« pendente dall’autorità civile. Dico questo, non per. 
« se nor perchè conoscendo io gli spiriti .di Mens 
€ Charvaz, troppo mi duole vederlo frainteso, e aot 
« nato ai nemici delle attuali libertà, che egli ama 
« stra di esserne degno, avendo anteposta l'es 
« della libertà agli onori della mitra. 

Dd 
LX. “ 

Secondo appare. da questo documento «importantiszi 
perché ci rivela come'gli intimi pensamenti di parte i 
l'Episcopato, e diciamolo pure, della parte più dotta, 
intelligente, ben lungi dall'essere contrarii, fossero. ansi 
vorevoli allo sviluppo delle nostre libertà civili e politic 
a due sommi capi si riducevano le lagnánze contro 
nuove regole sancite per la stampa: vedeasi cioè in'e 
una duplice lesione dei diritti della Chiesa; anzitutto, | 
la abolizione della revisione ecclesiastica meno 'eccesi 
aggiunta dalla Circolare sette dicembre; secondo, perl 
stensione della revisione civile agli scritti vescovili in! 
teria religiosa. 

La prima lagnanza fondavasi sopra un presupposto erra 
che pur troppo vediamo riprodursi quasi sempre, ogni q 
volta sorge dissenso per lo esercizio d' alcuna facoltà ( 
legata dallo Stato alla Chiesa. Secondo cioè avvenne pi 
stante per il privilegio del foro, per il diritto di asilo, | 
la legislazione sul matrimonio ecc., cosi anche in cote 
questione della stampa si pretese che la revisione ect 
siastica fosse un diritto inerente alla Chiesa, non già t 
concessione del principe temporanea e revocabile , cà 
per propria natura sempre sono siffatte concessioni. : 


I . LXLl. -’ 
" Né è difficile a stabilire razionalmente e | storicanientè 
Passoluta insussistenza di cotali pretese. - 

L'autorità ecclesiastica , maestra e custode delle anime 
ha ‘certamente il diritto non solo, ma anzi il dovere di 
"Wiliare - con sollecitudine indefessa sulla loro salute, e pre- 
‘ Wir tutte le occasioni del male: e neppure è dubbio che 
impedisca la divulgazione di scritti perniciosi, essa avrà 
"Watribuito efficacemente a conseguire il proprio scopo: ma 
‘trà vero altresi che- essa possa costringere l'autorità laica 
"Wd intervenire, celle sanzioni penali, coll’ uso della forza, 
per reprimere le violazioni dei divieti. fatti dall” autorità 
Bpirituale, in nome-di una religione tutta di persuasione e 
dî spontaneità?. 
ke 0 | 

LXI. 






;Eeco- in quali termini volea éssere posta la questione fra 
i pato e “it nostro. Governo circa alla soppressione 
revisione - ecclesiastica. Imperecché tal soppressione 
«m “vietava già , come neppur vieta l'attuale pienissima 
‘tibertà di stampa, che non possano i presuli ecclesiastici 
‘mantenere obbligati, nel foro interno, cioè fra i veri limiti 
della propria competenza, i fedeli -a nulla pubblicare senza 
Rima assoggettario al visto episcopale: ma ció solo signi- 
feava quella soppressione che d'or innanzi l’antorità laicale 
fen si sarebbe più fatta esecutrice delle ‘sanzioni che la 
(hiesa: comminasse in materie di stampa. 

Tant! é che se si potè forse alcuna volta censurare lo stile 
delle proibizioni a più riprese fatte dai vescovi alla lettura 
di certi giornali , niuno però ha mai pensato sul serio a 
‘esatestar loro il diritto -di protnulgarle. Così ancora, noi 
'abbiamo avuto in questi giorni stessi una ‘applicazione’ della 
teoria che accenniamo per opera di monsignor Charvaz 
medesimo , il quale assunto non ha guari all’ arcive- 
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scovado di Genova, nominava una commissione di revisiow 
per il giornale il Cattolico. 

E che la revisione ecclesiastica abbia avuto origite 
mera concessione del principe, si rileva dalle 
dello stesso diritto canonico, nonchè dei monumenti | 
patria legislazione, : 


LXIII. 


Esercitavasi cioè dai principi nostri e dai  foreati 
censura preventiva , mentre la Chiesa stava paga tu 
alla repressiva. Così il concilio di Trento vietava bensì 
si stampassero senza licenza dell*Ordinario le sacre: 
ture, con note od altrimenti (disposizione della quale 
è dilficile, ripensando in che tempi emanasse,.il rico 
l'eccezionale motivo), (46) ma nel resto accontentavasi 
repressione cle esercitava coll' indice , il quale certo 
riguardava 1 libri inediti (47) 

‘In Piemonte ebbe inizio' la censura ecclesiastica ve 
metà del secolo XVII per concéssione espressa del pri 
Emanava cioó nel 1648 per opera della reggente Maria 
stina di Francia e'per influenza. di quel padre. 8 
Monod, che in compenso dell’ onnipotenza _ di cui a 
mercé lei goduto, ne diffamava la memoria colla più ne 
turpe ingratitudine (48), un decreto che ‘attribuiva la rer 
sione dégli scritti da pubblicarsi, el gran cancelliere ad dl 
superiori ecclesiastici. E un altro editto dell’ anno seguente, 
firmato dà Carlo Emmanuele fl estendevala agli inquisi 
ma solo allo scopo di impedire la ristampa e circolazi 
dei libri proibiti. |f 








«LXIV. 


Le provvigioni dai nostri principi emanate in cotesta "e 
teria fino al'1731 mantennero costantemente, il priacifi 
della delegazione graziosa, epperò rivocabile. Di qui la pré 
bizione portata dal $$ 44, Lib. 4, tit. 54 delle RR 6&1 
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i| 4799: di stamparta chi non avrà antecedentemente ripor- 
ia licinza dei revisori da nai deputati. Divieto confermato 
Wie Costituzioni del 4770 (49) e ricordato nel R. Editlo 10 
ago 1814, -. 
dilell' anno 1817 un regio biglietto indirizzato al Guarda 
igilli statuiva che, in seguilo al riordinamento: delle sedi 
sscovili in Piemonte, la revisione , oltre quella spettante 
i.delegati della regia cancelleria, ‘sarebbe affidata agli ec- 
Wsiastici- da ‘delegarsi dai, vescovi: onde appare come i re- 
ipei delle Curie-fossero investiti di tal ufficio in forza 
alla subdelegüziqne ehe ricevesno da'loro Ordinari, delegati, 
n medesimi, alla loro volta, dal Governo. 
rFa tra i primi atti di re Carlo Alberto il riordinamento 
Mia Commissione di ‘censura, emanando a tal uopo patenti 
) settembre 1831. In queste, nissuna menzione pur si-facea 
È revisori ecclesiastici, dal che traspare come fin d'allora 
basasse Carlo Alberto a- sopprimere la censura vescovile ; 
n le opposizioni che incontrò allora invincibili, in. questa 
ime ‘in. altre. riforme, non gli consentirono d'attuare il suo 
incetto, e cosi la revisiune ecclesiastica continuò abusiva- 

te per.mera tolleranza del Governo fino al 1847. 
L' editto del 1847 non fece .altro pertanto se non :che 
bocare espressamenie una delegazione concessa tempo ad- 
Miro a titolo precario , e: già ritolta implicitamente fino 
hl 1831. 


NE LXV. 


i Quanto all’altro capo delleagnanze dell episcopato, circa 
Mebligo di revisione per gli scritti di qualunque natura 
b si volessero far pubblici, appare anch'essa infondata, 
b perchè ripugna ai generali: principî di giustizia e di 
ione, sia perchè la pretesa dell’esenzione avrebbe con- 
adetto ed alle leggi anteriori ed all'ultimo editto. 

Ammesso in massima il sistema della censura preventiva, 
Iu si vede perché abbia a.farsi un’ eccezione per la Chiesa: 
i-stessìi motivi che militano in: generale per le altre pub- 
icazioni, concorrouo circa quelle provenienti dall’autorità 
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ecclesiastica , ed. è mero e pretto sófisma l'opporre Ir 
competenza del poter laico in mpserie spirituale, i RCM 
tenza che noi siamo i primi a próclamare , inò 
che noi domandiamo sia finalmente riconosciata’ ex ti 
le sue conseguenze, quali, a cagion d' esempio, l': 
cessazione d'ogni sanzione civile in materia tiglio 
la quale era affatto estranea alla questione presenta. 
Le curie ecclesiastiche stavano ‘esse contente alla revisi 
degli scritti d'argomento spirityale? Perchè non si temi 
soddisfatte dell’aggiunta introdotta.colla circolare 7 dicet 
che áppunto mirava a ristabilire la: revisione ecclesi 
per gli scritti dommatici , liturgici , catechistici.? Pe 
volesno assoggettati al loro: visto tutti indistintamentò 
scritti da stamparsi, fossero’ letteràti, scientifici, econ ! 
politici ecc? : 
Pétché anche nel trattare di coteste materie potessi a 
incidente e per indiretto vulnerarsi i principi religion: 
Ma non avviene egli appunto il medesimo per 1a re 
civile ? E molto più facilmente in quanto sono così 
definiti i rispettivi Hmiti delle due potestà, che spesse 
cade l’una usurpi in tutta buona fede- alcuna parte ‘di 
attribuzioni e dei diritti dell’altra® ' E 














LXVI. 


Laonde appare come tutto il nerbo delle opposizioni 
fondasse sopra un infelice equivoco. Fingevasi cioè che 
Governo si volesse arrogare uma, giurisdizione spirituale: 
sentenziar sul merito delle dottrine teologali o dommmatie 
degli scritti vescovili, mentre invece null’ altro voleasi 
non che impedire si facesse velo e: scudo del dommf 
della teologia a disquisizioni di ben altra, natura. Eppi 
dacchè credeasi opportuno di conservare una censura pf 
ventiva, egli è evidente come non si potesse ragionevolm 
ammettere a favore dell' Episcopato un’eccezione per à 
patto giustificabile. % 

Tant' à, che Be codesta eccezione si i introduceva dope 
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4, ‘abusivamente, per la preponderante influenza della 
n "coltolica, non era per altro fondata .sopra alcun pre- 
te, ma anzi avea corro di se tutla la nostra legisla- 
he anteriore. Fin dal secolo XVII, secondo: avveitimmo, 
- s' institui la revisione davasi al :gran Cancelliere, 
poraneamente ai superiori ecclesiastici: e il divieto 
i‘ stampatori era assoluto e generale, cioó quand’ anche 
bpattasse di libri o scritti religiosi, e fossero già approvati 
le: Curie , doveano tuttavia ottenere anche il visto del 
civile. 
K 
3. LXVI. - 
b - 
Duindi è che all'epoca delle trattative nostre per mezzo 
b conte d'Ormea colla corle di Roma, essendo-i appu-to 
fiania Sede lagnata di questo peso, dolendosi che « I 
Rescovi non possono far stampare alcun editto se prima 
pori venga revisto dal senato » rispondeasi « Che non si à 
pai preteso di rivedere cd approvar gli edilti che danno 
Ma stampa ri vescovi; ma bensi che gli stampalori non 
poro dare alle stampe alcuna cosa-che non sia veduta 
l| preposto del gran Cancelliere, per rezola necessaria 
al buon Governo, praticata in tulti Ii paesi » (50). 
.Nei quali termini, che altri volle appuntare di gesuiti- 
(1), vedesi appunto riassunta e definita 1a questione nel 
odo ‘più conforme al giusto, al vero: Non è cioè che il 
verno si arroghi alcuna ingerenza, il che sarebbe assurdo, 
| materia od in giurisdizione spirituale, epperciò non pre- 
Bde punto rivedere od approvare gli editti dei Vescuvi ; 
solo si premunisce contro Ja stampa, vietando ogni pub- 
ione se non preceda il visto dei suoi censori: finché 
asi solo dei rapporti fra il Vescovo ed i suoi diocesani, 
tere laico non s'intromette punto, li lascia perfettamente 
i: ma se questi assumono il carattere di una. pubbli- 
tiene per mezzo della stampa, interviene allora il Governo 
h perchè si tratti di editto di Vescovi, ma perchè sot- 
itra il diritto comune che non vuol si stampi alcuna 
ia senza il visto. Quiudi è appunto che parla di stumpa- 
La Chiesa e lo Stato ecc. 17 | 
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teri e non divescovi; perche non è il diritto vescovi 
la legge colpisce, ma sl il fatto della siampa. - Epperó : 
gesi nella relazione sopracitata: e-Gli stampaitori sono 
« ed hanno. per condizione annessa al loto ufficio 
«rendere pubblica -colla loro opera cosa -alcuna c 
« sia prima vedutà dalle persone a ciò prepeste: cc 
«sempre stilato , così si osserva in tutti i domini 
« esige il buon Gaverno. La legge è rivolta allo sian 
ce da questa niuna lo esime, sicchè possa impun 
« violarla. E poi chi dice che da una curia eccle 
« non possa uscire qualche stampa che non debi 
« mettersi per le conseguenze le quali sariano per risi 
« La sperienza delle cose e dei tempi passati non 
« rebbe a rendera giustificata una tale circospezione 
«senza parlare dell’esempio degli altri paesi che stal 
« prova essere questo un diritto ed uso di tutte le 


'LXVIII. 


Le quali osservazioni d'uopó è dire siano sembra 
replica a Roma stessa (e non è poco), dacché il. cor 
con Benedetto XIII tacque affatto di questo argom 
Benedetto XIV appunto diceva nella sua istruzione «t: 
« cito ai Vescovi di dare editti senza licenza perch 
« visore non dà licenza ai Vescovi di stampare : 
« editti ció che vidimassero, ma attesta che nulla ! 
« ciò che non vi deve essere (52). » 

Cosicchè riepilogando quanto concerne questa pr: 
tenza fra l'Episcopato ed il Governo, non ci pare 
mettere in dubbio il pieno diritto che quest' ultii 
sia. di revocare la delegazione fatta in addietro ai - 
per l'esercizio della censura preventiva, in quanto « 
delegazione potesse produrre effetti civili; sia di a 
ad ogni genere di scritti, da qualunque fonte prove 
le norme generali della refisione laica, dacchè su 
per tutti gli stessi motivi, e non trattavasi già d'i 
nella giurisdizione spirituale, ma solo d’ impedire 
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ipsto- di questa, si offendessero le: ragioni della potestà 







avea perfettamente, rigione Monsiguor Charvax e 
va di. conoscere ed apprezzare .giustaméüte i bisogui. 
,:& i veri. interessi della . Chiesa,. facendosi: caldo 
ì tore della libertà piena - ed intera. 


LXIX. 


la pure discorso in quest'epoca di un altfo atto di op- 
liene dell'Episcopato ; relativo'eioà. alla emancipazione 
è'lerseliti. | 
Brrammo già la condizione miserrima di. questo infelice 
lineroso ceto di cittadini. Non appeng le prime riforme 
Mero accennare a tempi migliori, una sola. voce alzossi 
lutti gli animi cortesi e ben nati: il voto della -eman- 
zione degli Israeliti‘, ‘ossia della loro. ammessione - al 
jmento dei diritti comuni, pareggiandoli. in ogni parte 
altri cittadini. — Lo spettacolo quotidiano della mi- 
p e dei dolori ai quali questo popolo, che era una 
lege in seno alla nazione, trovavasi condannato ; la 
&. dell abbiezione in cui, meno poche eccezioni, esso 
pa per fatale necessità in forza della sua esclusione da 
i arte liberale; e la stima che erasi saputo acquistare 
labbino..maggiore, capo della, comunità israelitica di To- 
b, Lelio Cantoni, uomo di molto .ingegno e di molta 
Mrina, erano altrettanti stimoli a desiderarne migliorate 
forti: 

marchese Roberto d’ Azeglio, caldo promotore degli 
W.d'Infanzia, e come tale, caro -e benedetto da, tutta la 
le indigente, cultore distinto delle belle arti e- delle 
fre; uomo commendevolissimo per onestà di carattere, 
li quei tempi, fautore ardentissimo di progresso e di 
età, ideava una petizione al Re, che in breve era co- 
a da migliaia di firme, tra le quali molte di ecglegia- 
| spettabilissimi. 
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Una memoria dell'avv. Vigna , inserta nel Dizionario 
diritto amministrativo nel 1846, ed altri varii scritii.a 
vano preparato il terreno. Massimo d' Azeglio venivsq 
ch'esso in sotcorso al fratello deltando un’eloquente e di 
scrittura sul pietoso argomento: la tendenza dell’.opizia 
pubblica era concorde, nel desiderare la emancipisit 
degli Israeliti, quale un atto di riparatrice giustizia. | 



















LXX. .. 

Ma parve altrimenti all’episcopato, il quale consi 
questo fatto al mere punto di vista religioso, mostrò 
mere: che |a purità della fede potesse soffrir danue 
libero e continuo contatto degli ebrei con i cattolici: 
ed argomentando inoltre dalle abitudini d'usura 
in generale da questa casta diseredata, non che d 
tica. animosità fra israeliti e cristiani, conchiuse non 
per niun rispetto ammissibili cotali-domande di em 
‘sione, e rassegnò allRe una rappresentanza colletti 
retta appunto a dissuaderlo dal comcederla. . 

Lo universale dei cittadini si pronunciava invece, 
conosciuto questo'fatto, nel modo il più formale ed 
cito in senso favorevole all'emancipazione: varie s 
uscivano , oltre le già accennate , in risposta. alla ra 
sentanza Vescovile; pubblicava il conte Franchi un m 
riale, pubblicava l'avvocato Muffone un opuscolo nei 
si indagavano le cause delle. eccezioni odiose introdi 
contro gli Israeliti, e si provava come ormai avessero & 
sato ; il chiarissimo professore sacerdote Baruffi e l'av 
Castelli (54) ‘confutavano le opposizioni in articoli di 
nale (59), i più dotti teologi, i più spettabili ecclesi 
individualmente consultati rispondeano essere, piucchè 4 
tro, un dovere cattolico la emancipazione degli Israeliti 
la petizione in loro favore coprivasi di migliaia di fi 
e la deputazione che la recava, composta di pe 
distinti e riputati (57); e il marchese Roberto d'Azegli 
il rabbino Lelio Cantoni che un’altra in nome proprio i 
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avanc al Re, eranò da. Carlo Alberto. ricevuti ‘colla 
w carie e confort» sperar bene: ts 


Vx. ND t 
'dir vero potea seriamente avversari un atto di mera 
a giustizia. 
utto erravano gli oppositori nel considerare l'eman- 
ie israelitica al solo punto di vista religioso: egli è 
e che la questione era piuttosto, od anzi esclusiva- 
politica ed amministrátiva. 
pisce che in nome della religione, abusandone cioè 
là, si escluda da ufo Stato chi non prolessi la re- - 
dominante , ma una volta che i dissidenti vi sono 
i a libera pratica, secondo ormai avveniva in Pie- 
mon si vede a che possa giovare il colpirl di..in- 
t civile o politica. 
cchè ripugna assolutamente ai. principi d'o ogni ben 
> geverno jl far dipendere lo esercizio dei diritti 
adino dalla sua professione di fede. Uno Stato -che 
a Siffattàmente le attribuzioni delle due potestà è 
lì portare il giogo dello assolutismo teocratico. 


Lxrm. B . 


itti del cittadino sono inerenti alla natura umene, la 
on muta a posta delle opinioni religiose; la società 
entisce nel loro esercizio , in corrispettivo dei pesi 
li e reali che il cittadino si,assume verso essa me- 
, E questi rapporti fra l'individuo e lo Stato nulla 
di comune coi rapporti fra 1’ uomo. e Dio; la reli- 
la Chiesa esistono appunto -per definire e regolare 
oltimi. 
pio al godimento ed all’ esercizio di diritti civili e 
inerendo alla persona ,. la qualità di cittadine, in 


4, 


962 LA CHIESA E LO STATO 


n colle ‘sue -conséguenze giuridiche, non' può adus 
verun modo dipendere dalla qualità di religionario; 
Quanto alle obbiezioni speciali che si possono pi 
cortro gli ebrei, esse sono figlie tutte quante dei I 
dizii e della ignoranza, e poggiano tutte sopra un si 
equivoco per il quale si confonde l'effetto colla em 


CUXXII. .. 


. EN et 

È vero che in Piemonte aveano in generale | 
contratto peco dicevoli abitndini: ma-per inclinazio 
pria? O non.invece appunto a causa del reggimen 
cezione al quale erano condannati? 

Come rimproverarli di ignoranza, se esclasi delle 
di rustichezza, se respinti «dalla società , di sordid 
condannati all’inopia, di avidità, se negato loro 9 
sfogo, di usura, se gli onesti commerci impediti 
vieto d'acquistare stabili ,- dall’ obbligo di soggiort 
ghetto, e dalle cento altre restrizioni che facevaho 
a coteste? : 

. Forseché ta natura umana è altra dalla comu 
Israeliti? E non hanno mentè e cuore, rion pensa: 
sentono come l’universale degli uomini? 

Condannati alle privazioni, alle umiliazioni, all'abh 
avviliti, insultati impunemente da qualunque mone 
colpa loro, se l’abbiezione a cui li costringete, dive 
seconda abitudine? 

Riconoscete una volta anche in loro quel sacr 
tere che Dio impresse all’ uomo, creato a sua i 
senza distinzione di culto e di credenza; spezzate 
cato entro il quale li tenete chiusi, come fosse: 
feroci; accomunate loro la istruzione, l'industria , 
della ‘scienza , la protezione delle leggi , lo stime 
pubblica onoranza , e vedrete in breve se questi 
denti dei padri della civiltà antica, sieno tralign: 
origine loro: vedrete se. gli Israeliti d' oggidì t 
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eno sicare. nello vie hil bello, del graride , del 
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celebre matematico moderno non è forse un israe- 
icobi? | \. " 

per tutti .lo esempio della Francia: che danno eb- 
religione ‘e la società dacché l’ assentblea costi- 
recogliend» la umana e sapiente mozione del"conte 
b-Tonnerre, pareggiava gli ebrei agli altri cittadini? 
al parte della vita sogiale-sono eglino rimasti in- 
i seguaci di altre ‘ré}igioni? «Qual è onorata pro- 
«che non si fregi del nome di alcun distinto e sti- 
‘aelita?. :- 

> alle paure di propaganda religiosa, in verità che 
Piamo come. possano propersi sul serio, eppero ba- 
ere colle parole del.prof. Baruffi che non sarà cer- 
la ‘circoncisione quella che tenterà i. Cattolici a farsi 
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LXXV. . 
i riflessi, per modo ovvii, che: spontanei suonavano 
bra di tutti, persuadevano il Re a non tener conto 
»osizioni Vescovili, in guisa che indugiò bensì -per 
mpo onde non urtarne troppo direttamente la su- 
v, ma all’ epoca della promulgazione dello Statuto, 
parità di trattamento, per gli ebrei come per 
re altro acattolico, proclamando la uguaglianza di i 
ittadini innanzi la legge. - | 
> bensi vero che si procedette con maggiore lar- 
rerso i Valdesi in quanto che senza tanto procra- 
un editto speciale, già prima li chiamava. a com- 
ire di tutti i diritti del ‘cittadino. 

| 8i spiega sia in quantochè meno gravi erano | le 
e fra il diritto comune, e il diritto dei Valdesi e 
l'animavversione verso di essi; sia inoltre per- 
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chè non fecero ‘contro di questi i' mostri Vescovi quell 
posizione che mossero in odio degli Israeliti (58). 

AI qual proposito importa. notare come già in co 
occasione si rivelasse un fatto grave, che poi quasi 
pre si è riprodotto nelle varie vertenze nate fra il 
Governo. e l’Episcopato, cioà il dissenso piü o ineto f 
e profondo fra questo e la grande maggioranza: del 
illuminato; imperooché i teologi, ed -i sacerdoti me 
per coltura ed ingegno mostrayansi.in generale d 
quelle .stesse riforme. che in generale erano dai 
versate. - 


Già accennamnio come molti chierici fos 
tori ‘della petizione per. l'emancipazione isi 
quelli che vennero interpellati si pronunciasseroli 


pubblici all'intento di proclamare la utilità e bontà 
innovazioni che si venivano compiendo, e la adesione; 
a che si abolissero , se cosi voleasi , i privilegi ond 
investito il Clero, per costituire invece la Chiesa nel 
gime «el diritto comune ‘cioè della libertà e della 
pendenza. 

Citammo già in questo senso la lettera del canonico 
rone (59) e gli articoli del sacerdote prof. Baruffi (6 
questi nomi vogli nsi aggiungere quelli del teologo Perl! 
del teologo Bessone, del canonico Crouset-Mouchet (f 
del teologo. Rolando , del teologo Talucchi (63) ed 
tali valenti uomini che troppo lungo sarebbe il 
partitamente enumerando. 

Il quale fatto che ci avverrò più d’una volta di ri 
dare a! lettore, vuol essere preso in seria considera 
importanti e più caralli 
delle vertenze fra la Chiesa ‘e lo Stato in Piemonte. 
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Mentre le:scortesie di Monsignor Fransoni, e le improv- 
vepposizioni alla libertà di stampa ed alla emanéips- 
israelitica turbavano per opera del” Episcopatò quel 
‘accordo che," autorità: del nome Pio'IX, primo au- 
le. Riforme, pare» devesse.mantenere integro e saldo 
potestà, avveniva. agraziatamente che in qualche 
omuovessero rlel popolo infelici manifestazioni 
riavvicinar gli animi. Il primo esempio 
nella qual città il di 4 gennaio avveniva 
Nealca di. popolo si portasse alla Chiesa e 
diBr Ambrogio, dove aveano stanza i Gesuili, e, 
"di morte e*di abbasso. i cappelloni, li insultasse 
o peggio, e quel giorno e la domane, non usando 
MMorilà «quel vigore che avrehbero dovuto; sicchè es- 
osi fatta il di segnente la mozione di andar in armi 
Ambrogio ed espellere di viva forza gli odiati Padri, 
gran pena-poté- un’ eletta di cittadini contenere le orde 
ianti, colla promessa che porterebbe al Re in Torino 
domanda dell’espulsione dei Gesuiti, e insieme della isti- 
one della civica (64; Venne infatti la deputazione com- 
la di selté fra i più distinti nomi di Genova, cioè il 
rchese Ricci, il marchese Pareto, l'abate Doria, di S. 
Majteo,. marchese Balbi, marchese ‘Cambiaso, avv. Federici, 
mi. Cabella, avv. Canale (65), ma il Re sdegnato per quei 
‘di piazza » € non volendo parere intimidito, ricusò , 
ben a ragione, di riceverla (66): al tempo istesso però cos 
provvide consiglio davansi gli opportuni provvedimenti per- 
chè i Gesuiti fra pochi giorni sgombrassero Genova. 
; ko scandalo della. quale città pur troppo dovea di poi 
Wevare imitatori e plagiari , in altre di terraferma e nel- 
l’isola, con non poca lesione di quell’ onorata reputazione 
di temperanza e di civiltà che è fra le lodi precipue delle 
popolazioni piemontesi (67). 























266 LA CHIESA E LO STATO 


LXXVIII. 














Ma intanto gli eventi incalzavano: rapidi e precipitar 
la ‘soluzione dei più ardui problemi. Le immani .sevisie i 
striache a Milano, a Pavia, che streppavano all’'ottusge 
rio Opizzoni quelle sue commoventi: lamentazioni e È 
vano augur:tre dallo stesso arcirescovo Romilli , g 
più giusti e più umani, addoloravano e insieme concili 
fortemente gli animi —.e facendo presagire inevital 
instante oramai uno scoppio violento, indifizzavane .i: 
sieri alla probabilità di una guerra d'indipendenza. - 

Poco stante la riveluzione sicula strappava al Re.Fe 
nando di Napoli la prima costituzione italianá? ne ne giu | 
in Torino la notizia il due febbraio, e’ vi destava uni 
tusiasmo indescrivibile, perché insieme alla gioia 4 di | 
assicurato alle provincie sorelle delle.due Sicilie, sentiva 
fatte maggiori le speranze per il Piemonte stesso. 

Un solenne 7edeum volersi cantare'in segno dil pi 
nella Cattedrale, ima al solito ostava Monsignor - Fran 
talché invece aveva luogo nella Chiesa di- San Franc 
di Paola (68). 


LXXIX. 


Il cinque febbraio il Corpo decurionale, ossia Consiglé 
Civico di Torino riunivasi straordinariamente, e sulla pre” 
posta del Conte Pietro di Santa Rosa votava un indiriz® 
al Re, con trentasei suffragi favorevoli e dodici contrarii, nel 
quale gli si chiedevano le istituzioni rappresentative; la far 
coltà di formare in Torino una milizia cittadina. 

Il sette febbraio alle tre pomeridiane i Sindaci recavano 
colla deputazione nominata dal Corpo decurionale l' indi- 
rizzo al Re. 

Il mattino «del di seguente la popolazione accalcavasi 4 
torme a tutti gli angoli della città per leggervi le bas 
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lello Statuto fondamentale che Carlo Alberto, anmunziàva ‘con 
mn manifesto ai suoi popoli. 1 

Il primo dei quattordici' articoli. onde questo constava 
Bra così concepito; 

« La Religione Cattelica, Apostolica , Romana, è la sola 
e religione dello Stato. 
2 «Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente 
«dalle leggi ». 
"dba quale formola passava in tale: precisa conformità nello 
fMituto definitivamente promulgato il di 4del marzo suc- 
Bikziro. SM 


LXXX. 
b 
a. proposito: di questo primo articolo, ne giova ac- 
“stanare ad una storiella messa in giro- da alcuni gior- 
Whli teocratici; e che ne consta essere una pura invenzione 
“Sestituita d’ogni carattere di ' verità. 

.Si disse cioè chealle prime rappresentanze innoltrategli 
re la concessione dello Statuto il -5 febbraio, Carlo Alberto 
"imanesse alcun tempo esitafite e-turbato, e fosse in varii 
Sensi distratto dai difformi suggerimenti dei suoi Consiglieri: 
in fine dopo essere. stato alcun tempo in questo stato di 
Perplessità , essersi rilirato nel suo gabinetto, e preso. un 
foglio di carta avervi vergato, il primo articolo, quale lo 
Abbiamo sopra trascritto, e tornato nella sala del Consiglio, 
avervi gelato il foglio sul tavolo, dicendo : « purché la 
Religione sia salva, fate del rimanente come meglio vi ag- 
grada ». T 

Non è difficile penetrare i motivi che persuasero la in- 
venzione e diffusione di questa storiella, quando si pensi 
da quale partito e in quale interesse venne narrata : ma 
ben possiamo con pieno fondamento asserire che nulla in 

essa havvi di vero. 

un Statuto fu concessione non diremo solo spontanea, 
ma volonterosa di Carlo Alberto.: egli potè. esitare circa il 
momento che fosse più opportuno.a. promulgarlo, ma da 
gran tempo egli era fermo e deciso nel suo proposito; do- 
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eumenti irrefragabili provano come le-civili riforme. che dl 
1831 egli venne mano mano compiendo, tutte mirbssero a 
questo scopo, a servire. cioè .di avviamento & di base alla 
libertà politica. 

) 


LXXXI. ! 04 NC '1 


Il manifesto dell’otto febbraio era accolto con pari ricono» 
scenza ed entusiasmo da.ulte le classi dei cittadini, e sareb- 
be peccar di malafede e d'ingiustizia verso il Clero, il db 
sconoscere come anche esso prendesse una viva parte nella 
comune esultanza, e qui, quando diciamo il Clero, ci è 
grato di potere in questa vice comprendere anche il mag- 
gior numero dei menibri dell’ Episcopato. 

Fra le:schiere che sfilavano fe:tanti innanzi al Re, sc- 
comunati in buon numero agli’ altri: cittadini i sacerdoti: 


nelle luminarie fattesi in. Torino e in altre citta non di . 


rado distinti fra tutti gli edifizi occupati da istituti re- 


ligiosi (69); festeggiato il fausto evento colla celebra-. 


zione di religiose solennità, e con il-canto dell'inno sm- 
brosiano, ed encomiato dal pergamo, ed auspicato lieto & 
fecondo di salutari effetti (10) ; diramate da diversi Ve 
scovi dello Stato pastorali ed istruzioni, nelle quali face- 
vasi schietta adesione ai nuovi ordini, fra le quali. ci piace 
citare in ispecie quelle dei Vescevi di Saluzzo, di Biella 
e di Alessandria (11) . 


LNXXXII. 


Che più, se i Gesuiti medesimi erano visti appiccare in petto 
agli allievi dei loro collegi la coccarda tricolore, e man- 
darli così divisati attorno per la città ? (72). Però questo 
fatto anzichè scongiurare la pubblica animavversione che 
già contro di essi rumoreggiava, le ‘serviva di- incitamento, 
perchè quella fretta di inalberare la coccarda tricolure, 
mentre quella del Principe cui si rendeva omaggio era 
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ra, parve cosa sospetta e poco mancò non si credesse 
‘provocazione. . 


- 


TTT LXXXIIL 
Mmesta- tanto cordiale e coricorde adesione d'ogni parte 
.elero alle politiche novità spiegasi -con la influenza 
i scritti di Gioberti, che érausi Jelti con tanta avidità gli 
| precedenti da ogni ceto di. persofie; spiegasi coll’au-. 
li dell'esempio del Sommo Pontefice; spiegasi cel fascino 
ersale irresistibile che in. quei giotni di. generale com- 
ione altraeva tutti gli animi e tutle le volontà verso uno 
‘o unico; ma inoltre vuole aziandio essere fino ad un 
o punto attribuita, massime in quanto concerne l'Episeo- 
, ad un equivoco circa il valore pratico dell'articolo 
4 manifesto 8 febbraio. 
sso articolo 'era stato riprodotto tal quale dal Co- 

Civile: parea «quindi naturale a prima giunta di at- 
airgli quel significato medesingo clie. nel. Codice Civile 
, considerandoló tioè come la implicita ricognizione 
tte le prerogative, di tutti i privilegi: che, secondo 
mmo esponendo, aveva la Chiesa . mel nostre Stato. 
alla era-nel manifesto: delli 8 febbraio che persua- 
e la necessità di una ihterpretezione diversa; perché 
‘esprimeasi in esso. quel  praicipiv ‘dell’ uguaglianza a 
te ‘della legge, che formulato poi .nell’ articolo dello 
ato del 4 marzo, inaugurava la libertà di coscienza, e 
essa l'applicazione del diritto comune, come ad ogni 
genere di pérsono;' così eziaadio alla Cliiesa ed agli 
esiastici. . 


LXXKIV: 


a quale persuasione, che cioà n nulla - i proprii pri- 
gi pericolassero, nonostante tutte coteste modificazioni 
‘ordinamento politico dello Stato, doveva per certo con- 
1ire non poco a cenciliar loro il Clero. Ed inoltre 
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conviene notare -che quei medesimi, i quali- presentivam 
la impossibillità di continuare in governo libero il siste- 
ma delle antiche esenzioni, e dei diritti eccezionali, vede- 
vano un compenso a ciò che per ‘questa parte perderebbe 
nel guadagno che si farebbe‘ mediante la compartetipe- 
zione del Clero agli uffici civilie politici, sémbrando gi 
e naturale che se toglievansi agl' ecclesiastici gli 
quati privilegi, lore in compenso si estendessero i ba 
fizi del diritto comune. Quindi è che sin dal febbraio i 
pegnavasi una viva discussione nei pubblici fogli, circa 

convenienza, e la giustizia di accomunare, a tutti indisà 
tamente gli ecclesiastici, il godimento -e l'esercizio di t 
quanti i diritti civili e politici (73). 

















LXXXV. 
005 . 
Statuiva cioè all’ articolo 39 la legge: comunale publi 
cata in quel torno , sebbene colla data del ‘27 novemby 
essere esclusi dalle liste elettorali i minori, le.donne, gli inii 
delli, LE PERSONE CHE NON SONO SOGGETTE INTIRRAMENTE AL 
RO CIVILE 0 MILITARE (74); e siccome quest'ultima claus 
applicavasi appunto agli ecclesiastici appariva, come si: fos 
sero voluti escludere dai diritti politici — e insieme cometer 
ciò si fosse falto non per animaversione contro il lo 
ceto, ma si a causa del privilegio del foro, che sottraendti 
doli in parte alla giurisdizione dello Stato, ed assoggetità 
tandoli: invece a quella di un’ autorità straniera , paref 
perciò stesso formar ostacolo all’ assoluto loro pareggi 
mento agli altri cittadini. Il Cleto mal comportando questi 
esclusione protestò cogli scritti; portestò soprattutto cof 
una supplica ricoperta da migliaia di firme, e nella qual 
profferivasi la rinuncia ai privilegi sin qui goduti, e 
ispecie a quelli del fóro per ottenere in corrispettivo di e 
sere collocato sotto l’egida del diritto comune. t 


CT A 
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Et ta es LXXXVI. 
DELE mE 

-di qui appunto prendea le rosse d nostro Governo 

‘intavolare pratiche colla Corte di Roma onde addive- 
)pid'accordo, alla soppressione della eccezionale giurisdi- 
pe ecclesiastica, e tenendo conto di coteste manifesta 
del Clero, »& volendo parer diffidente, facea sponta- 
l| primo passo, togliendo cioè dalle 'leggi: sull’ammini- 
comunale e provinciale, e da quella per le ele- 
W politiche, promulgate dopo il 4 marzo, la interdizione 
‘pesava sugli ecclesiastici, eol restringerla, secondo ra-. 
ln voleva, a quei soli che avessero cura d'anime o be- 
lcio con obligo di residenza, ai quali a nulla avrebbe 
Wato l’eleggibilità, perché non avrebbero potuto conci- 
insieme i due officii religioso e politito. 
agraziatamente cotesto buon accordo, .e il savio in- 
) da principio dato ai mutui rapporti fra la Chiesa e 
verno; non dov&ano mantenérsi a lungo; colpa in gran. 

le male arti della setta teocratica, ma-in partò e- 
dio le improntitudini' del laicato, nonché il mal esito 
rivoluzione italiana, ed i funesti casi di Roma che 
ndo e inasprendo gli animi, partorivano diffidenze ed 
vversióni, le quali con perfida arte usufruttate da chi 
interesse àd aggravare e perpetuare la discordia, pro- 
no poi in decisi ed aperti conflitti. . 















|: 


| | LXXXVII. . 
22 "on - 
"qui fa visto anche una volta quanto la improvvida 
inza della religione colla politica riesta ugualmente 
ticiosa e funesta alla Chiesa ed allo Stato; imperocchè . 
| dissapori politici-non si fossero aggiunti agli altri 
ivi di disaccordo, certo è che fra la/Santa Sede e il 
di Sardegna non sarebbesi ito tant'oltre nei dissidii, e 
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prima d’ora avrebbero forse le maggiori difficoltà | 
una soluzione. 

Quantunque, a dir vero, nell'interesse di quei pi 
nei quali soli abbiamo fede, non ci vogliam dolere : 
cose siansi spinte a questo punto; poichè avendo n 
tima convinzione che niun' altra seluzione possa es: 
finitiva, eccetto la separazione assoluta della Chiesa 
Stato,. bene è siasi venuto. a tal segno che jl rimed 
già parve ad alcuni troppo radicale e viofiento, paia: 
a tutti il-solo sufficiente ed efficace. 

-Il prio autore di scandali fu, al solito, Moi 
Fransoni-, sentinella. perduta della Cattolica , ed al 
parve alfidato a preferenza d’ogni altro il tristo "ufficio 
inigiatore e duce di tutte le opposizioni antiliber 
antigovernative. Fin dal 15 novembre ‘egli avea di 
una circolare al Clero della. sua diocesi-, nella qut 
severe .parole .aminonivalo a mon ingerirsi, sotto p 
alcuno, di politica e di. riforme; e fia qua non vis 
stato male, se il consiglio si fosse ispirato solo al 
pio della astensione dalle cose terren&' ma sgraaiat 
i suoì medesimi atti, posteriori. a quella circolare d 
commentarla in mudo assai mene benigno. - 


LXXXVIIL. 


Per festeggiare la generosa largizione di Carlo Albe 
liberavasi dalla cittadinanza Torinese una solenne o 
a di lui onore, alla quale prenderebbero parte tutte | 
vincie dello Stato, e tutte le corporazioni Torinesi, 
conseguenza, come compresi fra queste ultime, gli st 
Monsignor Fransoni facea espresso divieto agli allie: 
facoltà di Teologia di intervenire. «in alcun modo all 
blica solennità, ordinando al prefetto di tener n 
contravventori, e ‘comunicargliela, per |’ applicazi 
quella pana che Monsignore crederebbe dovuta alli 
canza. 04 
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LXXXIX. 




























‘città, in questa medesima occorrenza -illuminavasi , 
tti i pubblici istituti, i collegi, le case di educazione, 
una deroga motivate dallo straerdimario evento, h- 
ano libera LI uscita agli allievi lorc, onde si accomu- 
agli altri cittadini nella mamifestazione della co- 
gioia e riconoscenza al Principe magnanimo. 5ep- 
ano i seminaristi simile favore, ma avesse ripulse 
bbufü, finchè più potendo in quei giotani cuori, ia- 
mati ed'esaltati dal generale entusiasmo che tutti. 16 
| giorni fascinava, la piena e Pardore degli fiet, che 
ì.-la rigida osservazione delle severe regole disciplicari, 
ivano nonostante il divieto: mancanza grate, ve ruvisi, 
Re certo potea a buon drilto amiar svgrella a pene, 
che trovava scusa nelle circostanze sffafto essezicnali 
: l’accompagnavatto, e la moticarano. Monsignor Fran- 
li dichiarò esclusi tutti quanti dil semiunrio,, e in- 
i di ricevere più gli ordini sacri, e per quante sup- 
zioni i giovani pentiti, ele desclate famiglie a fai ri- 
Messero, per quanto zeloe interessazmemio mostraveero 
autorevoli personaggi che sì interpetero 2 leestare 


a linea Monsignor Fransoni dal privo proposito, Quei 
ani videro a un tratto rotto il corso dei loro sMudi, € 
a la carriera alla quale venivansi da suni sbibitsndo, 
nseguenza di un trascorso, che se contenta uu» I. 
lone alla disciplina, in nulla però dava indizio d’'enituy 
e vizioso, ma anzi era stato la cvsneguente di sy 
e generoso sentire. 
quali atti di Monsignor Fransoni ogmun vede quinty 
ro irritar l’unjversale. imperocché ers impossibile 
altro in essi fuorchè l'esplosione di sns impotente 
ia contro quelle stesse civili riforme, che, sorpisuta 
voto dei popoli, iniziava il Capo stesso della erívie- 
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Avvertimmo ceme dopo l'otto febbraio i vesco 
Stato rivolgessero alle rispettive diocesi istruzion 
storali dirette in massima a lodare il nuovo ordine 
e conciliarsi l'opinione dei fedeli. Monsignor Fran 
credette di potersi esimere dal dir ancora aneh'eg 
ché di simile, massime a causa dell'irritazione e 
spetti ai quali vedea aver dato luogo anche in alt 
procedenti manifestazioni; bensì la pastorale sua si 
concepita in tali termini da parer più che altro ur 
provocazione (75). 

Poco stante egli diramava una seconda pastoral 
indulto della quaresima; gli altri ‘prelati quasi tu 
ispecie quelli di Casale, di Saluzzo, di Biella, avev: 
questa occasione per far nuova ed esplicita adesi 
Statuto. — Monsignor Fransoni non ne fa pur cenn 
aggiunge una specie di poscritta ad uso speciale dei 
chi e dei sacerdoti, per inculcar loro anche una 
sempre, colla solita comminazione della pena, di : 
nel modo il più assoluto dalla politica; ossia, pér 
pur troppo -è sotto la penna di Monsignor Franso 
gnificato di queste parole, di guardarsi d da ogni 
al nuovo ordine di cose (76). 


- XCI. 
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'er mala scrle non era Monsignor Framsoni la sola ec- 
ione alla tendenza bupna, ed alla savia attitudine che 
generale avea mostrato il clero, e a quando a quando 
un fatto parziale era descritto alla pubblica opinione a 
ico di ecclesiastici notati come avversi alle riforme ed 
9 Statuto; fra i quali citerò ad esempio il sermone re- 
Ko dal sacro pergamo da un parroco di Nizza, che parlò 
termini tali delle concessioni fatte da Carlo Alberto da 
Msocare una effervescenza cosi viva nella città , che se 
lronsi mali maggiori, ciò avvenne perché si affrettò a. 
Mettare le incaute parole, assicurando, che, straniero alla 
lica, neppure aveane penetrata la importanza , essergli 
Né indettate, ed ei, quali gli si imbeccarono, tali averle 
hetute (78). . 


XCII.' 
be : 
Ma pur troppo non sempre le cagioni di mal umore pro- 
mero dalle arti dei teocratici: non sempre le popolazioni 
ro imantenersi calme ed imparziali: non serapre, negli 
Mei supremi consessi della nazione la parola suonò tem- 
fata e riguardosa come avrebbe dovuto. 
le vessazioni, gli arbitrii, i gravami, l’ abbiezione 
regime anteriore al 1848. personificavansi nella pub- 
opinione in una sola parola, Gesuitismo. — Tanta 
aveva avuta la famosa: consorteria nella. instaurazione 
llo aggravamento degli ordini assoluti, guerra, così. 
Ka'ed implacabile avea essa fatta ad ogni genere di pro- 
» e di migliorie, avea si indegnamente perseguitati 
uomini meglio. noti in Piemonte per altezza di mente 
legrità di carattere, solo che non le si fossero mostrati 
Mquiosi e deferenti, che oramai di tutti i nostri mali 
Bgionavasi come causa’. prima e principale autrice la 
Npagnia di Gesù, epperò contro di essa rivolgevansi i 
Bi sfoghi degli animi esulcerati dalla lunga oppres- 
le. 
arrammo come sin dai primi giorni del 1848 minác- 
‘e dimostrazioni avessero luogo contro di: essi. in Ge-. 
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nova; nop andò” ‘molto che il’ mal: esonplo-fipite 
quanto altre ua ogiinò avessero case.’ vou w 
v xam. E 
LN . ^ € ^. . Î. 

ch Cagliari, ques avuto luogo las prima pistorazio 
.Suitica, quando neppure l’ordiné era- antora stato:1 
lito (79) ; ed: a Cagliari dovea aver principio ia € 
quello. dimostrazioni popolari che a.tbéno a niamo e e 
i'Gesuiti d sfrattare dal regno. . . * 

Ai primi "di^ febbraio una mano di studenti 1 ra! 
sotto’ la ‘loro abitazione, gridande.a lungo abbasso: 1 
fuori le spie 

Il di T. giunto l'annunzio della proclamazione de 
‘tato, la popolazione irrompèva di nuovo con simil 
sotto le case occupate dalla Compagnia; calmata in 
sera dal Viceró, tornava l'indomani alla‘carica ed api 
il fuoco alle porte, con animo, non d’”incendiare i 
vento, ma*i intimorire i rinchiusi ; era: necessario 
tervento della forza pubblica, per impedire guai più 
ma ricominciando: ài di seguenti i tumulti, -le - cos 
nero a tele: che «il municipio, i! Viceré, ottenuta dallo 
arcivescovo una? Jettera d' esortazione a tale scopo 
che i Gesuiti sgorobrassero definitivamente. E tanta 
irritazione degli.animi contro di questi, che essendosi 
nelle terre del contado, in parecchie di queste non 
voluti . lasciare, e vennero anche di quivi. a forz 
ciati (80). i 


3 


2E Xov. 


Dannabili eccessi', e per il detrimento ‘che si Te 
questi moti di piasza alla morale autorità del gover 
gittimo, al quale solo spetta il dare i provvedimenti 
ben pubblico richiede; e perchè siano pur gravi qu 
voglia i torti di alcuna persona, o setta, nà lice ad ' 
di colta e-civile nazione farsi giustizia da ‘sà, nè vi 
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mai esser dimenticate 0 trascurate le -sacre, ragioni del- 
Vumanità ; e infine perchè i-mali esempii sogliono essere 
tontagidsi , e non. è chi non veda come dato un primo 
passo in questa sdrucciola e infida via, male si possa pre- 
vedere dove il piede sarà per fermarsi. 


XCV. 

M che. ‘appunto avvenne in questo caso ; pereheé appena 
santa ai Genovesi la notizia dei fatti. cagliaritani , .trae- 
no torme di gente a S. Ambrogio, dove i Gesuiti aveano 

tehvento, e al palazzo Tursi, dov'erano le lore scuole , 
sè con urla, fischi, minaccie, sassate, metteanli a pericoloso 
efimento, che appena cessava coll'intervenzione della truppa, 
M-mercò gli uffizii del governatore della città. 

A Nowara quasi contemporaneamente si ripétevano i. me- 
bs fatti (81): e infine la stessa calma ed ‘ordinata Torino 

livasì da] prepotente impulso di-tali esempii trascinata a 
dimostrazioni affatto aliene dalle ‘tranquille sue abitudini. 
rno i giornali protestavano contro coteste tumultuarie 
nifestazioni, eil esortavano alla moderazione, alla tolle- 
Minza, alla pazienza: parole sprecate: il convento dei Ge- 
Raiti in Doragrossa e le scuole al Carmine, erano accer- 
hhiati, poi invasi:dalla moltitudine fremente e irrefrenabile: 
Mi a gran pena si poté ottenere, mercé la istantanea for- 
®azione di una guardia civica di volontarii , ché altret- - 
Anto non avvenisse della casa retta dalle dame del Sacro 
suore (82). 

In meno che ventiquattr'ore, i Gesuiti e le dame del Sa- 
Ao Cuore sloggiavano da Torino, e. pur troppo, non senza 
Mi trascorresse per parte di alcuni ad atti di violenze ine- 
ieusabili ; e il Governo faceva prendere provvisoriamente 
Bossesso delle case e degli averi della: Compagnia, sicchè 
Boi ne fu definitivamente regolata la condizione colla legge 
l'espulsione votata già dalla Camera nella prima sessione 
lel Parlamento, e. promulgata il 25 agosto 1848 dal prin- 
spe Eugenio, luogotenente generale del.regno (83): termi- 
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nandosi cosi la: cosa come sarebbe dovuia comineiere, ig- 
perocché se vogliono essere disapprovati i modi wiolenl 
che si tennero verso queste corporazioni, è pur forza epe 
venire che la ulteriore loro tolleranza sallo. Stato era dire 
nuta impossibile. " 


XCVI. 


Nella sola Savoia furono invece mantenute le dame dl 
Sacro Cuore, in via d'eccezione’, perchè da regolare in- 
chiesta fatta eseguire dal Governo. risultò che in quit 
provincia non vi fossero a caricb loro quei motivi d'a 
mavversione e di malcontento ,.che le avevano rese e 
se al di qua dall’Alpi. Il qual: fatto è ‘opportuno di 4 
ner presente, deducendosi dal’ medesimo come il Gore 
nel procedere alla espulsione sopra narrata, non 
mosso da alcun pensiero di ostilità sistematica vers 
Chiesa, ma bensì cedesse alla necessità che gli 
aveano essi medesimi creata, coll’imprudente loro mast 
giarsi nei negozi politici a detrimento degli interessi 
delle ragioni dei popoli, durante. il regno dell’assoluti 

Del che però non gli si volle nè allora nè poi-tenttà 
conto: bensi soffiando l’aura assai ostile in quei tempi alt 
Compagnia di Gesù ed alle sue affigliazioni , furono qu 
fatt da Roma comportati con maggiore pazienza e rasst 
gnazione che non fosse da attendersi, ma fecondarow 
nel paese i germi di vie maggiore irritazione ed inimicis@ 
alle cose nuove, nella politica consorteria della quale eran 
i Gesuiti ad un tempo i caporioni , l’anima’, e gli ages 
più zelanti e più potenti. 

Massimechè a cotesti fatti aggiungevansi pur anche altr 
cagioni di mal umore. 













XCVII. 


Cominciavano cioè in quel torno le intemperanze della 
stampa, che dovevano nel seguito riescire tanto fatali alla 
concordia degli animi, e così al buon succcesso del le 
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«o risorgimento. Nei lunghi anni del despotismo , : es- 
endo eltrepotente la faziene teberatiqa , non è a.dire se 
ilvolta, massime nelle terre di contado, avvenisse, ehe el. 
wni del clero abusasserd a danni altrui della autorità.che 
wéano grandissima anche in cose per nulla spirituali. E 
iccome ogni potere eccessivo'a corto andare si guasta e 
'orrompe, cos] era pure accaduto che di frequente gli ec- 
lesiastici alle offese aggiungessero non buoni esempii. 
Sopravvenuta l'éra di libertà, parecchi fra quanti in ad- 
dietro scapestravano , non vollero addarsi essere mutati i 
tempi e le circostanze , e continuavano sul tenore antico. 
Benonché dove prima incontravano umiltà e sommissione, 
almeno in apparenza , ora trovavano resistenza e rappre- 
seglia , principalmente per mezzo della stampa, la quale 
parte per esagerato amor di verità e di franchezza , parte 
per quella naturale baldanga.e leggerezza che si accom- 
pagna sempre al primo-esercizio della libertà, parte infine 
perchè a causa del diletto grande che agli uomini arrecano 
la maldicenza e lo scahdalo, trovava à ciò il suo conto, 
Íseeasi a' mordere spietatamente il clero, e troppo spesso 
mettendo a fascio buoni e malvagi, menava all'orba su tutti 


lo gpaffile. . . 
| XCVII. 


Errore che fu tra i più gravi: imperocchè riesca difficile 
a caleolarsi, il. male. che si sarebbe potuto evitare , e non 
si seppe, il bene-che si sarebbe potuto procacciare, e non 
si ebbe, qualora usufruttando le ottime intenzioni sull’inizio 
delle riforme palesate dalla maggior parte del. elero, si fosse 
ssato sempre un linguaggio temperato , conciliativo , per 
mezzo del quale ,, mantenendosi questo sempre negli stessi 
pensieri, i preti broglioni ed iritriganti, ed i superiori coc- 
cuti e recalcitranti sarebbersi trovati a un dipresso- soli, 
e lo accordo fra la religione e la libertà sarebbe riescito 
qualcosa più che un varto e sterile desiderio. 

Invece le generiche accuse contro i clericali; l’uso stesso 
di questo epiteto per indicar la fazione teocratica o gesui- 
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tica; le discussieni così- mal a propósito da alcuni gioresk 
intraprese sopra pugti di mera dottrina teologale, insospettò 
rono prima, poscia irritarono, e ‘mano mano vennero si 
cando gran numero di;ecclesiastici dalla causa liberale d 
avevano cordialmente abbracciata, ma della quale non pote 
vano più oltre accettare la solidarietà datchè i principii della 
medesima vedevano torcersi ai danni della fede. 


. XCIX. 


E qui cade in aeconcio il notare che se nulla tanto nuoce 
alla religione quanto lo*ingerirsi dei suoi ministri nelle cose 
o nelle opinioni politiche, cosi eziandio nulla v'ha che più 
noccia al sano indirizzo dei governi, quanto il loro intre- 
mettersi in discussioni ecclesiastiche. Chiari abbastanza È 
basso impere dove conducono gli stati i principi teologi. 

Eppure questo vero-ovvio ed eleinentare fu disconoscisis 
in Piemonte da .uomini-di ingegno’, i quali s'incocciarose- 
nel voler discutere in nome della. libertà i misteri edi: 
dogmi della fede, autorizzando, cosi i teocratici a richiamare 
in dubbio in nome della: fede i principii e le basi dell 
libertà. | 






C. 


Frequenti petizioni al Parlamento, nelle quali: ora formo 
lavansi accuse contro privati ecclesiastici , ora protestavas 
in genere contro tal o tal altra prerogativa della Chiesa, $ 
le quali venivano poi dalla malignità commentate ed am- 
pliate nel senso più sfavorevole al clero, tramutavano spesse 
la Camera in una sezione d’accusa: frequenti interpellanze 
su atti vari di vescovi diversi, e non sempre tali che apparisst 
ammessibile la competenza del Parlamento, furono altrettante 
cause interne le quali gradatamente influirono a scemare 
dapprima, ed infine a togliere quasi affatto quel buon accor- 
do, dal quale mei primordii delle riforme eransi tratti si 
fausti augurii del loro sviluppo e del loro consolidamento. 
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questi mali umori, affalto interni, per nulla fino a 
oca influivano'sulle esterne nostre relazioni colla 
»de. ll rapido avvicendarsi di fortunosi casi , ben 
ti gravi, almeno per le immediate loro conseguenze 
che si desse troppa. importanza & fatti secondari 
lora, a petto di quelli, insignificanti. L'analogia delle 
>» e dellé istituzioni, il pehsiero di lega politica, le 
azioni gravissime della guerra d' indipendenza, vie- 
she la Corte di Roma si preoccupasse degli incidenti : 
eresse tanto inferiore, che si producevano in Pie- 


CI. | 
invece, perchè più direttamente. interessato, se ne 
1 il Governo, il quale ben sentiva come per una 
jelli fossero forieri di cose maggiori , e per l'altra 
ipossibile di ridurre ad unità ed omogeneità di si- 
di applica2ione i principii dallo Statuto proclama- 
| toccare la. spinosa materia delle immunità eccle- 
Alberto fedele alle sue couvinzioni religiose ed alle 
i di ossequiosa deferenza mai sempre osservata verso 
a; proclamava, come già nel codice civile del 1836, 
| manifesto delli 8 fébbraio 1848, cosi anche nell'art. 
ello statuto promulgato il 4 marzo, la religione cat- 
oflolica romana sola religione dello Stato, e dichiarava 
ltri culti ora esistenti sarebbero tollerati conformemente 
i. Inoltre, memore della controversia sollevatasi col- 
Jato in proposito della libertà della stampa stabi- 
articolo 28 che le bibbie, i catechismi, i libri liturgici 
rhiera non potrebbero essere stampali senza il preventivo 
del Vescovo; unica eccezione alla piena libertà di 
da questo medesimo articolo ‘al primo alinea for- 
e riconosciuta. 

solo 33 designando le catégorie dalle quali potrebbe 
eglier i senatori, annoverava in primo luogo gli Ar- 
e i Vescovi dello Stato. 
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‘ CH. “o 

Coteste disposizioni improntavansi, secondo ap 
un sincero spirito di deferenza verso la Chiesa,: 
dirette a conservare il prestigio della sua autorità 
religiosa. 

. Ma a fronte di questi articoli erano altri che n 
applicazione non poteano certo riestire ugualmenti 
voli alle antiche prerogative ecclesiastiche. 

L'articolo 24 proclamava l’uguaglianza di tutti i 
innanzi alla legge, qualunque ne sia il titolo e grado, e di 
goder tuiti essi egualmente i diritti civili e politici , | 
ammessibili alle cariche civili e militari, salve solo le 
determinate per legge. .- 

‘L'art. 68 dichiarava che la giustizia emana dal re 
minisírata in suo name da giudici ch'egli istituisce. . 

L'art..71, che niuno può essere diatolte. dai suoi gi 
urali. 

In seguito a siffatte dichiarazioni potevansi, senza 
contraddizione, mantenere le immunità personali 
locali del clero ? Potevasi con esse conciliare |’ 
esercizio della giurisdizione ecclesiastica in mater 
Potevasi più a lungo giustificare la disparità di tra 
giuridico a pretesto della disparità di culto? 


CIII. 


L'emàncipazione degli àcattolici e il loro assolut 
giamento agli altri cittadini, l'abolizione di tutte . 
nità , di tutti i privilegi concessi allo Stato , alla 
l'abolizione della giurisdizione vescovile in materi 
in materia penale ; l’ abolizione del diritto d' asi 
l'obblige di. prestazione del braccio secolare; l’ al 
della stessa: giurisdizione ecclesiastica sia rispetto 
della vita civile, sia rispetto agli effetti civili del mai 
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B infine quante allo sorveglianza ed amministrazione eco- 
»mica degli istituti pii; l'abrogazione delle leggi fatte dalle 
tto per infliggere una sanzione temporale a mancanze di 
Btura spirituale, e cosi le disposizioni del codice penale sui 
Bii di sacrilegio; di eresia, di bestemmia, di inosservanza 
‘precetto festivo; ecco, per sommi capi, le conseguenze 
e dei pripcipj nello Statuto proclamati. : 


m 
Ne ^ (CIV. ^ 


sentiva , almeno quanto alle più immediate ed alle 
Hlevanti, il Parlamento; ciò,seùtiva il Governo; quindi 
mentre già alcun tempo prima della promulgazione 
Statuto erasi con un regio editto accomunato ai Valdesi 
imento di tutti i diritti agli altri cittadini concessi, 
votaváno le dud Camere una legge dichiarativa dell'ar- 
lo 24 dello Statuto, per ispiegar cioè come il medesimo 
lese ‘ad’ inténdersi degli Ebrei e di qualunque altro acat- 
, proclamandosi formalmente che la differenza di culto 
M ferma eccezione al godimento dei diritli civili e politici ed 
Mommessibilità alle cariche civili e militari (84) ; quindi ‘è 
Mora che.il Governo non indugiava a spingere le trattative 
b. Rome per veder modo di -dichiarar abolite e revocate 
Mlle concessioni d'accordo colla Santa Sede, che in altri 
mpi eransi «fatte alla Chiesa e che ormai riescivano in- 
mpatibili coi nuovi ordini. 
Non era però questa la prima volta che i ministri del 
si préoccupassero di questo grave e difficile argomento: 
Ehe prima della promulgazione dello Statuto, gli incon- 
Bienti della giurisdizione ecclesiastica, in materia civile, 
io stati riconosciuti troppo gravosi ullo Stato, perché 
É non si pensasse da senno a cessarli. 
L- 
la 
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. Fin dal novembre 1847 ill conte Avet im. allem : 
di Grazia e Giustizia indirizzava al Ministero degi 
una lunga © ragionata rimostranza "Pipe wis 
legislazione vigente in materia del fóro 
Egli esponeva come la Giurisdizione Ecclegiasti 
‘tenziosa in hateria temporale derivasse da due fes 
persone cioè e dalle cose. 

Premesso ‘come la. competenza dei:tribunali-eocl 
venisse pienamente giustificata ‘dalla-natura stessa di 
religiose che-ad essi si deferivano, facevasi a «dia 
la competenza che, dalla. qualità delle. persone. voolsi 
. cedere, — .: 

In virtà di una concessione dei Principi della: 
Savoia (giacchè quel privilegio non. fa sempre k 
nei Regü Siati ) era stato cpncesso alle Curie 3 
il.giudicare in materie del tutta civili, unicamente 
siderazione di ciò che i convenuti. in gindjéis em 
clesiastici. In forza di questo privilegio annesso al 
tere sacerdotale , una classe numerosissima ; sopr 
presso di noi, di cittadini, .veniva sottratta all’ / 
Sovrana, alterandosi quell’uniformità che è distintivi 
gevolissimo carattere della Giustizia rettarbente. a 
strata, presso ogni Nazione civile 


ef t 





CVI. - 


. Arrogi che'se meno. rilevante era la disparità della 
zione nei Magistrati laici e nelle Curie Vescovili, : 
nella sostanza come nelle forme dei giudizii, vige 
antiche norme ed il diritto Romano, frequenti ed 
tantissime ebbero a sorgere le contraddizioni dopo 
mulgazione dei Codici Albertini. Oltreché tra le vari 


* 
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covili medesime dello. Stato Sabaudo soventissimo cor- 
a grandissimo divario in giudizii su cause identiche : 

" .* I tribunali civili formavano un collegio di più Giu- 
î, gli ecclesiastici invece per lo più non constavano che 
"mn solo giudice. 

2.° Circoscritta per-i primi la prova de’ testimoni se- 

il prescritto dell’ articolo 1454 del Codice Civile ché 

Im si voleva ammettere dai secondi. 
4 La Molteplici i sistemi d’ appello, per cui molte Cu- 
efinitamente prolungavano le liti per modo che la 
in esse contesa veniva non di rado consunta, e l'o- 
‘dei tribunali volgeva a dannò anzichè in pro degli in-. 
i e della morslità.. « Gli ecclesiastici stessi, aggiun- 
i nella nota, sentono siffattamente il peso di queste 
eguen?e che moltissimi di essi ed i meglio avvisati, 
Maggendo da un privilegio divenuto loro cosi grave, ed 
t eui la legge non permette ad essi di espressamente 
Ínunciare , si studiano ogni mezzo di evitare nei casi 
Ceorrenti di lite la competenza della Curia Ecclesiastica, 
con ogni industria procurano d'invocare a proprio fa- 
ore alcune di quelle poche. eccezioni che le vigenti 
bggi ammettono in ordine del privilegio del Foro Ec- 
desiastico. 






CVIK 


Mtre a questi fatti esposti dal signor Guardasigilli, e 
ragioni lucidamente da Ini dedotte a stabilire tutta la con- 
rienza di riformare la Giurisdizione ecclesiastica in ma- 
ia temporale, nessuno non-vedeva che in pressochè tutti 
altri Stati civilie cattolici -già era da più o meno lungo 
irpo ricondotta l'uniformità *e l'eguaglianza nell'ammini- 
azione della giustizia e dalla stessa Sede Pontificia erasi 
onosciuto nell’ articolo 1. del Concordato del 1841 col 
di Modena, che le cause meramente civili fra ecclesiastici 
rici, ed anche fra due ecclesiastici debbono essere  Conosciute, 
ecise dai tribunali secolari. 

Devesi tuttavia osservare che il conte Aret si limità 


CVII. 


Pochi mesi dopo, interprete del voto della Magi 
subalpina, nonchè della immensa maggioranza della 
ne, il Conte Sclopis con una nuova comunicaz 
Ministero degli Esteri, in data del 4 Maggio 1848, 
dava la nota del 1847, e compiendo im tutte le par 
legislazione il disegno del predecessore riguardo all 
meramente civili, richiedeva che si trattasse per li 
abolizione del privilegio del fóro. 


CIX. 

Egli aggiungeva alle rimostranze del Conte Ável 
« condizione dei tempi e la ragione allamente rie 
« quelle riforme legislative. Le essenziali mutazi 
« pravvenute nella forma politica del Governo fi 
« ora sentire vivamente non più la sola convenien 
« l'assoluta -necessità, ed imporgli il dovere di 
« tare un più regolare ordinamento delli com 
« ecclesiastica. 

« L'esistenza d' una giurisdizione privilegiata. p 
« classe di cittadini, indipendente dal Supremo 
« dello Stato, e relativa ad affari essenzialmente 
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astituisce , che piuno può essere distolto dai tribunali 
wdinarii e che non. può essere creato alcun tribunale 
traordinario. 
eEssere fatta necessaria l’intiera abolizione del privilegio 
mncesso al Clero, tanto per le materie civili che per le 
fenali. .... Ora qualunque menoma parte di quel pri- 
Pilegio troverebbe un ostacolo nello Statuto, sarebbe im- 
mencabilmente cagione di. vive istanze ed opposizioni nel seno 
ue Perlamento ; che a buon diritto ne riclamerebbe la 
soppressione. Importa adunque grandemente che per‘ 
, sovra una materià di tanta delicatezza, dibatti- 
ti e collisioni che non potrebbero non produrre disgustosi e[- 
venga al più presto concertata colla Santa Sede la 
ificazione da ‘arrecarsi ai Concerdati nelle parti re- 
ve al privilegio del fóro chiericale.... Ormai una 
istenza inopportuna- su questo argomento non gio- 
'erebbe molto ad impedire l'effettuazione di una riforma, 
t cui necessità è troppo evidente per non essere gene- 
Almente sentita e reclamata; e potrebbe essere d'al- 
"ende infuuslissima sorgente di gravi conseguenze, a pregiudicio 
Ulla religione e della perfetta armania' che il Governo di S. M. 
vamente desidera mantenere colla Santa Sede ». 
liialmente conchiudeva l'illustre Guardasigilli, che pure 
Bedrebhe il Governo di S. M. ridotto alla necessità di 
ire del potere che gli compete di regolare negli Stati 
We l'esercizio della giurisdizione in ‘modo conforme alle 
mi instituzioni politiche e civil. 








) CX. 


F Ministro degli Esteri dietro la cotnunicazione fattag!i 
V egregio suo Collega, commise al Marchese Pareto, : 
istro di S. M. presso la Santa Sede, di intavolare con 
Ma le pratiche di ragione, ondé ottenere l’ ‘abolizione 
privilegio del foro: Nella nota indirizzata al Cardinale 
lia primo Segretario di Stato, in data del 45 di Giugno: 
8, si domandò premurosamente di trattare , facendo 


alle idee riformatrici specialmente in quanto si ri 
alla giurisdizione in materia civile. Massimeché i 
getti di riforme ai Codici degli Stati Pontifici il pa 
mostrato di voler su questo punto deferire anche | 
degli Ecclesiastici ai Tribunali laici, colla sola co! 
di comunicare la sentenza all'Ordinario, al quale 
vietato d’opporvisi. Ma la contronota del Cardinali 
in data del 27 di Giugno 1848 era concepita in 
che scemavano di molto quelle speranze... 


CXI. 


L'Eminentissimo recava innanzi tutto una dis 
essenziale tra le instituzioni secolari e le discipl 
clesiastiche. Nelle seconde, abbenchè pure suscettibili. 
che cambiamento in alcuni punti, diceva Egli, net 
la mutabilità non essere di gran lunga minore di qu 
quale soggiacciono gli istituti del secolo. — (Quindi dalla 
lità degli ordinamenti politici non potevasi, a suo dire, 
PENDERE LE MODIFICAZIONI delle leggi e costituzioni 
stiche; nè în conseguenza il Santo Padre poteva ammettere 
cipio preposto dal Ministro di S. M., che dovesse questi im 
norme in maleria di foro ecclesiastico per le variate form 
verno Civile. Aggiungeva che giammai avrebbe li 
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} meramente di,faeilitasieni da «farsi della Santa Sede, in- 
» alle ‘leggi in allora vigenti in maleria. gi giurisdizione ec- 
(mio. —€ 00. : 
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lane dal Ministro degli Esteri la nota Romana comu- 
Ma al Dicastero di Grazia e Giustizia, e non andò guari 
Md effetto di preparare un Concordato colla Santa Sede, 
Iardasigillt annunziava, il-26 giugno 1848, di avere sotto 
Repria presidenza riunita una Commissione, che constava 
b LL. EE. Manno e Stara, presidente Pinelli e Consi- 
M Armisoglio e Girod, ed era incaricata di redigerne il 
jetto. n ' ì 

M trosmettere il risultamerito dei lavori della Commis- 
» al Marchese Lorenzo: Paretò (14 luglio 1848) il Conte 
pis lo accompagnava di alcuni validi appunti alla con- 
nota dell’Eminentissimo Soglia. 


L 
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incessa diffatti' l'esistenza di un essenziale divario 
le cose civili ed ecolesiastiche, non eta meno avverato 
‘Ie riforme: richieste « erano talmente connesse con 
minenti: interessi d'ordine pubblico, ed aveva cosi di- 
Mta relazione d'influenza coi principii generali dell'am- 
ünistrazione della giustizia, che ogni ragione voleva ed 
na assoluta necessità richiedeva che quelle materie ec- 
lesiastiche venissero messe in perfetto accordo con quei 
rincipii civili; cosichè non potevano in nessun modo ri- 
nere indipendenti ‘dalle imperiose esigenze sórte coi 
betati amministrativi e politici ordinamenti dello Stato. 
AntivedevilfPaltronde il'Ministro di Grazia ‘e Giustizia 
Kis le ‘infauste conseguenze che da uno ulteriore indugio. sareb- 
Wo immancabilmente per avvenire con danno non "folo del 
mon ordine, mà Lenti ‘della religione ». 

\ rischiararè vieppiù l'importante questione: si "era 

La Chiesa e lo Stato ecc. ' 19 
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fatto precedere il progetto della Commissione dei Magi 
innanzi ricordata g- da. succinte ‘nozioni di fatto sulle 
vigente della giurisdizione ecclesiastica nei Regii Sia 
si conchiudea formolando le seguenti proposte:. 

« Art. 1.? « Le cause civili tra Ecclesiastici e | 
«ed anche tra soli Ecclesiastici spettano alla giurisdi 
« civile ,' sia per le ragioni personali che per. de ret 
« qualunque sorta. 

« Art. 2. Tutte le cause - riguardanti benefii 0 
« ecclesiastici qualunque, come altresi tutte quelle cei 
« nenti i diritti di nomina attiva e passiva o relative d 
« dimento lero sono e rimangono sottoposti alla Gi 
« dizione Civile, ed alla sua decisione tanto nel pe 
« sorio che nel petitorio senza riguardo alla condi 
« dell'individuo, o Corpo convenuto, e. senza distinzies 
« i beni mobili ed immobili, come decime e simili s ai 
« prestazioni. 

« Art. 3.° In tutti i casi di reati, cosi di crimini 
« di delitti, e contravvenziohi, l’ecclesiastico inquisitt 
« potrà giovarsi di alcuna declinatoria del giudice: 
« lare e sarà soggetto alle stesse penali disposizioni 
« bilite pei non ecclesiastici. 

« Art. 4.° In tutte le materie che formano oggett 
« presente concordato, gl’ anteriori concordati , legi 
« usi relativi cesseranno d'aver effetto nel resto, | 
« quanto alle materie in questa Convenzione non có 
« plate, continueranno ad osservarsi i detti conco 
« leggi ed usi ». . 


CXIV. 


Al progetto proposto dal Governo di S. M. il ‘ 
Ottobre 1848 rispose un contro-progetto del Can 
Antonelli, nel quale concedevasi la giurisdizione sug 
clesiastici in materia civile ai Tribunali erdinarii, m: 
altrimenti che nella convenzione proposta, nè. mai po 
ratificare dalla Toscana mantenevansi le disposizioni 
Convenzione del 27 Marzo 1844 intorno alla giurisd 


LIBRO jV. — . 201 
materia criminale, e si richiedeva per soprappiù una to- 
sindipendenza dici Vescovi e del Clerog sia al riguardo dei 

‘sottoposti alla loro Ecclesiastica Autorità, sia nelle 
o telazioni con Roma, e.per ultimo si chiedeva la nomina 
Vescovi fosse intieramente devoluta alla. Santa: Sede 
za nessun concorso del Governo (85). 
8. guali domande che non esiteremmo a riconoscere 
Che e giuste, quando la Santa Sede accettasse franca- 
ate il principio della separazione delle due Potestà, e- 
D invece eccessive e come tali inammessibili-allo stato 
quelle trattative, dacchè ben lungi dallo ammettere. la 
Mazione, pretendea la Corte di Roma, mentre -chiedeva. 
sè un’ assoluta libertà, conservare al tempo istesso in . 
sima parte i privilegi e le prerogative, per l’abolizione 
€ quali appunto si erano iniziate le pratiche. 


CXV. 


'oco stante il celebre filosofo Rosrnini, per mandato avuto 
"antico suo emolo e contraddittore Vincenzo Gioberti, 
po.presto, e troppo dolorosamente rapito alla scienza 
alla patria, interporeva gli uffizi suoi per la stipula- 
ie dei tentati accordi. La sua missione era duphice, 
ngere nna lega politica fra il nostro Governo e la 
le di Roma, ottenere dalla Santa Sede un Concordato 
sui si definissero tutte le vertenze in pendente colla me- 
ima. Ma falli.l'intento nell'una e nell'altra parte. Re- 
xi nel principio d'agosto a Roma, già scriveva a mezzo 
embre che ogni suo sforzo era vano. 


\l.suo primo giungere egli era stato favorevolmente ac- 
| non ostante la guerra che taluni chierigi e cortigiani 
aveano mossa, i quali incolpavano anzi alcune sue opi- 
ni intorno alla disciplina ecclesiastica, e massime quelle 
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espresse. hel Libpo delle Cinque piaghe della Chiesa (86). Gi 
scritti incelpati fumno sottoposti al giudizio di dotti teologi 
di illibati sacerdoti, il quale riuscì pienamente favorerole 
Tant'è che nel Giornale di Roma furono a lui ed all su 
opere tributate lodi insigni, ‘e indi a poco la Gazzetta dk 
ficiale pubblicò la sua nomina a consultore della Sacra (si 
gregazione del Santo Uffizio e dell’Indice, cioè a dire 
punto di quelle che siedono a custodia dei ‘veri della f 
ed a censura delle opinioni e degli ‘scritti per tutto Tei 
cattolico (87). | 

. Né qui ‘accennavano fermarsi i i favori pontificii, ; 
poco- appresso fu noto che Pio IX aveva. nominato l'in 
‘ filosofo a carüinale di Santa Chiesa, é ne lo aveva già, 
condo ‘il costume, avéisato, onde facesse in tempo gli 
parecchi necessari a vestiré solennemente- la porpora. 
poco durava questo favore, perchè, sopravvenuti i casi 
litici che costringevano Pio IX a fuggirsi di Roma, il B 
smini che accompagnava nell’ esiglio il Pontefice , vedei 
fatto segno a diffidenze, a sospetti, mutati in breve in apt 
acerbezze e malignità; per modo che, vedutosi chiuso quii 
lo adito al Santo Padre e “vessato in più: maniere dalla f 
lizia napolitana, ebbe ‘come una’ grazia che gli lasciasse 
facoltà di partirsene. 

Non prima però di ‘avere sofferto uno $fregio e un i 
lore maggiore per la condanna di quelli stess? libri che s 
pochi mesi innanzi l’ infallibilità romana aveva, dopo f 
turo esame, dichiárati-puri e ortodossi per modo, che 
loro autore ‘fisse anzi egli ‘fatto custode della ortodossi 
cattolica. E'si volle che il modo aggravasse il fatto, 
ché il Rosmini, quando riseppe decretato un nuovo esam 
avendo protestato che se fossero notati di alcuna mendi 
ne lo facessero consapevole che esso volontieri avreb 
corretto l'opera sua, non altro avviso ricevette, non ostan 
le solenni itetate assicuranze , fuor quello della pubblit 
condanna. 
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. CXVIL. 


gli eventi si facevano sempre più acerbi e dolo- 
oi, e in tutta Italia, e coll’aggravarsi delle con- 
litiche sj complicavano eziandio .i nostri rapporti 


concetta opinione, avvalorata da qualche | jmpróv- 
mazione, e in parte fors'anco dalla coscienza della 
ettitudine. ed impotenza, facea temere al Governo 
che albergassero in petto a Carlo Alberto ambi- 
mi di dominazione su tutta Italia ,: cosicchè la 
itro l'austriaco fosse, non il vero fine dell’impresa, 
retesto e il mezzo alla costituzione di un reame 
o lo scettro sabaudo. . 

sospetto, dal quale la ‘causa italiana ‘ebbe danno 
ille sconfitte dell'esercito piemontese , perchè se 
i cotesta prevenzione, né .i Tedeschi, nè i Fran- 
bero entrati a Roma ed a Firenze. 

ncora dell’esecrabile assassinio del Rossi, già ila 
uria aveva dato segno di diffidenza verso il Go- 
lo; quanto a torto emerge, come da infiniti altri 
sumenti, così in ispecie dal. contegno tenuto, e 
zioni date a’ suoi ‘agenti dal nostro Governo, du- 
ipo la sollevazione romaua. | 


CXVIII. 


i sentore di quelle commozioni scrivea il ministero 
nostro residente, marchese Pareto, di proteggere 
e per quanto fosse da lui il Santo Padre da ogni 
iungendo che se il Santo Padre partisse, lasciando 
> legalmente costituito, il ministro resterebbe al 
in Roma; ma se invece si costituisse un governo 
lera dovrebbe tenere finita la legazione sua. — 
eno (continuava l’istruzione che riproduciamo dal 
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« Farini), voi resterete ancora a Roma, ed attenderete n 
«questo caso le istruzioni che vi saranno «date quando i 
« Governo sarà da voi informato delle condizioni delle cor, 
«In ogni caso, qualunque sieno i governanti di Roma, 0 
« gli intendimenti loro, - voi farete eónoscer loro in mele 
« officioso e di viva voce, come se esprimeste l'avvisó wf 
«stro, che la politica del Re è dl astenersi’ dal pren 
« parte alle discussioni che negli ordini temporali po 
«sero agitarsi fra i popoli ed i sovrani loro, e che neid 
«facciamo coscienza di rispettare i diritti di tutti i f 
« verni ‘a ‘condizione che rispettino i nostri. Voi ricomét 
« rete che l’indipendenza d’Italia. è il fine ‘principale 
« Governò del Re si è proposto costantemente e che 
«giorno più gli stà a cuore. Il desiderio più vivo che 
«abbiamo si ‘è quello di vedere ‘i popoli italiani comco 
« a questa grand'epera, la quale può riuscire solo medi 
«l’unione, e non già colla divisione delle ‘forze lcro (88) 
. Sottentrato poco stante il ministero Gioberti al miris 
Pinelli, era frd i primi atti di quello il mandar legati d 
Santo Padre il marchese-di Montezemolo e monsignor Mf 
cardi di Netro, vescovo di Savona, collo incarico speciale d 
offerire a Sua Santità Nizza o quale altra città preferisset 
sua stanza ospitale, e di confortarla ad invocare lo ais 
di Principi italiani, anzichè di stranieri, quando riputesi 
averne d'uopo per la reintegrazione degli ordini costitusi 
nali ed a fare sicuro assegnamento sul Piemonte. 

Ma indarno, perché il Santo Padre, se accolse i nostri le 
gati con ogni dimostrazione di cortesia e di affetto, perdo 
inflessibile nei primi propositi, dando chiaro a divedet 
come non avesse fiducia nel Piemonte, e non sapesse levati 
dal cuore la paura, destramente dai comuni memici infl 
tratavi, dei supposti ambiziosi disegni di Carlo Alberto. 












CXIX. 


1 quali sospetti, quanto fossero ingiusti, di leggieri con 
prende chi ricordi l'animo piissimo di Carlo Alberto; 
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vozione sua profonda, inalterata verso la Santa Sede, 
però la assoluta impossibilità che egli fosse mai per dare 
4wo assenso ad una qualunque usurpazione . dei diritti 
i Papato. Il che meglio ancora è addimostrato, a. piena 
Éolpa: anche. dei ‘ministri di quel tempo, dallo invio, 
lei contemporaneo al «precedente, di un nuovo amba- 
btore, il cunte Enrico Martini, a Roma ed a Gaeta, con 
Mazioni intese a nulla lasciar di intentato per la- restau- 
lone dell’ autorità pontificia (89). | 
B non molto dopo il Gioberti scriveva ‘al Berghini, in- 
lo nostro ai governi provsisorii di Toscana e dello Stato 
Iano. « Tutto costi è borra e fuoco di paglia... Par- 
tè presto da Roma e andate a Gaeta... Se vedete il 
tanto Padre e il suo Governo, assicurateli che il Governo 
Semontese- è fermamente risoluto a mantenere e difen- 
ére con tutti gli sforzi la causa dell’ordine e della mo- 
erchia costituzionale. Assicurateli che quanto si disse 
bntro noi è mera calunnia, e che i fatti lo proveranno. 
«ssicurateli che il Papa e i suoi legittimi diritti costi- 
azionali non possono avere um difensore più fermo, più 
sale, più dignitoso del Governo Piemontese. L'intervento 
traniero qualunque siasi nuocerebbe al decoro della Santa 
ede e della Religione, e potrebbe procacciare mali gran- 
issimi all'Italia. L’intervento del Piemonte al contrario 
on avrebbe nessuno di questi inconvenienti e pericoli. 
ffrite dunque al Santo “Padre tutte le forze piemontesi, 
ditegli che se fin da principio né il nostro Re, né il 
uo Governo fecero questa offerta, ciò nacque da che, fin- 
hé Mamiani fu al potere, credemmo possibile un'ami- 
hevole conciliazione, e non necessario.il concorso delle 
rmi » (90). 


- CXX. 


;& quali dichiarazioni sono tanto esplicite; e per il nome, 
qualità, e le opinioni di chi le fa, sono tanto decisive, 
dee parer soverchia ogni maggiore dimostrazione circa 
nsussistenza delle diffidenze e dei timori papalini. Mas- 
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simechè i fatti posteriori le hanno avvalorate e. confen 
mate, giacchè e nuove iterate : profferte. d' uomini € di 
denaro veniva facendo al Papa il Governo Piemontese, chi 
pur era esso medesimo a quei giorni in angustie, ed et 
sendosi la torte di Gaeta insospettita del soggiorno in lè 
rino dello Spini e del Pinto, inviativi dal nuovo Go 
romano, con un mandato affatto speciele, il nostro 
stero premovea la solenne dichiarazione non avet 
alcun carattere officiale ; € per ultimo non appena 
deciso lo intervento straniero e in via alquante milizie 
gnuole, protestò pubblicamente. 
Ma pur troppo vane: riuscivano tutte queste prove: 
l'animo di Pio IX che sopraffatto dalle arti colle q 
circuivano certi prelati e certi ambasciatori, e prisa 
ogni libertà d'aziene dal giorno malaugurato in cui 
preso stanza im Gaeta, non seppe volere, neppure q 
la riflessione prepria, o le rimostranze altrui gli chiari 
i pericoli della mala via nella quale si lasciava trasá 
come a forza. 




















CXXL ., 


Quindi è che il conte Martini giunto a Gaeta quale 
nistro nostro, dopo essere passato a Roma per cercar 
do a spianare il ritorno di Pio IX principe costituzi 
durava fatica grande ad essere ricevuto, ricusandoglisi 
principio l'udienza perché non si fosse fatto precedere 
avviso formale della sua nomina per organo del Nunzi 

Così, mentre Roma andava a fuoco,e sangue, sulla 
lancia sulla quale si pesavano le sorti del papato e d'I 
la Corte di Gaeta gettava una questione di formalità, e 
etichetta diplomatica e respingeva la mano amica e dev 
che le profferiva un soccorso disinteressato , e onorevo 
perchè l’ offerta non era fatta nel gergo, e accompa 
dal cerimoniale insegnato dai manuali diplomatici!! ‘ 

E quando alla fin fine furono superate queste diffi 
preliminari, non era più tempo!! 

‘ € Che vuole che io faccia ? È troppo tardi!? » Tale 
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conclusione dei discorsi del Santo Padre al conte Mar- 
(04). . | co ! 


CXXII. 

Ma nen cadeva per queste: d' animo il Governo Piemon- 
e. La edscienza dei danni immensi, irreparabill che 
westaveno al Papato, alla Religione , all’ Italia, se non 
Walessero a Gaeta più miti consigli, eragli di conforto 
ken disperar ancora, e a nulla lasciare di intentato per 
Mygiurare l’éstrema sventura, l’ intervento straniero. Ep- 
è uno degli uomini. più amati, e più rispettati del-Pie- 
Mie, e, il, quale per la costante sua reverenza verso la 
ita Sede e perle sue opinioni religiose generalmente note, 
Ba potesse meglio di qualunque altro aver diritto aHa fidu- 
ed alla simpatia del Santo Padre, veniva alla sua volta 
ndato a Gaeta, con missione identica a quella degli inviati 
‘lo aveano preceduto. Egli ottenea umane accoglienze, e 
la più. Ai ragionamenti coi quali intese provare non altri- 
ati'potersi assicurare e l’ autorità del Principe e la pace 
popoli, e il. bene stesso della Religione; se non mediante 
beri istituti, fu risposto che vi ostava per lo Stato Ro- 
no la ineducazione delle popolazioni; il desiderio dei 
ni di nen fare altra*prova degli ordini che aveano ope- 
» tanti eccessi: la quasi incompatibilità dei tempera- 
ati -statutari coll’ esercizio del poter spirituale. Cosicché, 
o breve soggiorno, anche il conte Balbo ebbe a partirsi 
&' altro frutto della sua missione, fuori la convinzione 
Bre oramai disaccetto ogni temperato consiglio alla Corte 
Mina (92). vo ! 


CXXITII. 


fali essendo gli spiriti e le determinazioni del Pontefice, 
neglio, de' suoi consiglieri, di leggieri si scorge quanto 
ye inopportuno il momento a proseguire le pratiche già 
‘atamente iniziate per la riforma del nostro diritto pub- 
so ecclesiastico, epperó si andò temporeggiando, non 
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ostante la impazienza del paese, per dar luogo a qu: 
più favorevole occasione. E alle frequenti interpellanza 
Parlamento o della stampa, rispondeasi in termini vi 
essere in corso le trattative, se ne comunicherebber 
tempo debito, i risultamenti; Ma cotesto palliativo nor 
che tempóraneo, e alla fin fine, era pur forza il veni 
qualche atto più positivo, epperò incalzando la nece 
di far ragione alle incessanti manifestazioni della publ 
opinione, la quale instava in tutti i modi affinchè s w 
glianza-e l'autonomia -diventassero alfine una verità s 
nell'ordine dei rapporti fr» la Chiesa e lo Stato, e dii 
parfe volendosi in quanto si potesse cànsare tutto ciò 
rendesse imagine di aperta rottura con Roma delibers 
un ultimo tentativo, inviando al Pontefice È in Gaeta ila 
Siccardi. 


- CKXIV. 


Partiva in settembre. ll primo di ottobre egli ant 
ziava ‘al Ministero la conferenza avuta cell’ eminenti 
Antonelli, tanto in proposito dell'abolizione del fóro, qu 
intorno ai Vescovi di Torino e d'Asti. L'inviato di S 
insistette dapprima sul fermo intendimento del suo 
verno di procedere di pieno accordo colla S. Sede! 
riforme assolutamente necessarie in materia di giuri 
zione clericale, e di antivenire ogni dissentimento o 
flitto che aggravasse ancora gl’ inconvenienti che { 
stato attuale di cose potevano risultare. Stette-sui gen 
il Cardinale, rammentando le trattative passate coli 
chese Pareto e coll'abate Rosmini, ed accennando al eoi 
progetto da lui presentato li 22 ottobre 1848. Prolut 
ancora non poco la conversazione in proposito del Cot 
dato si venne quindi a favellare dei Vescovi di Tori 
d'Asti: la risposta del Pro-Segretario fu su questo p 
breve e riservata quanto più si poteva; oltrechè eri 
nuta l' ora dell’ udienza del Santo Padre, presso al ( 
fu introdotto il gtorno istesso l’inviato di S. M. 
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Adde in sulle prime la conversazione sull'argomento del 
tsordato, ossia sopra le proposte modificazioni ai privi- 
| ébclesiastici; e il Santo Padre rispose in modo pint- 
le risentito, che le considerava cone altrettante ferite 
tuor suo, ed alla Chiesa, in guisachè poca speranza 
Nava di riuscita anche. a questo esperimento. Protestava 
eate Siccardi a nome di S. M. e del Regio Governo 
ire totti in Piemonte animati dai sensi della più schietta 
reverenza e devozione verso la Santa Chiesa, e in 
ipe verso |’ augusto suo. capo. Ben mostrava un mo- 
Mo il Pontefice di essere tbcco, e commosso da tali 
leste, ed'accennava a rabbonirsi, mentre gli dava cortese 
uniato. Senonché avendo il nostro inviato richiamata 
lenzione del Santo Padre sull' affare dei due vescovi, lo 
'ava irremovibile nei propositi già prima dalla Romana 
la fatti manifesti. 


L 


CXXV. - 


Otabile risulta questa doppia conferenza, sia pel fatto 
e trattative intavolate sui due irfportantissimi oggetti, 
per le disposizioni in esse dimostrate della Corte di 
ja. 

bbe il 6 ottobre il conte Siccardi un nuovo abbocca- 
ito col cardinale Antonelli, ma questi si astenne ognora 
‘addentrarsi in ulcuna delle questioni che l’ inviato sardo 
la a ‘trattare, accontentandosi di muovere generiche la- 
nze sulle leggi che in Piemonte regolavano le relazioni 
> Stato colla Chiesa, e, cosa incredibile, asserendo che 
iessun paese cattolico la religione era cotanto priva di 
lezione e meno libeca nella sua azione come in Piemonte. 
presentato in quel giorno al'conte Siccardi monsignor Cat- 
ni delegato a trattare seco lui. i diversi oggetti della sua 
sione. Quando già non fosse apparito abbastanza chiaro il 
animo della Corte Romana in proposito di ciò che si ve- 
irichiedendo da lei, la scelta di quel personaggio a trattare 
inviato di S. M. non avrebbe piü lasciato il menomo dub- 
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bio. « Monsignor Catterini mise fuori alcune teorie is-me 
teria ecclesiastica , le quali avrebbero potuto parere 
cessive anche in altri tempi, nonchè in questi: come, 
esempio; al solo Papa spettare di giudicare uà Yescore: 
cusato di delitto, qualunque esso.si fosse:, ed in qu 
siasi luogo commesso, e i Magistrati. laici non dore 
ingerire, quando pure ne andasse di mezzo l'a 
delle leggi-e la sicurezza dello Stato (Dispaccio del confei 
cardi al Ministro degli esteri ; Napoli, 17 ottobre 1849).-{ 
chè ascoltate due volte da monsignor Catterini tali: 
poste sulla giurisdizione ecclesiastica in genere, e sul ti 
speciale dei Vescovi d’Asti e. di Torino, le quali non 
erano in urto colle istruzioni del Governo di S. M., 
eziandio coi Concordati-e la Legislazione di pressochè 
gli Stati cattolici in materia ecclesiastica, -e colle sif 
convenzioni tra la S. Sede e la Casa di Savoia ( Dis 
del conte Siccardi, 6 , 17 e 27 ottobre 1849), dovette 
conte Siccardi convincersi che nulla potevasi sperare ( 
Corte Romana di conciliabile colle esigenze dei tempi, 
intenzioni del Governo e della Nazione e colla volontà 
Parlamento; ed il 23 novembre egli annunziava al B 
stro degli esteri il suo ritorno in Piemonte, . 














CXXVI. 


I| Governo di S. M. ayeva iniziato le trattative.per me 
del marchese Pareto sotto il primo ministero costitui 
nale; le aveva due volte riprese per mezzo dell'abste d 
smini e del conte Siccardi; altra cosa non erasi riescilé 
ottenere in proposito dalla Corte di Roma se .non la | 
posta del contro-pragetto Antonelli, mentre per altra ps 
dimostravasi la Santa Sede avversa agli interessi dello St 
subalpino in tutte le questioni che erano a dibattersi« 
esso. Il Ministero in presenza di tali fatti si risolvette 
presentare al Parlamento il progetto di legge per la rift 
della giurisdizione ecclesiastica in materia temporale, € 
venne accolto dagli applausi delle camere, e dall’appro 
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re- dell'unitersale. [Indirizzsvasi nel tempo stesso a Por- 
‘una. nota colla data del 22 di febbraio 1850, nella quale 
innunsiava iLGoverno di S. M. essere cestretto dal tenore 
Mesimo dello Statuto, e. dalla necessità dei tempi a ri- 
hare le norme vigenti .in-parte della giurisdizione - ec» 
dasticas ma la presentazione di una legge in proposito 
Fstogliere tuttavia la possibilità di trattare colla Corte 
Roma , purchè le trattative non si fücessero d'ora in- 
ui che. in Torino. 
ln: si diede risposta a quel documento a meno che per 
B:non si voglia avere .la nota del cardinale Antonelli, 
Me pubblicata dai giornali, od alcuna delle altre a quella 
cessive, che assai meglio si devono considerare come 
este contro i fatti compiuti (93). . 


CV II. 


lensi nei vari colloquii che i dispacci del. marchese Spi- 
8 riferiscono essersi tenuti e col pro-segretario di Stato, 
ml Pontefice, essi'risentironsi vivamente della condotta 
Governo di S. M. senza voler tener conto della defini- 
i proposta da esso fatta di aprire nuove trattative in 
rino. Solo dopo che già erasi votata dal Parlamento l’a- 
izione del fóro, e non mancava che la sanzione reale, le 
ole della Corte di Roma parvero volgere a conciliazio- 
} ma l'urgenza della promulgazione della legge facevasi 
ingente per l’ agitazione del paese, e per la pubblicità 
la alle note pontificie, onde il Ministero si trovò in do- 
edi partecipare alla Corte di Roma che l’abolizione del 
& era omai da ritenersi compiuta.; '". 


‘a . CXXVHI.. 


Brande fu a Portici il maicontento-per la promulgazione 
la legge del 9 aprile; nè recherà meraviglia, a chi ri- 
si le tendenze dei più fra i governi europei, che in 
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. salle prime inebatreste poco fevore:Upiagii gatió 
matipi dei vari paesi, H^ 18 di.marse-0080 ilium 
stalico iw Torine-aveva-indirizzata àl cevalidel ddin 
nota, in'.cui, mosse alte lagnanze por le. presdntbuin 
legge sul foro, . rinndvava le -argomantesioni nes 
zione di Concordati antecedenti, sulla niue melazia 
designate riforme nella giurisdizione scelesieptica; di 
gimenti politici, e colla promulgazione delle fatale; 
nullità di qualunque atto legislativo oui: al'precoi 
queste materia senza previo accorde cella Sete 1 
. Data In sanzione. reale alla legge del 9 ‘aprile;il 
si parti da Torino, abbenchè rimaneisa totieztÌ 
l'inviato di S. M., marchese Spindle. 0t 





. CXXIX: 

ll Governo del Re si volle accingere ad un'ultim 
. e prescelse il cavaliere Pinelli, presidente della 
dei Deputati , a riappiccar le pratiche, onde otte 
Roma la ricognizione dei fatti compiuti ju materi 
risdizione clericale, e la rimozione di:monsignor | 
dalla Sede. di Terino ; nonchè per concertarsi gol 
Sede -sopra le altre molte materie miste che ancóra 
gono a regblagsi nei Regii. Stati. . 

. L’ illustre incaricato. giunse ;in Roma ‘il ‘giora 
marzo 1850. Fu ricevuto il giorno appresso, in ( 
confidenziale , dall’ eminentissimo Antonelli, enel 
conto al Ministro ‘degli esteri del suo arriyo e d 
colloquio, egli non dissimulava tutte.le difficoltà ck 
nevansi alla buona riuscita della sua missione, e 80) 
faceva risultare del senso profondo che i recenti 
la morte del cavaliere di Santa Rosa avevano pro 
Roma. Non si vennero propriamente a trattare gli 
della missione del cavaliere: Pinelli; la discussibi 
intorno all’ accettazione delle sue credenziali che . 
qualità officiosa sostituivano un carattere officiale. 
tattavia j| rifiuto di riceverlo come inviato. offe: 
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werno del Re derivava dal modo di giudicare della Corte 
Jigma. nelle questioni che egli stava per trattare, ne ve- 
& che il.discutere sull’ accettazione delle credenziali , 
beva poco presso all'istesso che il discutere sulle que- 
Bai stesse in pendenza. Ora egli è chiaro che, promul- 
im la legge sull'abolizione del fóro, non potevasi dall'in- 
ka di S. M. transigere sulla-questione di principio, nè ac- 
Rare alcun dubbio che si recasse innanzi sulla validità del 
ipesto di quella. Epperó le proposte del Governo a ciò solo 
erano di accordarsi ‘sopra le materie miste, ma non 

di modificare la legge già votata dal Parlamento e sari- 

dal Re. Voleva il Ministero di S. M. il riconoscimento, 
P parte della Santa Sede, dei fatti compiuti. Sua Santità 
"incontro, e l'eminentissimo Antonelli richiedevano una 
tie di ritrattazione per .parte del Governo sardo e la 
Mhiarazione di aver equivecato, come dicevano essi, neHa 
"sentazione e ‘nella sanzione della legge del 9 di aprile 
50. — Parve un momento che allo scopo di iniziare trat- 
live .per un Concordato il quale attuasse la maggiore 
psibile separazione della Chiesa dallo Stato, -s’inducesse 
Banta Sede a riconoscere la qualità uffiziale del eavaliere 
belli, ma i successivi processi dell’arcivescovo di Torino 
di «Cagliari aggravando vieppiü la -questione , -si fini col 
lato perentorio di ricevere le credenziali, la. gyale de- 
"ninazione fu annunziata dal marchese Spinola con di- 
hecio 6 d’ ottobre 1850, facendo pure il Ministero av- 

ito della: partenza del Regio inviato straordinario che 

luogo addi 8 dello stesso mese. 

| 
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"E col ritorno del eavaliere Pinelli fu ehiusa la serie delle 
Biative intavolate dal Governo sardo colla Santa Sede, 
Miative le quali, checchè se ne dica dagli organi della 
lezione teocratica, erano ispirate per parte nostra da un 
Mo e sincero desiderio di conciliazione, secondo «appare 
fin scelta stessa dei personaggi mandati ad assumberle, 
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mere net paese un atuiudine aggressiva ed ostie 
mente a quegli stessi nuovi ordini politici che ave 
mesi addietro, quasi i unanime salutati. 
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Ma vuole debito di imparzialità, che mentre stia 
narrare i gravi fatti per i quali pesa sopra alcun 
bro dell'episcopato piemontese la maggiore respor 
dei dolorosi conflitti che ne vennero, si accennino | 
altre circostanze che hanno potuto a avere qualche p 
influenza nei medesimi. 

Già menzionammo gli abusi che in nome della 
stampa, e della inviolabilità parlamentare, aveani 
luogo a.detrimento della religione e del ceto eccles 

Una. turpissima accusa formulata fin dal 1847 c 
vageovo di Anti. Monsignor Artico, ma che la rego 
quisizione. ip” “proposito iniziata per nulla giustifica 
riprodotta mel 1848 e nel 1849 nei pubblici fogli, 
stessa ringhiera nazionale:; e dal nuovó scandalo a 
fra le altre cose che quel vescovo si trovasse conc 
a forzoso villeggiare, perchè il suo ritorno in Así 
a temere disordini e manifestazioni ostili per opera c 
della popolazione. 

Maneciìionar Francani cai enni atti dienattaci a i coi 
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iuto necessario il “homentaneo allontanarhento delto 
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questi venivano. aggiungendosi altri fatti meno gravi 
la qualità dei luoghi 6 delle persone, ma non meno 
i al buon adgprdo fra il ceto civile e gli ecclesiastici. 

lyno fra quei vescovi istessi che aveano in febbraio 
4848 trovate le espressioni e le imagini più vive per ap- 
ire lo Statuto, eransi orai mutati jn acerrimi censori 
) sue conseguenze. “0A LE 

ondatosi a mezzo.1848 un giormale per. cura dota .fa- 
i teocralica, in breve esse non la .cedeva.ad alcun. or- 
^ più sfegatato della democtazia, allora di meda, nella 
tà e stavamo per dire, nel cinismo delle sue pole- 


fronte di simili elementi interni, dell’ infbuenza (che per 
Messità esercitava il corso sfavorevole delle pratiche. cón' 
dell'ardimento ‘che dovéamo infondere nella fazione 
tica i successi della reazioné in tutta Europa , po- 


Fe impegnarsi alla fin fine la: lotta? " olv 
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n è che il.governo, o ta parte sana della nazione o del 
la desiderassero : anzt quanti erano uomini savii a 
possa ingegnavansi di scongiurarla , troppo bene pre- 
ndo quali funesti risultamenti avrebbe potuto avere ; 
le improntitudini della setta democratica, e ‘lo intepesse 
fazione teocralica, spingevano le cosé al peggio. L'in- 
della fazione teooratica, abbiamo detto, giacchè .essa 
ta fiducia, e lo dichiarò aperto nei suoi giornali, che le 
licazioni cen Roma trarrebbersi dietro una profonda mo- 
gione nei nostri ordini politici, aiutàta o imposta anche, 
sse d'uopo, dall'intervento straniero; posciachè è pur 
ieri riconoscerlo, quesfa setta usa. dappertutto le stesse 
La Chiesa e lo Stato 20 
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armi: questa setta che apri festante Je porte ‘dì. Park 
alleati nel 1815, questa setta che invocò le armi fore 
nella Svizzera a sostegno del Sonderbund, -questa fe 
vrebbe cou eguaje entusiasmo abbracciati in Toi 
croato: o il francese ; se ve li avesse chiamati !' in 
mento di restaurare: l'onnipotenza: teocratica.- 


ol C Cua. * ' ) 

E ciò dieiamo non per amore di recriminazioni, m 
ché è questa.una cireostanza di grande riliévo, della 
hassi a tener conto, per chi.voglia pemetrare 1'int 
vero carattere dei dissensi fra il governo Piemontes 
Corte di Roma, carattere che ci è rivelato dalla perp 
e volontaria complicazione .. della, quistione . politica 
quistione religiosa , perchè così richiede il vantaggio 
settà, mentre invece il bene della Chiesa Je vorrebl 
solutamente e ifrevocabilmente distinte." — 

Sotto lo inffusso di queste varie cause -adunque, e 
tre a Roma si trattavan gli accordi, manifestavarisi in 
frequenti sintomi d'opposizione al' governo nel ceto 
siastico , e più ‘specialmente nell’ Episcopato. Bene $ 
volta parvero ancora sullo ‘scorcio del 1848 e nel 18 
due potestà unire la loro azione; ma erario fatti accid 
e passeggieri. — 
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Cosi al primo rompere della guerra diramavansi d: 
torità ecclesiastica circolari per, la celebrazione di 
onde ottenere la protezione di Dio a Carlo Alberto e 
esercito: e per esortare a soccorrere con oblazioni le 
glie dei contingenti: (94) ma non era una parola che 
nasse incoraggiamento .e lode all’impresa. 

Cosi ancora, all'epoca della prima convocazione dt 
legi elettorali: eccitavansi gli elettori ad accorrere, 
adempiere con zelo e «discernimento il loro- ufficio: n 
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quì nop una parola che accennasse a commendare fe. 
Mioni che davano bccasione.a questi consigli (95). - 
seguito alla battaglia! di Goito ed alla‘ presa di Pe- 
rav n’ altra circolare invitava i singoli parroci a far 
» il canto dell'inno ambròbsiano in ringraziamen® al 
e di aver salva la vita del Re e dei Reali Pripcipi. 
armiaio maggiore” effusiohe di sangue, con un cenno 
ma della evidente sua protezione (96). 

cose andavan® anzi în‘ breve -tant’.oltre che fin dal 
Ro 1848 il Guardasigilli scrivea al Vicario, Generale 
Baliocesì di Torino, vedeva sin ‘d’allora del suo pastore, 
| forzosa assenza alla quale l’animavversione: popolare 
ba ngevalo, pervenire: al Governo frequenti ragguagli di 
intezze e di tumulti ‘che si venivano. eccitando da eo- 
tici per la loro.opposizione ai nuovi ordini del regno, 
pedesse l'autorità ecclesiasticà a. cessarli, se no prov» 
y bbe, per necessità) di legge, il-fisco; in seguito al quale 
ìemento diramavasi ai parroci una circolare che loro, 
mava di promuovere la piena ossefvaniza delle leggi, in 

.della pace ; ma senza pur un motto in favore delle. 
te istituzioni QD. \ ME 
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. questi sintomi doveano i in breve rispondere fatt mag- 
si: Imperversáva la reazione teocratica a Roma, alzavasi 
e speranze la setta «affine in Piemonte , moltiplicava 
ignor Fransoni } segni di quella indomabile capar- 
‘che dovea poi toccare i limiti della monomania, di-. 
ansi le probabilità di accordi con la Santa Sede, 
uavasi la:vedovanza ‘alle diocesi-di Genova, Asti e 
o; ‘non rari i processi a parroci ignoranti o.fanatici; 
altra parte irremovibile, come ragion volea, il Governo. 
antenere' il proprio diritto: e insieme, non infrequenti 
ppo le improntitudinj e gli, ecoessi di cui sopra - 
imo ai danni della religione'e del clero. - 
questi: frangenti i vescovi della provincia Torinese 
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riunivansi a congresso in Villanovetta, terra della 
di Saluzzo, per gli affari delle rispettive. diocesi (98), 
essi medesimi dichiaravano, ma ‘în sostanza per-st 
eirca il contegno che fosse da tenere nelle eventat 
vedibili. E 
È ì 
CKXXVIE 

Codesta riunione fu considerata. "m stainpa | 
come -illegittima , ed era verissimo ché costituiva: 
lesivo delle massime sancite ab antiguo dalla nost 
lazione, secondo le quali non: possono i prelati de 
diocesi riunirsi a Concilio se nou preceda primal 
zazione del Principe (99). Pur tuttavia il Governo: sti 
di lasciar fare, e non volle. che a questo titolo Y 
inquietati appunto onde Viemmeglio apparisse da 
‘leranza il sincero suo desiderio - di conciliazione , 
buone disposizioni di: fare alla Chiesa tutte le possil 
cessioni per la sua maggior libertà e indipendenz: 
respettivo dello abbandono che per lei si facesse 
vilegi ormai antiquati e caduchi. 

Ma se già il solo fatto della riunione aveva n 
commuovere e insospettire gli animi , crescevano 
mente la commozione ed i sospetti al primo divulga 
deliberazioni prese in quel Congresso. 
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À tre sommi capi esse riferivansi ossia a re 
rapporti del clero colla politica, a restringere l'u 
libera stampa rispetto alle mraterie religiose ed ag 
siastici, infine a modificare l'ordinamento delle Cu 
scovili. | 

Quanto al primo argomento, dopo avere in gem 
messo che ai cherici non: meno che agli altri cittad 
be competere in tutta la sua pienezza l'esercizio di 
civili e politici, soggiungevasi che però avessero : 
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i da ogni discussione politica, né' si potessero ascri- 
ai circoli, nè ingerire nelle elezioni, nè faf lettura ‘ 
le di giornali, né infine accettar verun impiego ci- 
| senza la espressa facoltà del vescovo, massime per que- 
cli che abbiano tratto alla pubblica istrüzione. 
le quali prescrizioni, considerandole in lor medesime, 
mme voglionsi dir ottime e commendevolissime, |’ ul- 
è anch'essà certamente di competenza del superiore 
iastico, Ma esse furono in diverso modo ‘accolte e 
te dall'opinione pubblica, lasciando -sgradevole e 
impressione come di, un fermo proposito d'ostilità 
avversione contro i nuovi ordini dello Stato. St 










CXXXIX. | 


8SOWT un 


Clero erasi in addietro atrogate tanta ingerenza melló 
iz£o politico ed amministrativo del paese, e durante ‘il 
perredo delle Riforme, dal 1846 al 4848, avea presa 
lle gi decisa nelle avvenute mutazioni, che male poteva spie- 
bi in altro modo: quest'improvvisa risoluzione di ritirare la 
a'azione entro ta sfera delle attribuzioni meramente 
jose. E pur troppo il contegno che negli ultimi mesi 
assunto l’Episcopato, dava fondata ragion di temere 
la astensione da ogni pubblico ufficio inculcata dal 
bgresso di -Villanovetta fosse: un mal palliato sintomo 
isa opposizione che per ora assumeva tale forma, e 
va a rendere indifferenti e-stranieri gli ecclesiastici, 
già alle cose politiche in generale, che saria stato un 
- bene, ma piuttosto agli uomini. attuali di governo , 
lle istituzioni da esso rappresentate (100). — 
sopratutto spiacque ìl divieto della accettazione di | 
que officio civile, se non precedesse il consenso del 
vo, notandosi in ciò un segno menifesto di diffidenza, 
lo meno irriverente e in flagrante contraddizione all'ar- ' 
eol quale non molto prima si chiedeva lo assoluto 
iamento di' tutti i diritti civili ‘e politici. 
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CXL. 














' Proeuravasi dal Congresso la restrizione della liber 
stampa, dichiarando proibita: 4. la pubblicazione diti 
Bibbia-o di una parte di essa, nonché di un catechismeni 
gioso o di\un libro di liturgia serza l'approvazione ecc 
sticg; ; 2. di qualunque opera che trattasse ex professe din 
gione, senza la licenza del Vescovo;-3. la lettura di ty 
giornali grandi e piccoli che manifestandosi apertame 
religiosi portano seco la propria, condanna, senza dit! 
d’uopo nominerli. 

Il primo di questi divieti non era che la riprodus 
dell'articolo 28 dello Statuto: il secondo me è la 
conseguenza; ma eccessivo vuole inyece essere detto ill 
perchè troppo mago e ‘indeterminato: però nan è & 
che a rigor.di diritto rientrassere tutti quanti cotes 
nella competenza del congrésso vescovile, in quant 
puó, e non dee la civil società ipgerirai nello ass 
limiti dell’azione nrorale dei superiori ecclesiastici & sei 
deli: alla ipdividuale coscienza di ciascuno, la. cure € 
finire sotto la propria responsabilità, se abbiavi o non 
cesso d'autorità. 

Ma la secolare immistione dell’una potestà nell’ altra 
vendo falsato.il concetto vero dei mutui loro rapporti 
anche cotesti atti parvero arbitrari e lesivi delle 
del Principato, e inoltre, per le cause sovra indic 
parvero. indizi e. mezfi di opposizione ad una. fra le 
importanti istituzioni del nuovo ordine di cose, la d 
di stampa. (104). " TD 


CXLI. 

Il documento più importante del Congresso di Vili 
vetta fu il progetto di riforma delle Curie Vescovili; 
l'uopo .cioè di dare maggiore autorità ai giudizii che e 
da questi tribunali, e di porre in armonia colle civili istitusi 
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Weple. di processura che vi sonò osservate , « proponevasi, di 
<iggiungére dueé . assessori al: Vicario, Generale per for- 
(arg il tribunale’ diocesano, quattro per .quello di ap- 
« pello — di esigere la presenza e il voto. di almeno tre 
iudiei, ‘per la validità della sentenza ; di -seguire, per 
sfa' possibile, le norme della processura civile e cri- 
[nale prescritte dal Governo; di far precedere nelle cau- 
:eivili' lo esperimento amichevole., nelle criminali la 
isione preventiva se-faeciasi o no luogo a procedere; 
inteso però che coteste -medificazióni « hon si. attue- 
bero se non. quando il Sommo Pontefice le avrebbe 
rovate». — Dal complessò dello quali dichfarazioni 

onó'due cese: primieramente l’assolata necessità di 
pi la giurisdizione ecglesiastica., dacchè l'episco- 

medesimo ctedeasi costretto a .proporla; in’ secondo 
una singolare noncuranza dell’ autorità eivile, perché 
Wintre pure si diseano tanto rilevanti le progettate innova- 
Dati da abbisognare del consenso poritificio , nà una men- 
iine facevasi di iptervenio o di accordo cob Principe, co- 
lb: se egli avesse da essére estraneo’ al riotdinamento di 
Bá giurisdizione esistente nel proprio Slato, e regolata 
B convenzioni stipulate fra il Governo e la Santa Sede. 
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a queste manifestazioni. del Clero lungi dallo “impedire 
itavano le progettate innovazioni , a complemento dei 
cipii proclamati dallo Statuto. ed a' soddisfazione ‘dei 
ni resi anche più evidenti dalle stesse-confessioni di 
ello. Laonde dopo gli ultimi esperimenti di accerdi senza 
ior successo tentati presso Ia Santa Sede, il Governo 
ntava nella tornata del 27 febbraio 1850 alla' Camera 
tiva un'progetto di legge sull’ immunità ecclesiastiche , 
quale gli articoli-1;. 2, 3 abolivano il privilegio del 
‘in materia civile e penale e proclamavano la parità 
ttamento per i colpevoli fossero eglino ecclesiastici o 
Nei; — Y articolo 4 dichiarava» che le pene temporali 
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solo: potrebbero d'ora innanzi applicarsi daj t 
laici ;- l'articolo 5. ristabiliva la .competenza nora 
magistrati, tolto cioè i| privilegio ih forza del qual 
cause di ,competenza: dei tribunali inferiori, idoteai 
ché eranvi implicati .egclesiastici, deferirsi immedi 
alfe corti di. Appello; l'artipelo 6 aboliva, .il diritto d 
conservato solo. l'obbligo di dare avviso immediato 
roco o rettore della Chiesa , nella quale.si fosse f 
cun: arresto , sequestro’ o perquisizione; l’ articolo 
primea la sanzione penaJe inflitta da leggi civili per, 
servanza delle feste, eccettuate le domeniche è le sc 
del Natale, del Corpo del Signore, dell’ Ascensione 
Natività . di Marja Vergine , dei. Ss. Pietro e Paele 
Ognissanti; l’articola 8 imponeva agli istituti e cer 
rali laici od ecclesiastici la condizione dell’assense 
previo parere del Consiglie di Stato per l'acquisto 
bili e l'accettazione di donazioni o di lasciti — per 
l'articolo 9 incaricava | Governo del Re di presen 
progetto. di legge inteso a regolare il contratto di 
monio- colle sue relazioni con la legge civile, la « 
dei contraenti, e la forma e gli effetti di tale « 
to (109). | D 
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Nulla era nel complesso di queste disposizioni « 
st trovasse pienaménte giustificato .da considerazic 
denti di ragione e di giustizia, e dai precedenti s 
legislativi degli altri paesi cattolici. 

Abolendo la grurisdizione eccezionale della Chiesa 
teria civile e penale, ed il diritto d'asilo lo Stato 
ceva cle rivocare concessioni largite sotto l'impero 
costanze speciali omai appiéno.cessate , epperó dt 
di quelle intrinseche ragioni di esistere che costit 
la vita vera, cioè .la morale autorità ed efficac. 
istituzioni, e le quali cessando , ritirasi da quesi 
vigere naturale, ed ogni attitudine a giovare più o] 
scopo per il quale erano in origine state create. 
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Ne fosse veramente il caso, quanto, al privilegio del fóro, 
iuanto all’ immunità di leggieri se ne persuade ognuno 
be ricordi.le cause prime di coteste concessioni, e il fine 
be-il. quale erano state fatte dai Romani imperatori. 
f . x NC 


CXLV. . 


Ritogliendo alla Chiesa la facoltà di infliggere pene tem- 
i, lo Stato non faceva pure che rivecare a sè l’eser- 

di una prerogativa che per l’indole stessa della s0- 
Hà non può competere che ad esso medesimo, e -ad 
fernpo rendea servigio alla Chiesa, circoscrivendone l'a- 
‘ètro quella sfera che sola può dirsi sua propria, 
sola risponde alla sua vera natura, allo scopo, ai 
che sono a questa correlativi. 
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ria restrizione apposta agli acquisti dei beni stabili di- 
endeva naturalmente. dalla qualità di corpo morale ine- 
ente alla Chiesa, ed inoltre null'altro era che l'applicazione 
. tutto io. Stato delle regole già da secoli in vigore in 
arie parti del medesimo, e in ispecie nelle provincie 
he già fecero parte del dutato di Milano e compendiate 
wi celebre paragrafo de Collegiis; nè mai dalla Santa Sede 
lentraddette o censurate, ma anzi a più riprese. esplicita- 
mente ammesse. 
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-Restringendosi alla domenica « ed alle maggiori feste 
higanzione civile della loro inosservanza, nom si Iedeario 
tr nulle i diritti e le prerogative della Chiesa , ma. 
formava semplicemente "una parte della legiélazione á- 
le, dai progressi della. ragione e dall'esperienza del pas- 
ito chiarita difettosa, e se, alcunchè poteva .rimproverarsi 
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e dell'eresia. Deorum iniuriarum Düs cura. 
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Finalmente quanto all'ultimo articolo col quale 
metteva una legge diretta a regolare gli effetti | 
matrimonio, era pur forza ammetterlo , se non s 
peccar di flagrante inconseguenza verso 1| princip 
separazione delle due potestà religiosa e civile , 
a| quale ormai dovea informarsi tutta quanta la r 
gislazione sulle basi proclamate dallo Statuto. 

Oltrecché tutte coteste innovazioni; a parlare esat 
voleanó piuttesto essere chiamate reintegrazioni d 
dini che già in Piemonte aveano prima esistito, pi 
1800 al 1814 non fu più mai parola di foro eccl 
o di diritto d'asilo o di violazione di feste o di 
illimitati, e la materia del matrimonio si governò col 
sancite dal Codice Napoleone durante tutto il peri 
occupafione francese; e qui fu pur pubblicato e d 
esecutorio il concordato del 4801, e con esso le cele 
organiche. 

Di più: quale era omai Stato in Europa nel qu 


rassero tuttavia le immunità e le altre istituzioni 
nali che ani trattavasi. di ahaliro? Tl fara eeclogiag 
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autonomia, senzachè perciò Roma gridasse all'empietà, allo 
seandalo: ciò che a qualunque altro stato cattolico reputa- 
vasi lecito , senza lesione alcuna della fede , al solo Pie- 
wonte doveva essere vietato? . 


LÌ 
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L’argomento è tanto ovvio da parer triviale , ma pur è 
perentorio 5 5 l' emancipazione civile, lecita a tutti gli altri 
geverni, dovrà. essere immorale o dannabile in Piemonte ? 

«Finora la difficoltà non fu risolta, e finchè nol sia in 
atigdo soddisfacente, poco potranno in favore delle teocra- 
ehe pretese i cavilli, i sofismi o le minaccie, sugli uomini 
“tesennati ed imparziali, come nulla poterono sul Parlamento 
o sul Governo, che: non ostante la viva opposizione in cerito 
modi. da Roma, e.nell' interno suscitata contro il progetto, 
tennero fermo, in. guisa che un mese e mezzo dopo la sua 
presentazione alla Camera elettiva esso già era convertito 
in legge e promulgato, meno gli art. 7 ed 8, che, secondo 
il voto della commissione erano lasciati in disparte , col- 
l'intendimento di formare in seguito due leggi distinte , il 
che ebbe luogo per l'ottavo, non per il 7 che venne ab- 
landonato, ed -è'a sperare che qualora sia ripreso, sialo per‘ 
dichiararsi abolita assolutamente qualunque sanzione civile 
per inosservanza di feste religiose:(103). 





CXLIX. 


Appena risapeasi a Roma la presentazione della legge 
Siccardi, il cardinale Antonelli da Portici ove allora stava 
il Pontefice, indirizzava al Ministero di S. M. una nota colla 
data dei-9 marzo, nella quale, muoveansi gravi lagnanze 
per quel progetto, e si dichiarava di protestare altamente in- 
menzia Dio e innanzi agli uomini contro le ferite che si vogliono 
fare all'autorità della Chiesa, contro ‘ogni innovazione contraria ai 
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diritti. della Santa Sede, contro ogni infrazione ai tralleti dei 
quali si reclama l'osservanza (104). — 

In seguito a questa nota indirizzi séritti in termini d- 
tremodo vivi ed energici rassegnavansi al re ed al Senate 
dall'Arcivescovo di Torino, Monsignor Fransoni, dall’Arti- 
vescovo di Vercelli, Monsignor d'Angennes, dell'Arcivesoore 
di Cagliari, Monsignor Marongiu e dall’ Arcivescovo di 
Chambéry monsignor Billiet , unitamente ai rispettivi loro 
Vescovi suffraganei, invocandosi in ispecie i concordati; l’ar- 
ticolo primo dello Statuto , il possesso immemorialé e 
pretesa origine divina delle prerogative è della. abolizion 
delle quali si trattava. 


CL. 


" 


o 


Ma rispondeasi: quanto ai primi, non essere veri trattati, 
perciò appunto non prenderne il nome: essere cioè accordi 
stipulati fra due poteri diversi d' indole, di scopo e éi 
attributi, per-regolare su certe basi i mutui lero rapperti: ma 
‘non poter mai aver tale ‘efficacia da impedire le riforme 
della legislazione interna dello stato, in materie che per lore 
natura sono di esclusiva competenza laicale. - — - 

L'articolo primo dello Statuto doversi conciliare coi sus 
seguenti, in guisa cioè che non abbiansi a’ derivare dal 
medesimo tali conseguenze a’ favore della Chiesa ; che 
ne sia alterata tutta quanta la economia. dei nuovi ordini, 
secondo appunto avverrebbe se credessimo confermate, in 
tale articolo 1.°, le antiche immunità ecclesiastiche, le quali 
ripugnano in modo cosi deciso ai capitali principj della 
eguaglianza e dell’unità di giurisdizione, basi precipue del 
reggimento costituzionale. 

Il possesso non mutar mai, da solo, il titolo del diritto, 
epperò non potersi ammettere quale giuridica conseguenza 
del lungo godimento, che la Chiesa abbia ora come proprie 
quelle attribuzioni delle quali le fu delegato r esercizio per 
concession del principe. 

E per ultimo la pretesa d'origine divina essere affatto 
insussistente sempre quando non si tratti di diritti mera- 
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mente spirituali-, perchè questi soli appartenendo alla es- 
ssinza della Chiesa, questi soli essendo i mezzi corrispon- 
dinti al‘ suo fine, epperciò-ad essa realmente necessari, ne 
eenseguita che non può la Chiesa avere- per diritto divino 

facoltà. fuor quelle che versano esclusivamente circa 

dine spirituale. 

T , CLI. 
z : Fintantochè "lopposizione mossa dall’ Episcopato conte- 
Mevasi fra questi limiti, delle rappresentanze cioè al Re e 
al Parlamento , nulla aveaci a ridire ; esso valeasi-di un 
liritto che compeleva ‘ai Vescovi come a qualunque altro 
sittedino. Censuravasi bensi la forma delle rimostranze loro, 
B ciò per varii rispetti: anzitutto perchè non sempre le 
@epressioni apparissero misurate a quei riguardi di rigorosa 
Benvenienza che ta qualità delle persone e dell’ argomento 
Mitchiedeva ; inoltre perché in Governo costituzionale che 
Ma per base ‘la irresponsabilità del Re, a lui direttamente 
i avesse ricorso , quasi - per costringerlo ad intervenire 
personalmente nella questione ; perchè ‘alle rappresentanze 
dirette al Senato volessero porre il nomè. di -indirizzo , 

some. se siegnassero accomunarsi cogli altri cittadini , 
tsando la qualificazione di petizione , che pure è la sola 
Male; perchè infine. al solo Senato si rivolgessero, mai 

Camera dei Deputati, quasicchè fosse questa da avere 
iR minor conto; ed alla religione di quello tessessero grandi 
tacomi, quasi insinuando cosi, che peccasse di indifferen- 
Ütmo, o peggio la Camera elettiva. 


CLII. 


' Pure checchè fosse di cotesta censura, fin qui la legalità 
tra almeno in apparenza osservata. Ma non osservavala 
agualmente monsignor Fransoni, quando , appena fu pro- 
inulgata l'abolizione della immunità ecclesiastica, diramava 
alclero della sua diocesi. una circolare, nella quale, premesso 
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in termini espliciti «che la legge civilé non pui dispensare 
«il clero dagli obblighi speciali che a lui impongono M 
« leggi della Chiesa’, ed i concordati che ne regolano lo 
« applicazione '» stabilivasi : 4. Che venendo. chiamati £ 
deporre come testimoni innanzi al giudice laico, devessem, 
come in passato, ricorrere alla Curia arcivescovile per «^ 
tenerne la prescritta autorizzazione, 

. Che venendo citati innanzi al tribunale laico pe 
quell cause civili, che a tenore dei Concordati sarebbem 
di esclusiva cognizione ‘delle Curie vescovili, avessero i 
ricorrere all'Ordinario per le opportune direzioni. 

3. Che procedendosi criminalmente dal tribunale 
contro di essi in casi nón contemplati dalla Conve 
del 27 marzo 1841, fosse egualmente da ricorrere all' 
dinario, e qualora non ne avessero il tempo o il mezzo, 
temessero grave danno dal rifiutarsi a rispondere agli in 
rogatorii, dovessero opporre l’incompetenza del fóro, e. 
testare, che non intendono di pregiudicare al diritto d 
immunità personale , ma che cedono solo alla necessità; 
dopo del che, prestandosi a rispondere, nom sarebbe lore 
imputabile a colpa. ' 

4. Un'eguale protesta doversi fare dal parroco ‘o rettore' 
d’una chiesa ogniqualvolta si tentasse qualche atto contrarie 
all'immunità locale. 

9. Che avendo un individuo, o stabilimento ecclesiastico ad' 
agire contro individui, o stabilimenti egualmente ecclesie 
stici, debba indirizzarsi all'Ordinario: per le norme a seguire. 

6. Infine che tali disposizioni s'intenderebbero: provvise- 
rie e durature, sino a tanto che dalla S. Sede sieno fatte 
conoscere le implorate ulteriori istruzioni. 













CLIIT. 


La provocazione fransoniana era troppo diretta ed audact È 
perché non si dovesse provvedere.a che la legge fosse ri- 
spettata; laonde per quanto sembrasse cosa grave e piena 
d'inconvenienti lo addivenire a provvedimenti di rigore con- 
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0 il primate dello Stato, pure il pubblico Ministero videsi 
iretto = deferire la. circolare, di Monsighor Fransoni al 
ibunale competente. per reato di stampa , previsto dal- 
kditto del marzo 1848. 
Conseguente al sistema che avea adottato Monsignor Fran- 
9i. ‘pecepì d' incompetenza , e ricusò sia di venire all’u- 
inza , Sia di assumere un difensore, copine venne con- 
nnato ad un mese di carcere, che agli espit ella cittadella 
Torino. - 

è a dire quale grava e profonda impressione facesse 
W' universale l'imsolito caso. Era senza esempio negli 
mali della nostra storia che un. prelato, che un arcivescovo 
rwedesse assoggettato alla ‘autorità dei tribunali laici , 
Moposto al rigore del diritto comune, ed erasi fino all’ da 
po dubitato che si osasse condamnarlo o che se condannato, 
| si facesse realmente scontare la pena come a qualunque 
ipo delinquente. Ma quando videsi che niuna eccezione 
wai più si ammetteva. in favore del grade e della qualità 
miro il disposto della legge, si cominciò a ‘comprendere 
wne realmente fosse irremovibile volontà del Principe che 
salutari principii proclamati dallo Statuto avessero piena 
| intiera esecuzione, e che l’ eguaglianza a fronte della 
gge ‘significasse quind’innanzi più che un semplice nome. 


CLIV. . 
.Ben volle protestare contro questi effetti della legge la 
zione teocratica, epperò fu vista meltersi in' moto , ed 
Mire sottoscrizioni in paese per un pastorale, in Francia 
W un calice, pertato poi a Monsignore dal famigerato 
suillot dell’ Univers, e negli stati assolutisti di Italia per 
! anello, ma anche queste provocazioni non ebbero altro 
etto fuor quello di provocare più efficaci rappresaglie ; 
tchè tutta la azione, rappresentata da centinaia di mu- 
‘ipii, e da migliaia di firme di.cittadini d'ogni ceto volle 
ncorrere coll'obolo,suo all'erezione di uno speciale monu- 
‘nto che avesse per iscopo di ricordare ai posteri la inau- 
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gurazione pratica della civile uguaglianza dimostrata dallì 
ragione, insegnata dal Vangelo, proclamata dallo Statut. 

Non quetava però l'indocile arcivescovo di Torino: ver: 
tiva ancora il processo, ed erasi giunto alla vigilia del giorte 
fissato alla spedizione della causa, quando usciva firmab a 
dai vescovi suffraganei della diocesi di Torino dna dig 
razione, nells‘quiale protestavano di far-adesione anch'ej 
ai principii :sdeennati nelle circolari sopraindicate. — ^ 

Più, si andavano spargendo nella diocesi e fuori qud 
proposti , e risoluti da consigli ignoti -e firmati da mesi 
gnor Fransoni, cei quali' si veniva insinuando essere € 
piti di scomunica riservata al-Papa tutti coloro che avesst 
partecipato alla formazione o partecipassero all’ esecuzio 
della legge 9 aprile. 

Per ultimo, gli ecclesiastici chiamati innanzi al tribu 
laico, venivano da Monsignore costretti a chiedere pris 
la sua autorizzazione, e a protestare, comparendo', di a 
farlo senonché cedendo alla necessità. 









CLV. 


Alle quali circostanze si aggiungeva quest'altra , essere 
cioè dal giornale l' Armonia aperta una sottoscrizione in onore 
dell’ arcivescovo di Torino , dopo la sua condanna, nelli 
quale si videro registrate come oblazioni le rendite dei semi: 
narii. a (utt altro uso destinate, e quelle dei parroci, dei iqudl 
è obbligo di sollevare le miserie del povero, e non di soscr'ivere 
per chi violò le leggi. 

Tutti i quali maneggi ed i quali atti ben erano conosci 
dal pubblico Ministero, ma costante nelle vie di moderazi 
e ad un tempo di tutela degli alti interessi religiosi, non creda 
di dover altro opporre se non una severa sorveglianza, acció & 
atto esterno in odio o disprezzo della legge o degli alti poté 
delle Stato che la formarono fosse prontamente represso (4093 
come appunto si fece sottoponendo a regolari procediment 
alcuni parroci che tennero dal pergamo discorsi sconte- 
nienti e provocanti a discordia. 4 
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CLVI. 


* 








Ma fatti più luttuosi venivansi purtroppo preparando, i i 
entre avrebbero dato la spinta all Arciyescovo Fran- 
piper rompere ogni ritegno, avrebbero à up ‘tempo co- 
yetto il Governo a ricorrere ai mezzi estrami di difesa 
Miro un prelato, la di cui presenza e il di: qui contegno 
tava causa irrefrenabile di pericolosi conflitti , e di 
ui malumori per la sistematica e decisa sua ostilità 
i potere civile. | 
malava a mezzo luglio il Conte di Santa Rosa, Mini- 
di Agricoltura e Commercio, ed aggravatosi in bere 
puo stato, egli, che fu sempre uomo religiosissimo , 
ogni verso esemplare , chiedeva: gli estremi soccorsi 
Chiesa. N'ebbe in risposta dal Padre Pittavino, Ser- 
la e Curato della Parrocchia di S. Carlo, nella quale di- 
orava l’infermo , non poterglisi concedere nè il Vialico, 
b I° estrema Unzione , nè la sepoltura religiosa, per di- 
leto di Monsignor Fransoni , se prima non ritrattasse il 
Bacorso che aveva dato come uomo pubblico, cioè come 
Ministro e deputato, alla legge del 9 Aprile., 


" CLVII. 
: ! 
.À termini della ragione naturale, e dei veri principii r ra- 
atori dei rapporti fra i due poteri, non è dubbio che 
ivescovo fosse pienamente nel suo diritto. L'autorità 
iastica ‘è e deve essere il solo giudice in materia spi- 
le, epperò circa l’amministrazione dei Sagramenti e 
! celebrazione delle solennità religiose. Se impertanto Mon- 
mor Arcivescovo era convinto di non potere. considerare 
Conte di Santa Rosa in istato di grazia se non ritrat- 
bae in modo formale il suo concorso a quella legge, egli 
&a diritto di negargli i Sacramenti g.la sepoltura. 
Ma: qui appunig si avveravano: ai danni della Chiesa 
La Chiesa e lo Stato ecc, . 91 
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quelle conseguenze delle quali è per logica necessità fi 
il sistema della mutua immistione delle due potes 
Chiesa cioè avendo voluto ottenere dallo Stato pi 
e prerogative eccezionali che per diritto proprio non li 
peterébbero , ha dovuto in corrispettivo riconoscen 
Stato certe facoltà di ingerenza in cose che dowt 
essere di ®sclysiva spettanza della Chiesa. Godeva 
di noi la Chiesa Cattolica da secoli quei favori gran 
che sopra abbiamo aceennati: ma ad un tempo: 

tava da secoli il Governo' con altri diritti, quale, per 
pio, quello délla presentazione dei Vescovi, e del 
Exequatur, un sindacato sugli atti anche puramente 
tuali dei superiori eccclesiastici, intervenendo raert 
pelle per abuso non solo quando si fosse attentato 
riti della Corona, alle franchigie e libertà legittit 
Stato , all'autorità delle ‘decisioni dei Magistrati. ci 
ai diritti dei particolari, ma eziandio quando si al 
l'usurpazione di giurisdizione di un superioré ecclesi 
danno di un altro süperiore ecclesiastico, la cont 
zione ai decreti, canoni, e concilii riconosciuti (10 


« 


. CLVIIT. 


Da queste ultime clausule appare .come il poter 
siasi arrogato vresso di noi attribuzioni e facoltà ch 
comprenderebbesi come gli potessero competere se no 
un compenso di quelle facoltà non meno eccezionali e 
male;che si sono. concesse alla Chiésa. Intanto, data 
legislazione, non è dubbio che poteva il Governo ii 
nire nel rifiuto che si faceva subire al. Santa Ros 
oltre ‘al suo diritto spingevanlo a farlo gli antecede 
Monsignor Fransoni e le circostanze speciali ‘del fa 

Da qualunque altro fosse provenutó quel diniego 
besi potuto crederlo dettato da vero e solo zelo di rel 
ma il contegno dell’Arcivescovo di Torino era serhpr 
tale, che pur troppo militavano contro di lui ben 
presunzioni, le quali spingevano l’opiniogè pubblica 
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prelare ben wiversamente questi suoi rigori, massime 
non constava punto che ordini tanto .severi venissere 
MRoma, o piuttosto eranvi dati sufficienti per credere il 
"rario; e la cosa riesci manifesta in seguito per le stesse 
raddizioni di Monsignor: Fransoni che dopo aver dichia- 
b» impossibile assolutamente la sepoltera ecclesiastica se 
aveva luogo la ritrattazione, autorizzavala poi quarifun- 
B sen solo questa mancasse, mia imoltre l'inferme fosse 
ta senza ricevere i Sagramenti.- o. 
bitre i dolorosi’ & ributtanti particolari del fatto esa- 
indo, nè senza ragione, gli animi. dell'universale, con- 
ivano: nello interesse dell'ordine pubblico , e della .si- 
a dello stesso Arcivescovo, a. rendere necessario un 
'edimento legale che condutesse ad una qualche so- 
, almeno momentanea, ed acquietasse l'opinione, dan- 
da giusta e dovuta, soddisfazione. 






Pb. 7e o CLIX. . , - 
Bià nel maggio. precedente il Gonte. di Santa Rosa, erà 
luto infermo, ed avendo chiesto il Viatico, aveaglielo da 
facipio ricusato il Curato di San Carlo, se non facesse 
tazione pubblica del suo'concoreo-alja. legge del 9 
lle, ma il Santa Rosa avendo risposto « che ciò che 
fatto avealo operato con piena coscienza e corivin- 
e, che niente perciò avea a ritrattare , che quello che 
fatto avea, lo avrebbe fatto altra volta, che questi suoi 
insi già avea manifestati .al pubblico ed era. pronto a 
lanifestarli un'altra volta »; il vicecurato non insisteva 
‘oltre. e lo comunicava; bensì facevasi poi correr voce 
ei si fosse ritrattato, ma guarito il Santa Rosa affretta- 
i a smentirela falsa diceria. 
juest'ultima circostanza forse contribuiva a rendere più 
vicace Monsignor Fransoni; ‘ma certo è che egli ed il 
ato di San Carlo spinsero le cose .oltre ogni ragione- 
3 confine, éd a: convincerme chi legge basteranno i 
ni che in preposito troviamo mella rappresentanza dello 


o 







dnd 
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Avvocate Fiscale Generale, e sulla- autenticità dei 
non è certamente ‘chi possa ‘muovere dubbio. 


CLX. 

















« Egli è pendente gli: ultimi giorni della seconda mil 
‘che Monsignore esercitò gli atti i più violenti, e i più 
contre il Potere civile; egli è in.quei giorni che, abu 
del potere spirituale, mentre da un canto fece subire 
gravi torture al moribondo ed alla sua famiglia, recò d' 
canto a termine il suo divisamento con tanta -costanz 
‘ guito, di frapperre tra la legge- ed 1 cittadini il suo 
all'oggetto di annichilare la legge. | 

« Al letto «di morte del Mipistro esigeva Mon:ignore. 
mezzo del Curato di San Carlo una pubblica e scritti 
trattazione del concorso da esso come uomo pt 
prestato alla legge del 9 aprile. Al rifiuto del Mi 
opponeva l'ordine di rifiutare.il Viatico e l'estrema-U 
e la sepoltura religiosa, e ció malgrade che il confes 
spedisse alla parrocchia il certificato - della. riconcilisz 
con Bio. . Dl - 

« L'impressione ed il sentimento che questo inaudito { 
cedere di Monsìgnore destò negli animi di tutta la. j 
lazione di questa così pacifica e religiosa città, no 
sono descriversi. Chi ne fu testimonio oculare potè scorfi 
nel dolore dei buoni, nella gioia dei tristi, che mt 
quell’ atto dava la piü terribile -scossa alla religione, 
era ad un tempo che il complemento del sistema di g 
che l'Autorità ecclesiastica ad ogni passo moveva cost 
Potere civile che voleva ridurre sotto la sua dipende 
e tutela, . i E 

« Il Potere civile non potè accettare una simile posis 
ré dovette tollerare ‘che più oltre si compromettessit B. 
la sicurezza generale dello Stato, e le instituzioni, ! 
leggi, contro le quali si innalzava quello stendardo di 
sistenza coperto col velo della religione. Quindi ese 
non senza difficoltà suscitate dall’ Autorità ecclesiastid 
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keitara der Santa Rosa, la famiglia dei: Serviti, cui era 
rclata la parrocchia del defunto, fu allontanata dalla città, 
Mionsignore fa al forte di FenestrèHe tradotto, e poscia 
messo a disposizione dell’auterità giudiziaria. - 


| CX 


Prima cura dell'autorità giudiziaria fu l'accertamento 
dei fatti, ed il raccogliere e documenti e;indizii 
i fatti suddetti si riferivano anche sotto l'aspetto di 
esteso concerto. che. non. fosse limitato al solo fatto 
i Santa Rosa, al quale ultimo aggetto peró le indagini 
Bscirono infrattupse. | 
Ba In punto di fatto rimase dai praticati incumbenti ac- 
to: ' . 
Che il conte Pietro di Santa Rosa, infermo, munito di 
del suo confessore presentato al Parroco di San 
per ottenere il Viatico, l'Estrema Unzione, e gli altri 
orsi religiosi non potè ottenerli; 
. Che il rifiuto materiale provenne cal.Parroco , e l'or- 
di rifiuto parti da monsignor Arcivescovo, il quale 
va una dichiarazione firmata dal Santa Rosa, mercé 
ale ritrattasse e disapprovasse solennemente il suo 
orso ceme uomo pubblico alla legge del 9 aprile; 
; Che ‘non golo i,soccorsi religiosi si rifiutarono per 
e di Monsignore, ma altresì la privazione della se- 
‘ecclesiastica era minacciata al moribondo, se. non 
iva la imposta ritrattazione. 
-umito agli atti il biglietto del confessore in data del 
to. Volendosi dal Parroco una dichiarazione consentiva . 
nta Rosa, ed esiste negli atti questa dichiarazione sot- 
leritta dal detto Ministro e dal Curato. . 
ne. i termini: 
R Dacché per amministrarmi il SS. Viatico vuolsi da nre 
mna dichiarazione sempre in ordine ‘a ciù che già altra 
belta fece argomento di pubblico discorso, vedendo che 
IY silenzio m'impedirebbe di ricevere .il SS. -Viatico, di- 



















- 
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« chiaro solennemente avere con ‘tutta coscienza di i 
« violare. le leggi ‘ecclesiastiche partecipato agli atti 

« Governo come vomó pubblico, e: per quanto. rifletie i 
« dubbi che ne ponno ridondare tra la coscienza: e Bi 
« averne sufficientemente trattato col proprio confessore » 


Sottoscritti: « P. Di SANTA Rosa. i 
P. BoneieLIO PrrrAviNOo. Cure 


« Copia di questa dichiarazione fu altresi rinvenuta n aL: 
carte sequestrate ai Serviti, ed esiste in atti coll’ x 
rifiutata come che serva a nulla; di mano e carattere 
Parroco. | 


GLXIL. 


« Donde venisse quel rifiuto apparisce da un altro doc 
mento importantissimo, "da una lettera cioè di Monsi 
al Parroco in data del 4 agosto del tenore seguente: 


.« Pianezza, 4 agosto 1850. 


.« M. R. P. Curato, 

« La dichiarazione presentata a nulla serve. Essa noi 
«:che.una giustificazione dell'operato contro quanto | 
«-testò il Corpo episcopale dei RH. .Stati e lo stesso 
« della Chiesa, il Papa.. Neppure Calvino avrebiie a 
« difficoltà di dichiarare d'avere, con tutta coscienza 
«'non violare le leggi della Chiesa, stabilita Is rifo 
« Un caítolico non può dispensassi dal riconoscersi sej 
« getto alle leggi della: Cattolica Chiesa, ed avendo | 
« blicamente preso parte ad atti contrarii alle medesijtt; 
«:non può.dispensarsi dal ritrattarle pubblicamente. Potre 
« forse tutto d! più dire che non ha creduto di viol 
«'con avere preso parte a tali atti, ma che non-essen 
« egli' giudice; così potrebbe essersi ingannato, e che ià 
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tale caso volendo morire nella Fede Cattolica, Apostolica, 
lXomana, intenderebbe di disapprovarli e di ritrattarli. 

« Ecco quanto tutto al più si potrebbe tollerare, seppure 
mella fretta con cui scrivo la. presente non facilito di 
troppo. Del resto, caro. Padre Curato, faccia riflettere 
all’infelice che si tratta di eternità, e lo scongiuri per 
Ne wiscere di Gesù Cristo a non lasciarsi dall’ umano 
rispetto strascinare a sacrificare la sua anima, perduta 
la quale tutto è irremissibilmente perduto. 

& Il Signore ci voglia esaudire, lo preghi ella, lo pre- 
afherò io, che colla più: perfetta verace stima mi protesto 


T7 Suo dev.mo obb.mo servitore 
Luict , Arcivescovo di Torino: 


CLXIII. 


y ' ' . 

gs Questa lettera che si accenna essere fatta in freita, pure 
} oggetto di grave e maturo studio per parte del Prelato: 
pré, che: ne furono trovati due abbozzi nelle carte di Mon- 
Ignore. 

»«Dalla medesima poi si scorge: 1. Come lo scopo della 
Bina ritrattazione fosse di annullare gli atti del Potere ci- 
Be per dar forza a quanto contro i medesimi atti avea 
fstestato il Corpo episcopale ; 2. Come si esigesse la ri- 
Ritazione pubblica da chi pubblicamente avea preso parte 
letti che si accennano contrari, alle leggi della Chiesa, e 
lesti átti altro non sono che. la legge del 9 aprile 1850, 
Quella successiva del 5 giugno; 3. Come anche propo- 
Rdo una studiata ritrattaziene volesse Monsignore lasciarsi 
Brta la via a rifiutarla ove fosse fatta, adducendo il suo 
Bore di aver. troppo. facilitato. 

« Intanto i confidenti di Monsignore nel ragguagliarlo del- 
Erito del redattore dell'Univers, il quale si era già pre- 
Btato all'Armonia, ed esprimendo dispiacere che.non si 
sero frodate le leggi di dogana, onde al solito calpéstaré 
sogni occorrenza qualunque. legge civile, ‘ annunziavano,: 
metlerà in loco tulo la ritradiazione, se verrà come desidera. 
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' CLXIN. 
r Rifiutata la dichiarazione, di cui sovra si fece cenno, a i 
tra ne veniva compilata in questi termini: 
« Dichiaro d’ avere preso parte in piena coscienza ad 
« atti del Governo, come persona pubblica, persuaso di set 
« violare le leggi ecclesiastiche, e quando ciò fosse intendi 
« di morire come vissi nella comunione della Chiesa dk 
« tolica, apostolica, romana, sottomettendo il mio giu 
« a quello della Chiesa cattolica e dell’ augusto suo Cap 
« Vicario di Cristo il romano Pontefice ». 
« Questa dichiarazione veniva trasmessa dal confessore il 
Curato colle seguenti espressioni : 
. « Ecco la dichiarazione che sarebbe disposto di sole» 
« scrivere; io lo prego in nome del Signore a farla pt 
« -dire d chi di ragiene; ed ollenulo quest'assenso; ad ammiris 
« gli i Sacramenti; ché,il malé aggrava, e non vorreit 
« merisse privo di quei sussidii della religione che arde 
« temente implora ». 
« Ma ariche a questa fu opposto un rifinto, come attestane 
varii testimoni presenti, all'uno de’ quall l'infermo si ri 
volgeva dicendogli: Lo crederebbe? mi sono perfino negati fi 
ultimi conforti della religione; e che senti l'ammalato discesi 
tere col Curato sul punto della ritrattaziome da esso volutti 
nel senso ordinato da Monsignore, ‘ed eccitato a sottoseri 
verla, che ciò facendo -dava anche gloria a Diò ; al che? 
moribondo rispondeva: Ma no, non posso rilrattarmi ; ‘ed È 
Curato persuaso delle ‘gravi conseguenze di ciò, non dif 
simulava che: agiva per ordine dell'Arcivescovo , e pers 
steva si nel rifiuto di porgergli gli -estrèrhi conforti reli- 
giosi, e si nel pretendere la ritrattazione nella ‘forma ch 
gli era imposta, minacciando, e allo stesso moribondo, t 
agli astanti, che sarebbe stato privato della sepoltura et: 
clesiastica, al punto che i'curanti dovettero interrompest 
quelle straziariti scene vedendo il peggioramento. precipits 
dello stato' dell'infermo per tali discussioni. 
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A CLXV. 

« Iritanto' resosi defunto il Santa Rosa, ed interpellato spe - 
ficamente il Curato sulla sepoltura da'congiunti ed.amici 
Blla famiglia , negava là sepoltura , e rilasciava loro una 
Achiarazione scritta in loro presenza in questi termini: 

€Interrogato se farò o no la sepoltura del defunto conte 
“di Santa Rosa, rispondo che son pronto a farla quando 
' ficeva la facoltà da monsignor Arcivescovo. 

«San Carlo, il 6 agosto 1850. 


« P. BonFigLIo PiTvAvVINO, curato. » 


« Che l'ordinf di rifiutare la sepoltura ecclesiastica fosse 
fto: -da Monsignore prima ancora della morte di Santa 
bsa, lo accenna lo stesso Prelato in un brano di. lettera 
diîritta ad altro Monsignore in questi termini: 

« Le basti-che ieri se non usciva fuori una dichiara- 
zione del confessore del’ defunto Ministro Santa Rosa, 
dpvendo io persistere nel rifiutargli la sepoltura ecclesiastica, 
era già decretato il mio arresto; ma quod differtur non 
fertur. » 

v Quel brano di lettera ci rivela inoltre ciò che era a 
tti notorio, cioè l'ingerenza di Monsignore nellà pubbli- 
zione di articoli. nel giornale l'Armonia di cui per ben 
te volte ivi si parla — siccoma all’ Armenia si presentava 
portatore della croce ‘parigina come già accennammo — 
taducendosi cosi in basse polemiche il sublime mirfisterio 
»iscopale. 

« Ma ciò che evidentementè si ricava da quella lettera, 

. 6 che la sepoltura ecclesiastica si negava da principio , 
. non v'era pubblica rHrattazione, e si concedeva senza 
& quella, facendosi così un giuoce dei più severi ed in- 
essibili principii religiosi: ed agli occhi di Monsignore, 
uell’uomo a cui al letto di morte e negli estremi erano 
egati i conforti religiosi, quell'uomo stesso era degno 
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della sepoltura ecclesiastica. Quel confessore che non en 
ascoltato quando dichiarava d'aver fatto l'ufficio suo affe 
ché fosse amministrato il Viatico all'infermo, quel confe 
sore stesso si poneva in scena per accordare la sepoltari 
ecclesiastica, e far poi credere á.ritrattazioni che non eb 
bero mai luogo, non potendosi d'altronde rivocare in du 
bio né la severa moralità dei costumi, nè il vivo attacca 
mento .del defunto alla cattolica religione. 


CLXVI., 


«I documenti che sin qui abbiamo analizzato vengono m- 
rabilmente cerroborati dalle altre informazioni assunte dall 
persone che presenziarono i fatti. 

« Da queste si raccoglie come in una pregedente mali |, 
del Santa Rosa sofferta in maggio scorso, il Vice-curatef È 
San Carlo nell'atto di amministargli il Viatico preis 
desse una ritrattazione pubblica degli atti cui aveva pee 
parte come Ministro del Re, al che avessegli il Santa wi 
risposto: « Che ciò che aveva operato come Ministro art 
« selo fatto con piena conscienza e convinzione : che nietit |, 
«€ perciò avésse a ritrattare: che quello che già fatto ant 
« lo avrebbe fatto altra volta: che questi suoi sensi fk 
« avesseli al pubblico manifestati, che era pronto di mt 
« nifestarli ancora nella stessa conformità: » sopra qual 
formale rifiuto il Vice-curato avesse dopo qualche paro 
nén intesa dagli astanti amministrato il Viatico. 

« Questo fatto acquistò grande pubblicità, essendosi volut 
qualificare quale ritrattazione, al che il Santa Rosa miglie 
rato in salute diede la più formale mentita. 

« Il Vice-curato poi, autore di quel fatto, ne era pentito; 
e ciò si raccoglie da lettera del 23 maggio .scorso indirilli 
dal padre servita Ameglio al Curato e Provinciale. in Al 
sandria, in questi termini: « Il P. Vogogna è molto afflittà. 
« e pentito del suo fatte, e tutti ne siamo dolenti: tst 
« l’aspettiamo ansiosamente, e molto ci accora il pens 
« al dispiacere che Ella avrà provato pel suddetto doloros 
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«fatto. » È quello scrivente corrucciato per le dicerie e 
pel biasimo universale ‘in cui i Serviti erafio caduti pel 
fatto di Santa Rosa, e pel pericolo di instituzione di un 
processo contro di.essi come ribelli ». 


(7 0 GLXVII 


«Il 27 luglio il malato si cpnfessava. Dopo due giorni il 
marito chiamata al suo letto la moglie: « Sai tu, le disse, 
mie buona amica; che mi vogliono far morire come un cane? 
A tale inaspettata rivelazione rimasta estatica la moglie, egli 
Continuò: « ilteologo Ghiringhello volea assolutamente farne 
< un segreto di confessione , perché anche a lui ripugna 
« che si sappiano certe cose che possono far del torto, ma 
« io gli dissi alle con te non aveva mai avuti segreti, che 
<.ti avea sempre aperto il mio cuore. Il curato Pittavino 
«.avendo sentito essere io in istato di malattia, andò egli 
€ stesso a. visitare il teologo Ghiringhello (107), a cui disse 
« che se io non mi ritrattava formelmente, non poteva, in 
« caso di bisogno, amministrarmi i sacramenti ». 

«Essa gli fece coraggio, rammentandogli la scena di mag- 
gio, in cui già si era tal cosa tentata, ma che alla fin fine 
non avrebbero -osalo di negare a lui conosciuto per uomo 
religiosissimo, quanto accorda*la religione a chi lascia la 
vita sopra un patibolo. 

.« E il marito le soggiungeva: « quel Curato mi fece an- 
€ che minacciare che la. mia salma non sarebbe accolta in 
« terra sacrata ». 


CLXVIII. 


« Dal 1.» di agosto,in poi il Curato andava piü volte al 
giorno a visitare l'infermo; la moglie non era presente ai 
lero colloquii,..solo dicevale il marito che ‘ih Curato preten- 
deva una ritrattazióhe che egli mai assolutamente avrebbe 
fetta. Il 2 agosto confessatosi nuovamente, chiedeva il 
Vietico, ed annunziava alla moglie. che per ottenere ciò 
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aveva sottoscritto una dichiarazione, rha che invece si pre- 
tendeva che ne facesse un’altra dello stesso ‘tenore di quella 
già presentatagli dal Curato, dal malato riposta ‘nel tin 
toio del tavolino, ed esistente in atti. Ritornato poscia il 
Curato in quella giornata, ed uscito dalla camera dell’ia- 
fermo, disse alla contessa? « Siamo intesi.con suo marito; 
domani mattina alle ore sei gli porto il Viatico;» el 
domandò il biglietto del confessore, che poi le restitui di 
cendole che in caso di premura mandasse anche la sen 
il famiglio col biglietto, e quivi ‘disse, mi troverò subito cal 
Viatico. 

«Ma verso le ore nove di sera, dopó che avea essa mede- 
sima disposto ogni cosa pel ricevimento del Viatico ‘n 
successivo mattino, il teologo Ghíringhello le annunciava che; 
chiamato in parrocchia, ricevette dal Curato la notificazione 
che il marito non sarebbe: stato sacrametftato se non fe 
digeva una ritrattazione più esplicita, di eui essa trovò M 
schizzo fra le altre carte e che pure presentò soggiungende 

« Quei signori non si contentano mai, e vanno sempre 
« crescendo, e ne vógliono una più formale; » ed intagl Pò) 
la pregava di tenere la cosa secreta, acció' non si palesie 
sero quelle mene, e quegli intrighi; ed ella contenendoi 
Suo sdegno per tale procedere il pregò alla sua volta di f 


gnate al Parroco, fra le. quali le venne restituita anche à 
dichiarazione sottoscritta dal Sarita Rosa, di cui già si fet 
cenno, che presentó al Giudice Istruttore con instanza Mf 
la restituzione, come quella che esprime i veri sentimeti 
del marito. 


CLXIX. 


« È da notarsi che le espressioni di una delle ritrattazioni 
che si imponevano in modo così subdolo e «sleale , som 
le stesse che leggonsi nella letteta di Monsignore già sopra 
riferita : dice cioè in essa il Santa Rosa «non aver creduto di 
« violare le leggi eclesiastiche partecidando agli atti del Go- 
« verno come uomo pubblico, ma che non essendone egli 


, *» LIBRO 1V. 333 
€ giudice, cosi potrebbesi essere ingannato, e che in tale 
« caso volendo egli morire nella Fede cattolica, apostolica, 
« romana, intenderebbe di disapprovarli e ritrattarli ». 

«Il quale documento chiarisce viemaggiormente l'ordine 
da Monsignore trasmesso al Curato, e-spiega ad un tempo 
quel procedere misterioso e pieno di tergiversazioni.al quale 
le stesso Curato si era appigliato in questa bisogna. 


E € Ae e . 
ld 


dux 


4 Giunta a questo punto, la Contessa suddetta dovette con- 
fidare ogni cosa al dottore curante, affinchè, a scanso di 
dicerie , essendo già pubblico che |’ indomani. si sarebbe 
portato il Viatice al malato, si facesse correr, voce che il 
non egeguirsi quella funzione proveniva da miglioramento 
del malato. E infatti l'infélice dichiarava che si sentiva ve- 
ramente meglio, e cosi lArcivescavo .non mi tribolerà più; ma 
poi verso le ore due e mezzo di quello stesso giorno (lu- 
nedi) peggioravá, e sel sentiva egli stesso, e lagnavasi di- 
cepdo: Che io debba. morire senza i Sacramenti! Si offriva la 
Contessa di partire ‘essa stessa per Pianezza e gittarsi ai 
‘piedi dell'Arcivescovo, ma egli fatto chiamare il: confessore 
si.risolvea, d'accordo con esso, di fare una, dichiarazione che, 
senza pregiudizio .della sua convinzione, potesse risolvere il 
Curato a fare il suo «dovere, e la quale dichiarazione fu poi 
presentata dal' conte Cavour, ed. è quella di cui già si fece 
cenno, Fuvvi discussione tra l’ infermo e il Ghiringhello sovra 
alcune espressioni, ma senza seguito. Ritornò più tardi il 
Ghiringhello col Curato, al quale l'addolorata moglie facea 
le più calde instanze onde .non si rifiutassero i Sacramenti 
al marito:.ma quegli ricevevala con spaventosa calma, ed 
aceostatosi al letto annunziava al morente che se voleva 
ricevere i Sacramenti dovea- assolutamente firmare la da 
lui conosciuta ritrattazione, che tale era la volontà di Dio, 
e. che ciò facendo avrebbegli dato gloria. ‘Al .che il Santa 
Rosa, raccogliendo le poche forze che gli restavano , ed 
animando la sua già rauca ed affievolita voce,.giunse le 
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mani, ed alzando gfi occhi al cielo disse :. Ma se non pun 
riirattarmt! no, non mi ritratto ! P 


. CLXXI. 

«Il dottore curante allontanò dal letto il Curato, il quai 
adagiatosi sovra un sofa riceveva imperturbabile le nuomfi 
preghiere della moglie che, gettataglisi singhiozsande 4 
piedi , lo scongiurava. a daré i Sacramenti al marito, w 
invano; usciva infine, più tardi ritornava, ed interpelstiqne 
se almeno avrebbe portato l'estrema Unzione, ris 
negativamente. 

« Raccenta la contessa Morra che i in quei frangenti miu 
ch'essa le sue preghiere a quelle della moglie Santa È 
onde iádurre il Curato ad amministrare-i Sacramenti 4: 
l'infermo, ma quegli con tutta. tranquillità rispondéa seis 
pre che nom potea, e che non dipendeva da lui. Pegpfe: 
rando la eondizione ‘dell’ infermo; il eónfessore gli rac 
mandava l'anima interpellando: ad un tempo il. Curato 
potesse amministreggli l'estrema Unzipne , ed egli rig 
di no. - 
« Depose il conte Cavour, come il Santa Rosa, uomo rij, 
giesissimo , non avesse leggermente agito nel eoncormeg 
alla formazione di quelle leggi, per cagion delle quah @ 
stato così crudelmente martoriato, e come, prima di dar} 

il suo suffragio, si fosse fatto risolvere alcuni dubbi di è 
scienza al riguardo da un degno prelato , il quale les 
francó. nella via che egli segui. 

« Altri due testimoni attestano il rifiuto di sepoltura fsi 
dal Curato, se non prendesse un ‘ordine dell’ Arcivescovo 
siccome ebbe poi a confermare in iscritto nella dichiart 
zione già sopra accenhata. 

« Succede quindi la permissione di sepoltura accordata, 
come si esprime. il Vicario generale, inseguito alle informe 
zioni avute dei sentimenti del defunto Minîstro, e cesi non ostan 
il formale riferito rifiuto di non volersi ritrattare. 
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;enormità di questo procedere fu cosi universalmente 
la, che si cercò dai partigiani. dell'Arcivescovo di far 
re che l'esser morto: jl Santa: Rosa senza Sacramenti, 
dà altro -provenisse che da mancanza di tempo; ma 
3 a tale riguardo le informazioni smentirono tale voce». 
rritazione prodotta da questi fatti fu tale, che serhbrò 
era fortuna, Monsignor Fransoni si trovasse assente da 
io, perché non è facile a dirsi in che modo sarebbero 
nenti finite le cose, ma bene può in pante arguirsi dalla 
ata impossibilità in cui si trovò per alcuni momenti il 
‘no di frenare la effervescenza e lo sdegno popolare con- 
Serviti, tantochè fu giocoforza allentanarli in breve 
prino per evitare:guai maggiori. ' 
siccome ‘era da temere probabile una nuova provo- 
ie per parte d'uomo cosi improvvido ed inoadte quale 
ignor Fransoni, era desso per misura economica tras- 
a Fenestrelle , in attesa del giudicio che porterebbe 
gistrato; .il quale, fatta seguire ‘senza indugio la istrut- 
del processo per abuso , sentenziava , in seduta del 
ttembre conformemente alle requisitorie dell'Avvocato 
e Generale, doversi allontanare dallo Stato l'Arcive- 
di Torino e procedersi ad un tempo al sequestro a mano 
dei beni dell’Arcivescovado. La quale sentenza riceveva 
diatamente la sua esécuzione, venendo cioè condotto 
gnor Fransoni ai confini della vicina Francia , nella 

fermava il suo' soggiorno , ‘scegliendo a dimora al 
di Lione. 


ami. 


* una singolgre coincidengs,' mentre a Torino si giu- 
a ed espelleva l'Arcivescovo, un simile'giudicio pro- 
avasi contro un altro Arcivescovo del magistrato di 
na, condannandosi cioè -anche colà alla espulsione « 
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Monsignor Marongiu Nurra Arcivescovo di Cagliari , M 
reato simile, per offesa cioè delle leggi civili, ma in aln 
materia, e con uguale genere di procedimento, l'appello pt 
abuso. Degno compagno delle ‘sorti di Monsignor Frans È 
ni, come gli era stato compagno nel sistema di conte $. 
opposizioni al Governo, per modo che fit dal. 1846 (1 
Alberto scrivea di lui in termini, a un dipresso uguali a 
quelli che usava vérso 1’ arcivescovo di Torino, dotendig 
dei continui dissensi che sugcitava Monsignor gina: 


della Religione, e insieme dello Stato (108). 
Ed anche qui lasciamo che parli il pubblico ministas 


CLXXIV. 


« Le eondizioni materiali della Sardegna, per più ri 
infelici, dovettero da molto tempu gravemente preoci 
il Govergo del Re, del bisogno di avvisare a radicali 
forme, fra le quali era urgentissima quella di abolire 
prestazioni decimali, e di ordinare a pro del Clero 
agiato una piü equa ripartizione delle rendite ecclesiasli 
dell’ Isola. 

« Ma come non sarebbesi potuto conseguire l'intento 
prima non si chiariva il montare di cosiffatte rendi & 
prestazioni, così fu innanzi tutto creata uh’ apposita C 
missione, a cui venne commesso il difficile mandato 
proeacciarsi da qualsivoglia dicastero , ufficio ed aul 
tutti i ragguagli e documenti che potesserg occorrerle, 
fornire al Governo i più positivi elementi di fatto int 
a questa importantissima materia, non che quei pr 
di provvedimenti che. venissero a riconoscersi apprepfi 

al bisogno. 


CLXXV. 


« Per soddisfare al datole incarico, rivolgevasi la Comm 
. sione a tutti gli Ordinari Diocesani dell’ Isola, chiederti 
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iatla consegna delle decime ed .una precisa descrizione 
«Me le ‘possidenze delle ‘chiese parrocchiali e filiali, 
«ppellanie che non sieno di famiglia, e delle Cause 
ed era volenterosamente secondata da tutti i vescovi, 
quello di Cagliari, il quale al primo invito rispondeva 
pubblicazione del suo Monitorio del 13 novembre 1849, 
nella sostanza. mirava ad improntare il divisamento del 
rno, e le richieste delta Commissione dell’odioso ca- 
re di- asurpazione dei beni della Chiesa, ed a minac- 
la scomunica; ed a un.secondo ed, anche più esplicito 
amento fattogli sullo stesso proposito dali’ Avvocato' Ge- 
e, opponeva con sua lettera del 25 dello stesso mese 
eciso e pesitivo rifiuto; -sicchè fu forza provocare dal- 
prità del Magistrato un decreto in data 2. gennaio succes- 
che, deputati speciali Commissarii per lo accertamento 
scrizioni anzidetti, ordinò il sequestro di alcune ren- 
della mensa archiepiscopale onde erogarne il montare 
oddisfacimento delle spese occorrenti. ! 


CLXXVI. 
4 

Von piezava perciò lo sconsigliato Arcivescovo l'animo 
a più saggk consigli :- imperocchè ricevuta appena of- 
e partecipazione dell’ intervgnuto. Decreto del Magi- 
o 5 indirizzava a tutti i parroci una sua lettera confì- 
iale in data dell'8 del mese anzidetta, nella quale, dopo 
fatto cenno dell' ordinata deputazione de* Commissarii, 
. notabili le seguenti espressioni: « Noi ci affrettiamo 
prevenire le SS. VV. molto Rev: a tenervi passivamente, 
nza ‘apporre la vostra firma a qualunque carta venga 
esentata, .e in pari tempb seusa far alcunasvresistenza, 
opporre ostacolo da vostro canto-alle descrizioni che 
rranno farsi, perciocchè® Signore per suoi giustissimi fini 
rmelte questo flagella non tulto-nuovo nella sua Chiesa. Del 
sio npi vi esorliamo a pregare piangendo fra. l’ allare-e il 
stibolo : .parce Domine, parce populo tuo. Rivelgete pure le 
stre preghiere alla Gran Madre di "misericordia , date 

La Chiesa c lo Stato ccc. 233 
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« sfogo al vostro fervore, affinché nella terribile tempesis-i 
« salvi e ci dia forza a regiriere, è ci conducà a fare ih tell 


« le cosè la Divina volontà. » |” 
*. t 


CLXXVII. 20 

« Bene è chiaro' che scopo di: questa lettera ers qw] 
altamente colpevole di contrariare indirettamente: ’esegò k; 
mento del mandato affidato ai Commissarii , e di perme li 
dere al preprio-Clero che gli ordinamenti del Xagistmí 
e del Governo del Re implicavmo un sisfema di pereefi, 
zione contro i Ministri déMa Religione dello Stato: epit, 
era facile il prevedere quali fatali conseguenze ne pi 
vano derivare a danno dell’ ordine pubblico , e in peg: 
giudizio della medesima religione e dei suoi sacerd 
cosicchè l'Avvocato Generale ne- mosse tosto’ a mon: 
Marongiu le più esplicite rimostranze, nón senza di ” 
rargli che siccome il Governo del Re si sentiva in do" 
di reprimere il disordine e l'inobbedienza, qualunque 
fosse il colpevole, cosi esso Arcivescovo sarebbe sen ii 
tenuto risponsale di qualunque sinistro risültamento fest 
per derivare da quel malaugurato suo scritto. 

« Ma, o fosse conseguenza delle istruzioni date ai Ge]. 
missarii , onde’ dvessero a rimuoverà , occorrendo, coltà 
forza qualsivoglia opposizione’ venisse loro fatta nell’est- 
cuzione dell' avuto mandato, e di reprimere con pari eue 
gia qualunque disordine venisse per avventura a sus! 
tarsi, 6 fosse, e giova crederlo di preferenza, che" il. sente: 
della generalità dei sacerdoti abbia loro persuaso chel 
duplice loro carattere di ministri del culto, e di sudd$ 
del Re, faceva ad essi up'egual legge di riverenza ve 
il proprio superiore ecclesiastico , e di ossequio alle if 
dello Stato, ai diritti del poft civile, e ai comandameg 
della podestà giudiziaria, la predetta lettera non prodat 
nella sostanga verun incaglio o disordine, sicchè i lali 
dei Commissarii poterono senza gravi difficoltà imputat) 
al clero condursi a compimento ; e ‘monsignor Marengtti 
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esitò a soddisfare alle spese per esso occasionale , il 
Mare delle quali risultava maggiore della porzione delle 
dite stategli sequestrate » : | 


CLXXVIL | 


Se non cho mancavano ancora alla Coinmissione le co- 
‘ioni relative alla ‘consistenza del patrimonio della Causa 
generale di ciascuna diocesi; epperó in quella guisa 
aveva adoperato. rispetto alla Causa Pia amministrata 
parfoci nei singoli villaggi , così avvisò di rictriedere 
:onsegna dell’altra ai singoli diocesani ; ai quali ne é 
ra stata riservata -l’ amministrazione. 
E qui, ciò clie era avvenuto in riguardq ai beni ecclesia- 
i, i è nella'stessa guisa rinnovato. Tutti i vescovi si pre- 
ono volonterosi all’ invito, ‘opponendosi risolutamente il 
! prelato di' Cagliati, il quale, rispondendo alla richiesta 
sig. Presidente della Regia Commissione. per 1’ aboli- 
ie delle decime, non dubitò di ‘esprimersi nél modo 
gente: « Mentre mi faccio a respingere i* motluli che 
. S. Hl.ma mi ha trasmesso: con suo foglio 24 corren 
:, ricevuto oggi per mezzo della posta, devo significarle 
le io non sono né possessore, né amministratore dei 
eni della Causa Pia generale «ji Cagliari, come non lo 
no della particolare di eiascuna ‘chiesa, essendo i par- 
colari amministratori obbligati al rendiconto presso 
Ordinario, e rimanendone il possesso per la disponibi- 
(à presso la Santa Sede” apostolica. '. ) - 
| D'altronde non volendo io accennare » giustizia ed in- 
lustizia di sorta, mi ristringo solo a richiamare alla di 
i memoria l'art. 4 della.legge 9 aprile passato, in senso 
ella quale .non. mi rimane altra autorità che quella ivi 
oitanto eccettuata. ' ‘ 
(Se pertanto Ella credesse del caso, che iv possa usare 
ella medesima per togliere. le pene già incorse 4pso faclo 
er la violazione delle leggi della Chiesa io le partecipo 
he ho ricevuto in próposito delle facoltà speciali. 


ta 1 
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« Questa lettera, secondo -appare, non contiene sollank 
un implicito e mal colorito rifiuto di soddisfare a quei 
stessa richiesta che dieci altri prelati secondarono spo- 
tanei, ma include una ben positiva censura coptre ud 
gli atti‘°precedentemente fatti anche coll’ appoggio dell'ii 
torità de! Magistrato dalla Commissione :- epperò fu dall’ Bi 
vocato Generale denunziata. al Magistrato che .corgmiss 4l 
uno speciale Commissario nella. persona del gindic4f 
prima ‘cognizione, conte Mossa, di procedere agli atlit 
monsignor Marongiu si. era così. ingiustamente e se 
nientemente rifiutato. | CE 

« Presentavasi' il Delegato ‘il giorno 4 all ufi 
Contadoria della Causa Pia -generale per. dar eseg 
alla avuta commissione, e riconosciuta l' impossibili. | 
darvi compimento in quel giorno per la mole non - 
dei libri e documenti dei: quali gli era forza di pren 
cognizione, chiudeva ]' ufficio predetto ,- e vi faceva, comi 
era suo debito, apporre’ i sigilli nelle forme legali  F 

« Ritornato Ja .domane sul luogo per continuare ‘le % 
messegli operazioni, trovava affisso ad una porta dell’u 
predetto uno scritto steso e firmato da monsignor Mart 
che, previa ricognizione fattane dal segretario, daí tesin 
e dai sacerdoti Efisia Demuru, Giuseppe Demontis ed Hit 
Casale, venne staccato per ordine del medesimo Delegs 
che senz'altro passò alla compilazione degli atti dal Mit 
strato prescrilti. z 
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« Questo scritto che forma il complemento di quel sisi 
ma di pertinace vstilità che già per tante prove monsig@ 
Marongiu aveva manifestato contre il Governo del Re! 
1 suoi pnbblici funzionarii, era del seguente tenore: 
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' .'  « EMANUELE ARCIVESCOVO 
n ‘4 BI. CAGLIARI. 
X Per la grazia di Dio e della S; Sede ‘Apostolica. i 


t Attesoché coll’atto di apposiziogg di sequestro e di si- 
illi eseguito col ritiramento alehé delle chiavi vérso il 
Dezzodi di questo giorho sulla: porta dell’ uffizio . della 
sontadoria generale delle" Chiese, posto in uno degli ap- 
‘artgmenti dell’ Episcopio, nostro. sacro e religioso domi- 
Mio, si sono violate le leggi canoniche, e specialmente 
| prescritto del S. Concilio di Trento e delle Costitu- 
îoni Pontificie: — Cr. | 

t Àttesoché non si può allegar igugranza di tali leggi 
célesiastiche e'della loro forza ,: perchè fu tolta, ove 
“uopo, dal Monitorio 18 novembre 1849, pubblicato in 
|uesta città ed in tutta la diecesi; ) 

x.Perciò in forza della nostra autorità ordinaria dichia- 
iamo incorsi nella stomunica maggiore issofatto gli au- 
pri, cooperatori, consenzienti, promotori d' istanze, ecc., 
el suddetto sigillamento è sequestro , ed usurpazione 
leHe chiavi, ecc., non ehe gli esecutori; e vietiamo a 
ütti i confessori di assolverli senza le nostre facoltà, 
rànne l’articolò di morte. » + 
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A fronte di questo documento l’Avvocato Generale così 
seguiva la sua istanza: - 

« É tanta, a parer mio, la engrmezza di questo fatto, che 
vrebbesi dubitare se: il Prelato suddetto ne sia veramente 
utore, quando il verbale di werificazione & ricognizione 
llo scritto e l' implicita ammissione che se ne fece da 
to col rispondere senza impugnarlo al giornale ligdice- 
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fore, da cui eragliene fatta imputazione, non rendessere 
troppo evidente la cosa. | . 

« Ciò premesso, apertamente si ‘appalesa che un atto le- 
gittimo, che secondo già il Magistrato avea coi suoi Decreti 
solennemente riconosciuto, del potere civile, non solo è di 
un suddito del lte disconosciulo, sprezzato e contrariat, ' 
ma si ancora è per un Prelato argomento all’ applicazione 
delle censure ecclesiastiche contro questo stesso potere 
civile e contro i suoi :Magistrati. Ì 

« Or chi potrebbe Ségtaginare un più reo abuso di qud 
sacro carattere, di quel pio ministero che la religione dd f. 
Dio di. pace ha attribuite ai "Pastori delle Diocesi? E di 
vorrebbe dissimularsi la.gravezza del male sociale, di di 
potrebbe essere sorgente una cosi sfrenata vielenza se sf: 
fosse con sommo rigore repressa? . 

« Poniamo infatti che minore fosse il senno delle pope fé 
zioni o del clero, sigghè la laneiata scomunica venigse ditfi 
generalità di quelli 0 di questo considerata quale una br 
gittima pronuncia del potere clericale. Eglj è chiaro i 
sudditi ricuserebbero :obbedienza ad un Governo e a Map- M 
strati colpiti. da anatema, sicchè la società sarebbe scossi 
nelle più intime sue fondamenta. Nè crediate che, se l'or- 
dine pubblico non venne fino a questo giorno turbata, dò 
debba esclusivamente ripetersi dalla giusta stima che ll 
pubblico non esitò a ‘fare dell’ audace procedere dell' Ara: {- 
vescovo: dacchè non poco, fuor di dubbio, concorse 4 cot K 
sigliare il dignitoso contegno della popolazione la certe 
morale che giustizia sarebbe fatta; epperò , io che ne M 
dalla Legge il mandato, vengo ora a chiederla dal senw p 
imparziale delle SS. VV. Eccell.me. 
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«E qui, venendo a precisare la natura dei provvedimenti 
che sono in debito di provocare, premetteró che, se pe. 
trebbesi dubitare se il fatto in esame, sebbene gravissimo. 
vesta il proprio carattere di uno speciale reato previsto dil 
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dice penale, ressuno al certo esiterà a riconoscervi un 
mifesto abuso del. potere spirituale, tanto più meritevole 
essere represso in quanto che poteva e può tuttavia 
mmamente perturbare l'ordine pubblico, e rendere 4m- 
ssibile al potere civile - il libero e paeifico esercizio dei 
oprii diritti... D | 
«Epperó, se puó per avventura.non essere il, caso di pro- 
Worere contro inonsignor -Marongiu un procedimento, cri- 
inde, non perciò manca a quaste Eccell.mo Magistrato 
tra via. legale di efficace repreasiAb- da seguire. 
' B noto a questo Magistratoxcorhe ovunque e particolar- 
ente in Sardegna, una delle regalie piùimportanti della Mo- 
tchia fu sempre la politica ed economica. podestà.che.com- 
te al Re, e per esso ai Magistrati dalla sovrane gua autorità 
itituiti, sovra le persone ecclesiastiche di qualunque grado 
dignità, quando concorrono giusti motivi di ben pubblico 
li tranquillità del Regno; ed è noto similmente che que- 
. podestà si esercita coll'espellere dallo Stato l’Ecclesia- 
bo perturbatore della Regia .giurisdizioue e dell’ ordine 
bblico, e coll’occuparne le temporalità. 





CLXXAIIL. 
« Che se potesse in alcuno sorgere il menomo dubbio 
ll'esistenza e l'estensione di questa regalia basterebbe a 
melo pienamente capace ciò che in più luoghi notava il 
co nella sua raccolta delle leggi, e prammatiche tì. della 
rdegna, e più particolarmente nel lib. 4, tit. 4, capo 2, 
e è detto che « Etsi Judex Laicus incapax sit cognitionis 
causarum Clericorum , et Ecclesiaslitarum personarum , 
lamen in casu perturbatienis jurisdictionis potest illos a 
Regno expellere in vim jurisdictionis economicae et ex 
quasi naturali defensione et publica quiete »*aggiungendo 
posse a saeculari potestate declarari, ut habeatur tam- 
quam exterus et ut talis a toto suo Principatu exul fieri 
et temporalitatibus privari »: e.corroborando tali principii 
n una decisione del Pontefice. Gregorio Xl, nella, quale 
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è dichiarato che, « ubi vero evidenter- vel notorie jurisii 
« clio regia per Praelatos' iinpeditur, nunc non debent ni 
«-rati Praelati si pet exercitium suaé superioritatis, 
« ipsi habent in universis temporalitatibus$ sui Regni, ai 
« defensionem sui juris notarii adhibeant remedia , jeu 
« dudum a suis antecessoribus assueta,» soggiunge « hset 
« autem sunt, quod habeantur-pro extraneis , quod expe. 

« lantur a Regno, et oecupentar eorum bona temporalis.» 

« Questi stessi principii sono proclamati come un diritte: 
non controverso della “sovranità dal reggente Beltramo nd 
suo Tratfato delle regalie ove per giunta riferisce parecchie . 
applicazioni fattene in varii tempi contro. Ecclesiastici andi; 
insigniti della dignità episcopale, per abusi dv potere 
gravi di quello, a cui:é trascorso monsignor Arcive 
di Cagliari». — - | 
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In conseguenza di coteste premesse di fatto e di dirillt 
l' Avvocato Fiscale Generale di Cagltari conchiudeva at 
ch'esso per l'allontanamento dell'Arcivescovo ed il seque 
stro dei beni della mensa, e le sue conclusioni erano a 
colte con giudicato del 21 settembre. ; 

Monsignor Marongiu, avuta regolare notificazione della 
condanna, partivasi lo stesso giorno sopra un piroscafo 
Governo, quivi a tal uopo spedito, e recavasi a Roma 
prendeva stanza. . 
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Tali furono i due processi dei quali si menò tanto sa 
pore, e che ruppero definitivamente ogni pratica di 3€ 
cordo fra la Santa Sede ed il Governo Sardo, e certamenti 
sono fatti gravi." Ma sono essi imputabili al Governo? è 
non appare all'evidenza da quanto siamo venuti esponend 
che lo esiglio dei due Arcivescovi fu il risultamento fatal 
e inevitabile della inconsulta loro condotta? 

Al quale proposito basti notare che mentre sonvi pure al- 
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I membri dell’Episcopato non meno contrarii alla libertà 
quanto lo fossero quei due prelati, pure non vi fu-mai con- 
Morton altri che con questi. ultimi: ed arrogi che i dissapori 
lessi insorti, e i fatli che seguirono non presero punto 
line sole dopo promulgato lo Statuto, ma già risalivano 
epoche ‘anteriori, “ed avevano le loro radioi in altri fatti 
la altri dissapori da loro medesimi in addietro provocati. 
:1t quale riflesso ci pare di grande importanza per for- 
Bici una opinione giusta .e coscienziosa in questa ma- 
"Übreché una parte del torto passa dalla persona degli 
Btirtscovi alla stessa Romana curia, la quale per quanto 
Wheitala a più -riprese, in nome dei sacrosanti interessi 
Wh religione e dell'ordine pubblico, a volere ‘intervenire 
laqualehe temperamento acconcio a cessare i pericoli’ di 
R conflitto, si mostrò sempre itremovibilmente restia, né 
lo quanto a Monsignor Fransoni, ma ancora quanto a Mon- 
Mor Artico, e quanto alla vacanza della sede arcivescovile 
Genova. ' . 


CLXXXVI. - 

Abbiamo già accennato, come il vescovo d’Asti fosse fatto. 
smo a turpissima accusa: ben è vero che non fu mai 
"valo, e che anzi sembra fosse affatto suppositizia e fi- 
à di maligni umori allignati contro di esso riella sua dio- 
sì (109): ma intanto era pur vero che la sola aceusa 
“a bastato a ferire -mortalmente la di lui morale auto- 
h ead ingenerare, tongiuntamente ad altre cause, tale 
a'avversione contro di lui-nelle popolazioni della diocesi 

in ispecie nella città d' Asti, che egli vedeasi condan- 
to a perpelua villeggiatura ^ii Camerano dalle quali cose 
Manto gravi inconvenienti dovessero nascere non è chi 
Fn ‘vegge. Pur tuttavia non si potè mai ottenere che Roma 
vvvedesse in qualche modo afl' emergenze. 
‘osi, era stato proposto per lo arcivescovado di Genova 
abate Aporti, il benemerito fondatore degli asili d'infan- 
a: Roma negó sempre l’ istituzione canonica , nè vi fu 
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mezzo di piegarla a compiacenza verso il Governo, i 
sachè dopo una vacanza di.ben cinque anni si resede 
quella candidatura, e .si propose invece l'antico vesc 
Pineralo, monsignor Charvagg-che era finalmente gi 
e prendea possesso del nuovo seggio nel gennaio de 
sato anno ;. ottima elezione a. giudicare dai primi 
che egli ha dati, ed i quali si improntano.a quello s 
spirito di temperanza, di conciliazione, di carità citt 
che è il primo dovere, e la prima virtù del prela! 
stiano. | 

Ma la liomana Corte non fu contenta a questo s 
negare cioè ogni soddisfazione, ogni concessione al 
- Governo, e di rompere ogni trattativa per accordi. li 
vidi consigli eccitaronla a.spingersi più innanzi nelle 
sizioni-, «ed a prendere a sua posta la rappresaglu 
condanne già pronunciate contro i due arcivescovi. 
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L' università di Torino avea sempre goduto buon 
tazione per la qualità del suo insegnamento e an 
sopratutto lodati i suoi professori di gius canonico, 
sapessere assai beng conciliare l'ossequio alle legg 
Chiesa , colla legittima tutela delle ragioni del prin 
Era tra questi il Nuytz, uomo molto stimato in pae 
la molta sua. erudizione, e.l'onestà ed integrità d 
rattere , e il quale sempre erasi mostrato affezional 
alla religione cattolica , e zelantissimo nello adempi 
dei doveri che questa impone. Chiamato fin dal 1 
professore: d' istituzioni di diritto canonico , e nel 
promosso alla cattedra di decretali ,- avea egli dat 
stampe i trattati dei rispettivi corsi, muniti fino al 
del visto della revisione arcivescovile, con inoltre una 
cita protesta in fronte, nella quale dichiarava di vel 
sere pienamente soggetto alle prescrizioni della I 
Chiesa e che perciò se alcuna cosa si leggesse ne 
scritti che potesse venir interpretata in altro senso, 
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mala per anticipazione, igütendendo si asesse come non . 
ge (110). . 
Bn ostante queste cautele, e. queste dichiarazioni, le quali 
Bdentemente escludeano ogni Bospetto di malizia, legge- 
j.nel settembre del 1851 in un foglio straniero un Breve 
.data del 22 agosto 1851, nel quale con insolita vee- 
ed acerbità di espressioni condannavansi le opere del 


Reis. 
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uo axxiso n’ ebbe egli prima , niuna osservazione , 
| eccitamenio a riconoscere gli errori che gli si iinpu- 
, quantunque sia consuetudine della Sede Apostolica, 
fermata dello espresso disposto dei sacri canoni (111), e 
la dalla. stessa ragione ed equità naturale, che cioè prima 
colpire alcuno con.si grave pena, quale appunto è la sco- 
ica- dell’ antore e la condanna delle sue opere, venga 
illato a- giustificarsi e a dichiarare se voglia assoggettarsi 
tcensyra ecclesiastica o ritrattare le opinioni che gli 
improverino. 004 
ciò non polea convenirsi allo scopo cui era diretto 
ve pontificio ; i trattati del prof. Nuytz fornivano il 
to, ma il vero intento era dare nascita ad uno scan- 
b, recare sfregio ‘al Governo Sardo, vendicarsi a questo 
Mo della. fermezza da esso mostrata nella tutela dei 
wrii imprescrittibili diritti, accrescere le difficoltà della 
è situazione, agire sull'animo del Re, e provocare se si 
pese un cangiamento di ministero , e così di indirizzo 
- dello Stato. Ciò appieno. dimostravano il procedere 
to, -il .piglio iroso del Breve, "la circostanza che i libri 
Mánnati ora con tanta acrimonia fossero. stati in parte 
Meno visti ed approvati dalla Curia medesima, e dati alle 
impe e pubblicamente professati da sette, da cinque, da tre 
mi, meno il trattato sulle persone, reso pubblico solo nel 
0. Dimostravalo infine la natura stessa delle proposi- 
ipi che il Breve espressamente condannava, perchè alcune 
esse realmente riferivansi a materia spirituale o dog- 
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‘matica, il inaggior numero però concernevano 1 nuovi 
porti politici fra la Chiesa e lo Stato, d'onde appafiva 
sotto colore di riprovare lo insegnamento del prof. | 
si fosse in realtà voluto fate" anchè una volta al 
opposizione contro le civili riforme dal Governo Saré 
compiute od iniziate , nonchè contro quelle che si 
dover esso prossimamente intraprendere ed in ispecie 
la legge per gli effetti civili del matrimonio. 


CLXXXYX. 

E ta'e appunto era la impressione che la. pubblici 
del Breve pontificio lasciava neli'animo tei più, ond" 
vi fu bensi una ricrudescenzá d'irritazione contro il p 
teocratico, ma non venne però da quelle censure alcuna 
turbazione nelle coscienze, appunto. perchè ciascine 
nella scomunica e condanna del prof. Nuytz nolla pi: 
una vendetta e rappresaglia. politica per la condann 
due arcivescovi e le civili riforme. Ogni ceto di citl 
s'affrettò a compensare il Nuytz dell’ oltraggio fattogli 
oghi maniera di onorevoli dimostrazioni : la - scolates 
accompagnò a casa in trionfo, e avvenute in quel tori 
nomine dei consiglieri municipali di Torino egli fu li 
eletti; avendo pubblicato a difesa ‘ delle, proposizioni 
dannate dal Breve un opuscolo nel quale sono dis 
parte a parte con grande copia di dottrina, eb 
farne tosto una seconda edizione in francesé ; e infi 
governo lo promosse alla cattedra di diritto Romano 
un tempo aboli l’uso obbligatorio dei trattati, prov 
mento che riscosse la lode universale, perchè tolte i 
modo le occasioni di altri conflitti, si salvarono in tu 
ragioni del principato e insieme si sventò accortame! 
trama ordita dai nemici della libertà e della pros; 
del Piemonte. 


LIBRO IV. ri 349 


. a chiarir viemmeglio come nulla potessero sull'anime 
le intimidazioni e le minaecie , i ministri del Re di 
Mna. spingevano alatremente i lavori della Commis- 

| per la legge civile sul matrimonio, che votata già ip 

ima quando votavasi la legge sulle immunità, pro- 
a dalle labbra stesse del .Re nel discorso inaugura- 
della sessione , era ormai divenuto indispensabile ed 
nte fosse senza maggiori indugi presentata. 
1 dal gennaio del 4849 essendosi istituita una Com- 
one di legislazione allo scopo di rivedere le leggi ci- 
: criminali e proporre quelle modificazioni che pares- 
convenienti, essa. aveva esordito nei suot lavori , in 
to all'invito fattole dal Governo, collo studio delle hasi 
l progetto di legge -sugli. Atti dello stato civile e sul 
menio. Compiute le indagini preliminari, la Commis- 
apriva una serie di adunanze che. si protraevano fino 
ese “di, giugno del 1851, risullamento delle quali 
r due progetti di legge, l'uno sul matrimonio e l'altro 
alti dello state civile. . ev. 


CLXLI.. 
Commissione, presi a disamina ì sistemi principali 
si possono, seguire nel dare porma al matrimonio, 
va una via conciliativa, proponendo cioè che le con- 
ni e le forme di questo atto principalissimo della vita 
fossero esclusivamente regolate dalle ‘leggi. civili , 
zi dovesse celebrarlo al. cospetto di ufficiali dello Stato, 
questo solo atto si riponesse la piena validità e per- 
ne del legame risguardato produttivo di tutti gli effetti 
anche indipendentemente da ogni rito, religioso (112), 
the inoltre dovessero gli sposi dichiarare all’ uffiziale 
: la religione che professassero, e conseguire entro un 
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Il conte Siccardi essendesi posteriormente : 
nistero, il commendatore Deforesta sottentrat 
elaborava, sulle basi di quello della Cemmissio 
progetto di legge, nel quale il principio del 
dei poteri era con assai maggiore franchezzi 
lito cioè l'impedimento di culto (118) e l'obt 
rare la religione (119); statuito che là celebri 
trimonio civile precederebbe sempre quella d 
religioso; per- conciliare cen questa prescrizi 
alla coscienza, soggiungeasi che le parti nel 
celebrazione potrebbero obbligarsi ad addive 
quale caso il matrimonio non sarebbe perfetto 
fosse avverata cotesta condizione e fattone con 
pimento nei modi dalla legge stessa specificat 
dichiarò ammessa la domanda di separaeior 
coniuge i] quale, sulla richiesta dell'altro cor 
lunque tempo fattagli, si rifiutasse di celebr 
ligioso quand' anche non ne fosse stata app 
zione avanti l'uffiziale civile (124). — ^ 
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iani del comm. Galvagno , questi élaboravane um terzo, 
w ‘quale cercavasi di correggere in parte le mende del 
lino ‘progetto. proposto dalla Commissione , e di aHonta- 
fui -il.meno che si potesse dalle prescrizioni: del Codice 
^ conciliando- colle medesime la autonomia dello Stato, 
, mentre determinavasi che di regola il matrimonio 
in uasse a venir celebrato nella forma dal Codice pre- 
(122), voleasi che le pubblicazioui si facessero ese- 
fe anche dal sindaco, e che prima -di presentarsi ‘al 
tro del culto, i contraenti ottenessero da quello ‘una 
ratoria di nulla osta (123). Che se per qualunque causa 
si fosse ‘potuto celebrare ‘l’atto in cotesia forma, allora 
parti recherebbonsi dal giudice di mandamento a farne 
liarazione , e tornerebbero dal sindaco he- le uni- 

(124). d 

j| comm. Galvagno usciva d'ufficio prima che la pre- 
zione del progetto avesse luogo, e il di lui sdccessore 
Buoncompagni modificavalo anché una volta. Mentre 
oscevasi la necessità ineluttabile di soddisfare alla fine 
'woto della nazione che si .era le cento volte espresso 
petizioni, nei giornali, che era anzi già stato tradotto 
legge e consacrato dalla promessa reale, voleasi pure 
war modo a conciliàr le cose, tanto che potesse la Santa 
Re senza troppa difficoltà acconciarsi ad approváre, o al- 
ino riconoscere e tollerare la legge civile sul matrimonio. 












CLXLW. 


Kd è qui il laogo di' avvertire una volta per tutte, es- 
Pe affatto lontana dal vero la supposizione: messa fuo- 
da qualche giornale che si fosse dal nostro Governo 
ta parola al Pontefice di nulla presentare in proposito, 
non previo il consenso della Santa Sede. Basta ricor- 
ire che l'art. T della legge 9- aprile portava la formale 
‘omessa d'una legge sul’ matrimonio, e che il Re inau- 
rando la: sessione aveala rinnovata ‘e riconfermata, per 
mvincersi della assurdità e insussistenza di cotale di- 


ti von pdf sento” 


vano nel progetto Buoncompagni, e le quali, a 
male si potrebbero giustificare se non fosse la. 
zione dello.scopo a cui miravano. Mantenuto cioè 
di regola generale, della celebrazione del matri 
condo la legge religiosa, e Gircoscritto l'inearicc 
ciale civile a quello di semplice ragistrante, e 
l'eecezione per la quale non pojendo celebrar 
questo modo, le parti avrebbero a recarsi dal g 
di nuovo dal sindaco (125), e conservati gl'impe 
culto e di professione religiosa (126). 


CLXLV. 


Non appena questo progetto venne porjato al 
scatenossi contro di esso una opposizione non - 
per parte dell'episcopato e della. corte di on 
mezzi furono posti in opera: dichiarazioni, prot 
rizzi, lettere al Principe, nulla si lasciò d’intent 
mescolando troppo presto ai ragionamenti, in 1 
fede e della religione che si pretendevano minac 
ricolanti, considerazioni di ben altra natura. 

AI qual: proposito basti ricordare come. anch 
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no potesse abbardonare.il progetto di legge sul matri- 
nio. Qnd’è che non ‘appena, risolta la crisi, conoscevasi 
formazione. del nuovo ministero, era dessa .annun- 
la coll'avvertenza che la legge sul matrimonio sarebbe man- 

“ (127). x ! 


uu E , GLELVI. 


Dal che se appare la importanza grande che avea nel 
getto dello uriversale il voto di questa Jeggé, ne viene 
sanche confermato ciò che a più riprese dicemmo della 
Bbita «confusione. della religione colla politica ,. per ef- 
o.della eccessiva ingerenza ‘clericale; e insieme rimane 
iostrato come fuor di misura la Romana corte si tenesse 
a e inflessibile ‘verso il Pîemonte, e poco, guardasse né 

. giustizia, del fine nè.alla scelta dei mezz], | perpetuando, 
za ragioni sufficienti, contestazioni e dissidii , circa, 1 
di, per parte nostra, erasi più d'una volta manifestgto 
cero e vivo desiderio di composizione amichevole. 


CLXLVII. 


Cosa era infatti in cotesta legge del matrimonio che giu- 
ficasse, la opposizione passionata, pertinace, e spessa pro- 
gatrice ed oltraggiosa, alla quale forni il pretesto.? 

È troppo recente la ‘pubblicazione delle rimostranze. dei 
ti vescovi e della lettera de Pontefice a. Vittorio Ema- 
ele, perché sia necessario sicordarne qui i terrhini te- 
vali, ma l'eccesso era cosi evidente che talvolta gli stessi 
Mori di quegli scritti si videro obbligati a ritra(terli in 
Mie con dichiarazioni intese a mitigarne lo efletto (128). 
ill diritto dello Stato di proporre là legge sul matrimonio 
X poteva in buona fede contestarsi senza negare, ciò che 
Pure incontestabile, ossia cantenersi in quest'atio un vero 
Diratto:.e non è dubbio che in tutto quanto riflette il 
lore civile dele convenzioni lo Stato sia il giudice più 
®Mpetente. Certo il matrimonio: pei cattolici accoppia alla 

La Chiesa e lo Stato ecc. 23 
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qualità di eontratto il carattere di Sacramento; ma da di 
conséguita non già che debba lo Stato . rimanere esta 
dal regolarne le condizioni o gli effetti, ma -bensì che $ 
bia a concorrervi anche la Chiesa: cioè l'una assegnati 

norme e la portata degli effetti religiosi, spirituali, 


matrimonio, in una parola, regolerà il satramento; l' aa 


definirà lè condizioni e le conséguenze civili , temporal 
ossia regolerà il contratto. Nè altrimenti usó la Chiesa, mi 
primi secoli, ed usa oggidi negli stessi paesi cattolici, 
quali il Governo ha saputo già riacquistare il pe 
della sua legittima e necessaria‘ ingerenza, come in | 
cosi in questa importantissinta materia. 

Quale assurdo maggiore infatti di questo, col quale 
rebbesi a dichiarare incompetente l’autorità civile ri 
all’ atto il più importante del civifè consorzio ? all 
costitutivo della famiglia ; sulla quale appunto si fond 
Stato ? 

Qltrechè ricérre qui pure lo argomento già sopra i 
cato: come può éssere ereticale in Piemonte una l 
che è cattolica nel Belgio ed in Francia ? 


» LXLVIIL 


Né potea contesfarsi la opportunità della proposi 
tal legge, posciaché essendo essa ormai stata resa 04 
bligatoria dal disposto di una leggè precedente, ognii 
dugio a presentarla dava argomento di mala fede o ind 
zio di debolezza. 

E molto meno sarcbbesi potuto trovare alcuna cosa a fi 
dire allà forma della presentazione, giacchè dal tenore stes 
dei varii progetti che s:amo venuti analizzando, e in isped 
di quello che fu poi realmente portato alla Camera els 
liva, appare come, sia .stato studio principale e costante & 
Governo di conciliare insieme le ragioni, e la necessi 
dello Stato colla suscettività della Chiesa a pericolo anche 
di contraddirsi e menomare- l'autorità ed efficacia di qui 
principio di-separazione assoluta delle dme potestà, al quale 
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é informarsi tutto quanto il sistema dei mutui 
orti. 
» ben è a dire che le ardenti ed implacabili op- 
mosse da Roma. e dali'episcopato al progetto di 
'ssero un' altra causa ed-un. altro scopo che noi 
à intrinseche. delle medesimie, imperócché per 
»n sarebbe certo. stato" da menarne tanto rumore: 
siò ben .st mostrò persuasa la Camera élettiva , la 
sostante le atti tentate per influenzarne il voto. in ' 
senéo votó a grande maggioranza la legge, appe- 
la era stata-presentata. Ma sorte troppo diversa, la: 
x ‘in Senato, imperocchè protraendosi quivi. im 
studio del progetto, in seno prima agli "Uffiziy 
Commissione, sopravvenne la proroga che non éra 
erita: poi al riaprirsi della sessiome, essendone pnr 
e fatta la relazione , appena se ne era. iniziata ka 
ne, quando respinto a maggioranza di un voto il ° 
ticolo, e guasta così l'economia di tu[ta la. legge, 
ero videsi costreito a ritirarla, con protesta -però 
iare quanto prima ün nuovo progetto. 


CEXLIX. 


e rinvio fu dalla fazione:teocratica acclamato come 
ria segnalata, ma con poca ragione però, giacchè 
ssimá maggioranza colla quale fu respinto l'articolo 
i formò sotto l’influsso di certe circostanze spe- 
n ha potuto recargli grande tributo di fotza e di 
e il paese rispose in massa a quel voto colle in- 
lizioni per |’ abolizione del privilegio di esenzione 
a, per la soppressione degli ordini religiosi, pet 
one dei vescovadi, e per lo incameramento dei beni: 
tici. ! 
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CC. 


* Già le romane leggi avevano concessa «al Clero: c 
la esenzione dal militare servizio (129) conformeme 
che a: quante vediamo essersi generalmente praticato 
i popoli antichi; ‘omaggio reso al carattere di. mile: 
‘dee sopra ogni "altro risplendere negli ecclesiastici 
mati. a un ministerio tutto di pace e di amore. Dal 
romano passava, insieme agli altri privilegi dellà 
nella nostra legislazione anche la esenzione dei | 
dalla leva, motivandola in ispeese-]a convenienza 
distrarre dagli studi e dalle pratiche della religioni 
didati al culto divino, e di non impedire il reclut 
della milizia evangelica. 

‘ Fatta ragione della influenza grande della ‘Chi 
Governo, e per esso sulla legislazione , non è mer 
se cotesta esenzione a favore degli ecclesiastici n 
venisse ammessa e mantenuta presso di noi, cor 
presso i nostri vicini d'oltr'Alpi e di oltre Ticino, 
nisse anzi allargata ed estesa più in là che non f 
le legislazioni degli altri popoli. 

Niuna limitazione stabilivano cioé le nostre leggi, 
il- numero, né per la qualità del cherico aspirante all 
zione. 


CCI. 


La semplice domanda del vescovo bastava a ci 
gliene il diritto e- il beneficio (130). Niuna prec: 
prendeva Ja legge contro i possibili, .ed anzi, fac 
abusi. 

Qualunque cittadino si trovasse in carriera eccles 
cioè, o fosse in alcun seminario agli studi, oppure : 
anche solo l’abito, e vacasse a qualche servizio in € 
chiesa, purchè oltenesse dal suo vescovo di essere 
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mato, gioiva della esenzione (131): nè i vescovi faceano mai 
difficoltà veruna a concedere cotesti richiami. ' 

Ed anzi tant'oltre si trascorreà in questi favori che men- 
tre per altri vantaggi concessi agli ecclesiastici sl richiedèa 
se. non altro godessero del privilegio :del fóro ecclesiastico, nep- 
fama, invece per la dispensa dalla leva imponevasi  cotesta 

izione (132); e siccome gli esclusi dal' privilegio del foi 
teno principalmente quelli dei. quali non consta abbastanza 
che intendano davvero di. applicarsi" al culto, ne consegue, 
che anche coloro dei quali néppure constasse sufficiente- 
mente voler eglino’ assumere il carattere sacro, poteano fa- 
«mente goder l'esenzione. 


1^ E 


Nà solo i clerò secolare, ma con uguale larghezza ‘am- 
Mnetteansi a_questo beneficio i :regolari, poichè bastava an- 
ihe per. essi il richiamo del vescovo, e non richiedeasi altro 
Buorchè fossero in una casa regolare per abbracciare la vita 
monastica (133); ‘ma se poi realmente l’abbracciassero, op- 
pure;'fraudato lo Stato del servizio. personale che gli dove- 
vane, mutassero in seguito propésiti e vita, non cercava 
la legge. 

Epperò niuna prefissione di tempo era fatta ai cherici 0 
secolari o regolari, entro.il quale dovessero ricevere gli 
ordini: benst per mera formalità portati ogni anno in capo 
di lista (134); mera formalità, abbiamo detto, perché - ogni 
anno richiamandoli il veséovo, perpetuavasi, mercè questo 
solo richiamo, l'esenzione, e quel che più monta, quando 
avessero a questo modo ‘toccati gli anni trenta riuscivano 
definitivamente esentati (135). 


CCHI. 


Non è a dire quante opposizioni e quante censure, non 
appena si acquistò in Piemonte libertà d’opinione e di pa- 
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rola, venissero mosse contro. la eccessiva larghezza di co- 
teste esenzioni. . . 

Fra tutti i tributi che il cittadino deve alla sua patri, 
queste del servizio militare è indubbiamente il più gre 
voso: e in. ques'o per' conseguenza importa che la legge a fc 
scosti il meno che possa dal diritto comune, peschà qi 
più che in ogni altro ramo. qualsiasi, ogni alterazione 
naturale eguaglianza riesce odiosa, e pregiudizievole.. 
solo cioè in quanto il «senso morale trovasi doloro 
affetto nel vedere sottratto,.chi non ne avrebbe una gia 
causa, ad uno dei servizii pubblici i più gravosi ma in E 
tre perché cotesta esenzione ricade. sempre a. d 
altrui. 

Infatti la cifra dell'annuo contingente è fissata sulla 
dei bisogni reali dello Stato: è per conseguenza in 
sabile aHo Stato di aver sotto le armi tutti o almeno 
tuttì i cittadini che anno per anno viene chiedendo. — 
messe le esenzioni , ci. troviamo in cotesta alternatim: 
lo Stato si contenterà di un numero minore di iscriti 
iR. tal caso avremo pregiudicato il regolare : andamento 
servizio militare ; oppure si surrogheranno agli esenti & 
loro che, se questi prestassero. la ‘dovuta opera, rimarwb 
bonsi in seno alle lero famiglie, ed in questa ipotesi ce 
commessa una flagrante ingiustizia, perché la dispentt 
coneessa agli uni, rivolgesi a' detrimento degli altri. 

Nè varrebbe il dire, che lo Stato, quando pure rimam 
privo di alcun numero di iscritti, non ne soffre; poiché 
qui non si esce da cotesto bivio: o lo Stato ne chiede wi 
numero ececdente il bisogno, per supplire appunto alle d 
spense, e allora lede il diritto di quelli che si trovam 
costretti a servire in luogo di altri: o, come è suo dott 
non chiama che il numero realmente necessario, e in W 
caso qualunque diminuzione gli riescirà nociva. 
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CCI. 

l quali inconvenienti «erano messi in viemaggiore evi- 
nza, e fatti più gravi da quei difetti della nostra legis- 
lone in proposito che abbiamo. poco. sopra indicati., 
La eccessiva facilità colla quale potea , a pretesto della 
"iera ecclesiastica, ottenersi la .esenzione. facea si che 
[umero dei dispensati eccedesse ogni giusta proporzione 
| numero degli iscritti, e riescisse cosi anche per questo 
dio. soverchiamente gravoso ai chiamati ; il che emerge 
modo. autentico, come da altri documenti, cosi in ispecie 

.. quadri statistici, cbmunicati nel 1852 dat Govertio alla 
mmissione della Camera elettiva (136). Risulta cioè da 
esti. quadri, che durante l'ultimo decennio, dal 1841 al 
50, cioè dalla classe de] 1821, a quella del 1830, le esen- 
ni sommarono in totale a 3,954; cioè, Clero regolare 
5; Clero, secolare 2,727 ; Fratelli delle Scuole Cristiane 
1; della Santa Famiglia 25 ; la quale cifra , fatta la me- 
M ci dà ogni anno il numero 994 esenli, per carattere 
igioso : e siccome la leva annuale è in. media di 12,000 
mini,, quest’ esenzione figura essa sola per 4133 che è 
antp dire aumenta di circa il tre per cento l’aggravio di 
esto penoso servizio per le rimanenti classi di inscrilti, 
sia ogni cento inscritti partivano tre di più a eausa di 
lesta esenzione. 


CCV. 


Ültrecché la troppa facilità di dispensa dava frequente- 
Bate luogo a frodi che aumentando sempre più il numero 
gli esenti, cresceano il danno della esenzione. 

Molti cioè i quali non avevano punto in pensiero di pro- 
muire fino a compimento la carriera ecclesiastica, quando 
jressava l'epoca della leva vestivano l'abito clericale , e 
to lo portavano quanto bastasse ad esimerli dal temuto 
vizio militaré, deponendole, e tornando laici, schivato il 
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pericolo. Il che quanto dovesse conferire ‘a rendere disx- 
cetta una legge che sotto specie di favorire la religione, 
dava occasione a inganni , ad aggravii, e ad ingiustira, 
dicalo chi legge. 

E che veramente le frodi e lo arbitrio avessero pa 
parte in queste esenzioni, si' rivela dal cónfronto delle &: b 
fre autentiche che ci somministrano i documenti affa, 
già da noi sopra accennati, ossia la differenza grandiss 
nel numeto di ‘queste dispense, per le varie diocesim 
punto proporzionate alle rispettivé popplazioni delle diei 
stesse. 

Ed .invero la provincia di Torino con una popolazione 
412,675 anime, ci dà in totale per il citato decenpio (Wi. 
a 1850, 232 esenti, e così in media 28 all’ anno , oggi qe 
6, 78 ogni 100,000 anime. : " 

La provincia di Novi, con appena 65 ,063 abitanti ha 
lo stesso periodo 19 esenti, cioò 8 all'anno, cioè 12, 
per 100,000 anime, che è quanto' dire il doppio della pi 
vincia Torinese, quando, în importanza, è neppure uguale 9$ 
sesto della medesima. : 'N 

Ed è ancor poco. Ecco una provincia più esigua, qudd 
di San Remo, che conta soli, 64,541 fedeli: essa volle 198 
esenti, cioè 14 all’anno , cioè 24, G9 sulla solita uniti dy 
100,000 ! "n i CE 

Ed havvi ancora di peggio. Oneglia ha una popolazion 
di 60,072 anime: ottenne 150 dispense; cioè 15 all'anmj: 
cioè in ragion di circa 25 (24, 96, per 100,000). 

Confrontisi questa cifra -— Torino popolazione 442/85 [. 
Oneglia, 60,072; esenti nel decennio per Torino 282, ciò & 
28 all'anno, per Oneglia 150, cioè 15; e cosi per Tort 
il 6, 78 per 100,000; per Oneglia che è appena la settim 
parte, il 24, 96; e dicasi se un tale stato di cose potest 
parer tollerabile! 


CCVI. 


E un altro male veniva da coteSte dispense a titolo e 
clesiastico, che cioè contribuissero anch'esse ad accrescere 
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dismisura if numero dei cherici. I molti altri vantaggi 
‘Piemonte assieurati a questo cetg, erano di sufficiente 
liboló ad entrare negli ordini sacri, perchè fosse inoppor- 
No aggiurigere un nuovo eccitamento coll'esénzione della 
ilizia. Da ‘lungo tempo lamentasi nel nostro Stato l’ ec- 
Biva quantità. di ecclesiastici secolari e. regolari , d'uno 
P'altró sesso. Dai computi fatti appare che, senza caleo- 
è né la popolazione dei seminarii , nè quella dei novi- 
li, nà le case dei fratelli della dottrina Cristiana, il per- 
fale ecclesiastico somma nel nostro paese a circa 22,258 
Nvidui : cifra. che probabilmente è tuttavia al dissotto 
- vero :(137) e la quale si decompone nei seguenti ele- 
nti. ” 

l'engono in prima linea i trenta Vescovi di terraferma ; ; 
seguono 1,324 Canonici, numero favoloso, per dirlo collà 
re della Relazione Melegari (138), divisi in 108 capitoli 
ollegiate, e 4,031 parroci, tanti appunto essendo i in Pie- 
nte i benefizi curati (139). 

\ggiungasi circa 10,258 ecclesiastici secolari , cifra ap- 
ssimativa somministrata dai calcoli dell'Economato me- 
imo; e 2.367 cherici regolari; e avremo per la terra- 
ima ‘un totale di-17,860 membri; in Sardegna il Clero se- 
are e regolare viene calcolato ‘in 4,277 persone, e così 
cifra complessiva degli ecclesiastici negli Stafi nostri 
» fissarsi in 22,278 senz'ombra di esagerazione, e sem- 
! senza calcolare le categorie sopra specificate che som- 
no a più centinaia di individui. 

Che è quanto dire che noi abbiamo più che 1 eccle- 
stico sopra 122 anime, mentre l’Austria ne ha 1 sopra 
D; la Germania 1 sopra 600; le Isole Britanniche 1 sopra 
Bi il Belgio 4 sopra 600. — Le quali cifre sono già per 
Mò medesime tanto eloquenti da. far parere superfluo ogni 
mmento, diretto a porre in maggiore evidenza lo eccesso 
] numero degli ecclesiastici. 

Ma quel che è più, questo eccesso è chiarito dai raf- 
nti tra le stesse provincie nostre. Se havvi. cioè parte 
| regno dove il sentimento e la influenza religiosa siano 
h preponderanti, questa per fermo è la Savoia: or bene 
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nella Savoia abbiamo 4 ecclesiastico sopra 420 anim 
tre provincie al di qua dell'Alpi 4 sopra. 227] ; nell 
vincie dell'isola. di Sardegna 1 sopra 127; ridue 
Clero in tutte le provincie dello Stato alle proporzi 
ha in Savoia, e le quali sono chiarite sufficientiss 
bisogni «della popolazione dalla esperienza nostra € 
esempli esterni, avrebbesi un eccedente di 7,452 et 
stici per le provincie Cisalpine, e. di 2,975, per la. 
gua, e così in tutto di 10,426, cioè potrebbesi d'alin 
diminuire il numero loro , senzachè la religione av 
soffrirne nelle ‘altri parti dello Stato , come Ron ne 
in Savoia (140). . 

A fronte di tale ‘eccedenza del personale ecclesi 
egli era ovvio che si guardasse di mal occhio un y 
gio che concorrea a rendere sempre pio grave. 
male. 


CCVH.- 


Più, dacchè lo Statuto e la legge 19 giugno 18 
reggiavano la condizione dei seguaci di altre professi 
ligiose a quella déi cattolici, proclamando la egu: 
innanzi la legge, si aggiungeva agli antichi un nuovo 
di gravame, perché richiamavansi i ministri degli al 
per la esenzione concessa a quelli di un solo, por 
alternativa che o cessasse per tutti, o fosse a 1 
largata. 


 CCVIHIL. 


E in specie in quanto era della dispensa concess 
golari, notavasi che in questi non concorressero | 
quelle cause che si sogliono invocare per l'altra p 
Clero -— posciachè siano quelli piuttosto dediti a 
curare la propria eterna salute col rigore della v 
nastica, anziché a promuovere, fra i ‘pericoli e le | 
mondo, il bene della religione e la salvezza dei fe 
però non essendo essi, propriamente parlando , ad 
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ervizi. della Chiesa militante, e neeessarii al culto, nen 
nvercì ragione per cui fossero dispensati dal ‘comune tri- 
bulo. Massimechè per la vita claustrale non si richiegga 
quel lungo preliminare tirocinio di studii e di pratiche, 
imdispensabili a formare un bùon ecclesiastico: e per non 
interrompere il quale si concede appunto la esenzione dalla 
milizia: mancando pertanto questa causa principale del pri- 
vilegio nei regolari, volere la logica stessa delle cose che 


loro. esso privilegio si.negasse. E soggiungevasi ancora, 


the l’età stessa nella quale sola*puó farsi la professione 
religiosa, e la convenienza di protrarre quanto più si po- 
lesse, ad una età in cui maggiore sia' il senno e la. espe- 
rienza, una si gran deliberazione quale si è la missione di 
voti 'irkevocabili persuaderanno anch’ essa la inopportunità 
di simili dispense ai religiosi. 

Infatti non dovandosi emettere voti solenni prima del 
ventunesimo anno; e il servizio militare ‘cominciando al 
vigesimo, non potrebbe avvenir caso che la leva colpisse 

un: professo: bensì potrebbe turbare alcuno nel noviziato. 
Ma. egsere questo un bene anzichè un male, perchè di tale 
maniéra saggiasi viemmeglio la vocazione, e si cansa il pe- 
ricolo di vincoli inconsulti e intempestivi. 


i : . .CUIX. 

Coteste considerazioni, replicatamente menzionate e svolte 
dai ‘giornali, dalle petizioni e nelle discussioni parlamen- 
tari, aveano spinto ‘il Governo ad occuparsi da senno della 
questione, la quale si presentava sostanzialmente sotto due 
apetti, o meglio, in due stadii diversi ; circa l'uno dei 
quali non esistea, può dirsi, verun dissenso, mentre l'altro 
dava luogo a qualche dubbio. - 

Eravi cioè unanimità d' avviso, quanto alla convenienza 
di riformare la: nostra legislazione, relativamente alla. esen- 
zione degli ecclesiastici dalla. leva: ma disputavasi circa 
il carattére.che dovesse avere cotesta riforma. Pareva agli 


uni che si.dovesse senz'altro sopprimere affaito l'esenzione, 
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ed applicare anche agli ecclesiastici il diritto comure,@ 
sicchè corressero insieme a tutti gli altri cittadini lrewl 
tualità del sorteggio : ‘credevano altri che piuttosto 
da modificare l’applicazione del ‘principio, ossia, convetim 
mantener la esenzione, ma ad un tempo, e circoserivei 
fra più giusti confini per i cattolici; ed estenderl om 
queste stesse limitazieni ai ministri degli altri culti re 
nosciuti nello Stato. 

E: invocavano a sostegno’ di questa più mite opim 
bisogni del culto, il sentimento religioso; gli esempli di 
altri paesi. A bene esercitare il' ministerio ecclesiastici 
dispensabile un lungo e non interrotto tirocinio; la à 
scienza dei fedeli poter essere dolerosamente' ferita; 
vegga frapporsi impedimenti 'siffatti alla formazione di 
sacerdoti: tutti gli Stati cattolici, e Ja Francia stessa, 1 
ostante le svariatissime sue vicissitudini politiche, aver 
servata agli ecclesiastici questa esenzione‘; come pre 
sotto i Borboni, le leggi del 1747, 1815, 1824, 1830: 
gli Orleans, quelle del 1831 , 1832 ; 4841 , 1843 , 18H. 
1841: dopo la rivoluzione di febbraio, le leggi del 4 
del 1850. 


CCX. 


ll Governo, riconosciuta la necessità di riordinare il s* 
stema di formazione dell’esercito, proponeva nel marzo 1&l 
un progetto di legge che modificava le disposizioni pres 
stenti circa l'esenzione della quale è discorso ; limite 
cioè in ragione dei bisogni del Clero, quanto ai Cattolia, t 
allargandola anche ai ministri degli altri culti tollerati i 
paese. Alla Commissione senatoria sembrò che: il p 
ministeriale vulnerasse in qualche parte i diritti e gii 
teressi del culto cattolico; epperò fra le altre modificati 
si volle assolutamente che si ‘continuasse l'esenzione a 
vore dei Regolari, e si aggiunée espresso articolo per este 
derla in modo definitivo anche ai membri delle corpott 
zioni religiose dedicati all’ìstruzione ed educazione del fF 
polo, quantunque non vincolati da voti perpetui. Là 
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keposizione mirava principalmente a.favorire i Fratelli della 
lattrina Cristiana, volgarmente chiamati Immorantlli e. Fra- 
alii della Santa Famiglia . 
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Gr Ignorantelli, introdotti. in Piemonte verso il 1839, 
avendo ricorso al Re onde ottenere che gli inscritti per la 
leva addetti al loro Istituto andassero esenti dagli obblighi 
della .milizia, emanava in data 23 dicembre dello stesso 
sano una determinazione sovrana del tenore seguente (141): 

« Sulla considerazione che i prefati Fratelli sono incessan- 
‘femente. occupati ad instradare l’ infanzia nella via della 
virtù @ della religione, volle pertanto |a M. S. annuire alla 
domanda, e pareggiare in certo modo la costoro condizione 
a. quella dei soggetti che professano le dotipine € di un clero 
regolare. 

«Ma perchè mella sua integrità si avesse a mantenere il 

disposto della legge, ritenuto che gl’ individui di cui si 
tratta, non possono dirsi in carriera ecclesiastica, fu per- 
tanto con sovrana determinazipne stabilito come in ap- 
presso : 

. € 4.? Gli inscritti appartenenti alle Case déi Fratelli delle 
Scuole Cristiane vanno immuni dall' assento, sempre quando 
sieno richiamati dal Fratello superiore del prementovato 
Instituto al Consiglio di leva della provincia, nella quale con- 
corsero all'estrazione; 

« 2.» Tali giovani cessando per. qualsivoglia motivo d'ap- 
partenere alla. suespressa Corporazione prima che siano 
entrati nel 46 anno di vita, seguiranno la sorte del nu- 
mero da essi o per essi estratto, 0 loro assegnato in capo- 
lista ; 

c3. Li Commissari di leva non ommetteranno d'inscri- 
vere annualmente nelle liste dei relativi mandamenti, e di 
conformità all'articolo 37 del generale Regolamento, i Fra- 
telli delle Scuole Cristiane, che coMi in precedente | leva 
dalla designazione furono richiamati nel modo sovraespresso; 
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'« &" All'oggetto di non pregiudicare l’altrui condizi 
nà ampliere il disposto dellà legge, questi giovani ri 
mati e fatti immuni dall'assento, non dovranno detensk 
nare ulteriori designazioni in rimpiazzamento, cosicchè i fl. 
mandamenti cui appartengono , forniranno altrettanti pr 
vidui in meno, quanto risulteranno li surripetuti Fiatlg p 
richiamati; | 

« $^ Ai primi giorni d'ogni armo incombe al Fratdlla 
rettore delle cosiffatte scuole informare il Ministro d T 
guerra, se i giovani da lui richiamati' pefseverino nell'& 
bracciato Istituto e quelli noininatamente che abbiano d 
sato d’appartenervi ». — ' : 

Nel 1842 essendo stata approvata la Corporazione 
Fratelli della Santa Famiglia che anelr'essa: attendo'i 
insegnamento’ primario nei comuni rurali, ed allo ist 
mento della gioventù nella Religione, le sî applicavano 
deliberazione delli 14 novembre di quell’ anno: le ste 
regole (142). 


CCXI. 


Secondo appare da questi documenti, non era una ve 
esenzione che godeano i membri di queste corporazioni; 
ma una semplice sospensione di partenza, che produceva i 
sostanza il medesimo effetto, ma con questa differenza € 
quandochessia uscisse, chi era cosi esentato, dalla corpe- 
razione alla quale apparteneva, dovea prendere servizio; 
eccetto avesse compiuti i 40 anni. Le circostanze speci 
che aveano persuaso questo’ favére, essendo cessate, il Go 
verno non riproponea nel suo progetto questa esenzione. 
Ma il Senato preoccupandosi sopratutto , .e degli interess 
educativi che gli parea vedere pregiudicati, togliendosi la 
esenzione, e degli interessi religiosi che gli sembrava rl- 
cevessero uno sfregio e una ferita; se mentre allargavasi 
agli acattolici una esenzione che .nón aveano mai avuli, È 
si togliesse ai cattolici che l'ebbero sempre, ristabiliva hf 
dispensa, ed anzi l'ampliava, perchè mensre prima era sob 
una sospensione di partenza, pareggiavansi invece quind' in- 
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" i membri di queste corporazioni al Clero propriamente 
; in sostegno di questa deliberazione si ,osservava : 

1.* Che per inezzo dello insegnamento degli Ignorantelli 
soit” € si provvede con tenue dispendio ad un biso- 
* printipalissimo del popolo ,. il: quale servizio sembra 
pensare largamente la dispensa dal raggiungere le ban- 
e, dispensa fistretta al tempo in cui l' inscritto conti- 
" prestar l'opera sua nell’ umile e laborioso affizio di 
wtro. 
"8° Che.questa' dispensa è pel loro Istituto elemento 
mziale di conservazione, poiché senza di essa vdnamente 
doprerebbe ad avere un numero sufficiente di allievi- 
stri, questi scegliendosi ordinariamente fra giovani figli 
ton agiate famiglie, alle quali non potrebbe convenire, 
e non conviene all'Istituto, di sobbarcarsi a gravi sa- 
ci di denaro, di lempo e di fatiche, colla minaccia di 
lerne il frutto dopo alcuni anni di tirocinio e di studio. 
3.9 Che tale dispensa ih uno o in altro modo è loro 
seduta ovunque sono ammessi, sia o non sia, che ne 
ano gli altri maestri, poiehè troppo diversa è la condi- 
‘6 dei Fratelli. da quella degli altri insegnanti, i quali 
egualmente rinunziano a qualunque altra occupazione 
deua, ed a qual che siasi 'anche- remota spéranza di far 
liore la propria condizione. - 
4.0 Che molto diversamente si debbe considerare ‘la di- 
osa’ ‘di alcuni individui, i quali petrebbero forse libe- 
si in altro modo, da quella dispensa ch”è dimostrata 
essaria alla esistenza di una intiera corporazione som- 
üstrante allo Stato centinaia di maestri, e non avente 
o scopo che quello di giovare al popolo. 
vescovi della Savoia e del Piemonte ricorsero anch'essi 
senato, commendando nel modo più onorevole i servizi 
si rendono da queste Corporazioni d" insegnanti, e di- 
rarono che'la revoca delle dispense dal servizio mili- 
sarebbe per esse condanna a cessare di éssere in 
iti Stati, Ia qual cosa verrebbe universalmente lamen- 
come una vera disgrazia.’ . 





lavoro (143). 
. Il Consiglio divisionario di Ciamberi .nell 
di settembre 1853 rappresentava che i soli 
Scuole Cristiane contano. in Savoia 10,500 : 
in numero assai considerevole sone affidati 
altre simili corporazioni religiose nelle dioc 
tasia e di Ciamberi, che non sarebbe per o 
sostituire altri insegnanti a questi che già & 
polo ed atti a. continuare efficacemente nell: 
impresa ; che infine la soppressione della | 
traendo seco lo scoraggiamento, dei giovani 
disposti a entrare nella corporazione, durand 
potrebbe generare una grave perturbazione n 
dello insegnamento -primario in Savoia (144; 
E per ultimo invocavansi gli esempi delle 
zioni,.la dispensa della quale godono e nel 
e in Francia dove anzi al tempo medesimo, 
fierivano le guerre napoleoniche, e più se 
conseguenza il bisogno del servizio fnilitar 
classi de’ cittadini, Napoleone firmava l'esenzio 
rantelli dalla leva. 


Cox: 
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isse in pérpétuo al cnlto: e nulla di questo i «avvera 
‘Fratelti della Dottriha Cristiana, chè: non émettono veti 
pètcii a non posseno ricevere, per proprio Anstituto,- gli 
Imi sacri. 

n epritestarsi punto r importahza grandissima. déi ser-' 
: he essi rendono all’ istruzione popolate, ma se la 
M - di insegnanti. dovesse dispenssr dalla milizia, con- 
Bobbe ürzitntto allargare a futto il ceto insegnante questo 
eficio; il che renderebbe’ eccessivamente gravoso a tulti - 
altri cittadihi il tributo militare. 
"ant' è che vera dispensa/non: aveanla mai goduta i mem- 
di questa corporazione, ma erasi loro provveduto in 
We speciale colla sospension: di partenza :. e. questo mie- 
Bmo temperamento essere stato suggerito da' circostanze 
lmionzli, perchè all’epoca dell'introduzione degli Igno- 
Gelli nello Stato; la îstruzigne elementare era trascura- 
ina, non potendo il Governo, e non volendo i Comuni, 
Bali sarebbe spettato, provvedervi come era neeessario. 
îl invece Governo e Comuni gareggiando nel promuovere 
Wie.-questo. ramo d'istruzione‘. essere mancata la causa 
isa" dellà esenzione già concessa agli Ignorantelli. 
Esügerarsi le conseguenze disastrose del sopptesso fa- 
Ne, ‘perchè nè tutti gli ascritti alla corporazione sariano 
Binovéro ‘dei tenuti alla ‘milizia; nè fra questi è a sup- 
fee. che ‘tutti estraggano un numero partente, sicchè rari 
Risi di surrogazione, e così noh per modo forte la spesa 
Kia corporazione non abbia a poterla.sopportare, come si 
lrsbbe gratuitamente supporre (145). E non potersi ri- 
vere l'argomento, perchè ciò che per la corporazione è 
lo question d interesse, di cifra, rispetto agli oltri citta- 
bi diventa questione d'uguaglianza: e di giustizia. 
Li quanto agli esempi stranieri, provar essi contro la 
Bpensa, perché non hanno nel Belgio ‘esenzione alcuna 
M legge, ma protvede in ogni emergenza ‘il Ministro della 
Berra, mercè congedi, illimitati: e in Francia le leggi 18 
M0 "del 4818 , (446) del 4, marzo 4832 (141) del 45 
Mso 1850 (148) sancirono in massima generale la esen- 
Me per i membri del corpo insegnante che prima del- 
La Chiesa e le Stato ecc, 94 
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rità che possano essere in . qualche deliberazione del 
srnò o della Camera. 

i qni appunio è che gli uni volessero mantenere , ed 
«onfermare.ed. estendere la esenzione degli Ignoran- 
dalla-milizia, per conservare a un tempo la prevalenza 
fatica nello insegnamonto., mentre gli altri, -appunto 
timore di questa prevalenza, deliberavano la soppres- 
e della dispensa. . .. | 

"onde appare come fosse - fiato sprecato il venir van- 
lo quale titolo alla dispensa, i meriti degli Ignorentelli 
la istruzion popolare, dacchè appunte erano cotesti 
iti quelli che dando ombra ai liberali, li spingevano a 
are in ogni rhodo la diminuzione dell’ influenza eccle- 
lica egli ordini educativi. EE i 


CONV...» 


| quale. intento , 6 occorrerido risolvere il conflitto in- 
€ fra. le due. Camere, il Ministro della guerra, a ‘ferrato 
retesto che la dispensa degli Ignerantelli procedesse da 
semplice ‘atto del poter esecutivo , epperò ad arbitrio 
icabile, dopo il voto délla 'Camera dei deputati che avea 
Witra volta eliminata ja esenzione proposta dal Senato, 

inava la seguénte deliberazione : 

tAllora quando scarsi e deficienti erario i.mezzi per 
istruzione, popolare, e che ogni potere veniva cencen- 
ato nella Augusta Persona del Re, S..M., indotta dal 
ig desiderio che gli adolescenti delle. classi povere 
| operaie fossero istrutti nei principii di nostra santa 
Migione , ed iniziati nelle lettere, ebbe a prescrivere 
gli anni 1839 .e 4842, che ir Fratelli delle: Scuole 
‘istiane non che quelli della Santa Famiglia, siccome 
ldetti all'educazione, fossero sospesi alla partenza, sem- 
‘e quando per ragion di Leva dovessero imprendere il 
rvizio militare. A questo speciale favore andava an- 
:ssa la condizione che, qualora i tali Fratelli desi-. 
»ssero dall'obbligo assunto prima del 36 anno di età, 
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«fossero costretti a percorrere nell'Esertito, usa 
‘ « ordinaria. 

« Per quanto: veneranda sia l'autorità del Prind 
v ci largiva le attuali instituzioni, per quante siam 
« noscenti i Popoli dell’accordato beneficio , sovras 
« pertanto alla liberalità dell'uno ed alla. gratitude 
« altri, la inviolabile potestà della Legge. | 

‘« Tanto sotto li impero della: Monarchie assoluta; ( 
« nell’ attuale ‘reggimento ; erano è stanno -tuttávia | 
«le disposizioni inserte nel Titolo prelimibare del | 
«civile, per cui fu stabilito in quale ‘modo e con 
« formalità siano fatte le Leggi, e come divengano 
« gatorie ed attendibili. 

« Nella succitata ‘disposizione relativa alla specie. 
« munità di concorrere alla Leva în pro dei Fratelli 
« Scuole Cristiane e di quelli della Santa Famiglia, 
« dosi pretermesse le disposizioni di cui all’ artico! 
« susseguenti del Titolo precitato ,,e la stessa imt 
«risultfado un’ampliazione delle prescrizioni inset 
« Regio Editto 16 dicembre 4837 e successivo Regolt 
« dato lo stessó giorno, ne conséguita pereió, non | 
« legalmente i tali Fratelli esenerare dall’ obbligo d 
« litare servizio. 

« Il Governo del Re, in dipendenza delle sovra es 
« considerazioni, proponendosi di rientrare e rimaner 
« stretta legalità, ad eliminare per tal modo un pri 
« fatto incompatibile colla giustizia , ha quindi delt 
« e prescritto come in appresso: 

« 1. Le disposizioni del 23 dicembre 1839 e 14n 
« bre 1842 (oggetto dei Circolari di questa Generak 
« zione delli 30 aprile 1840, N. 34, 15 ottobre 1844, 
« e 17 novembre 1842, N. 75), concernenti la sospe! 
« alla partenza dei Fratelli delle Scuole Cristiane e de 
« telli della Santa Famiglia, sono rivocate; 

«2.° D'ora in poi gl'inscritti di Leva, a comincit 
« quelli appartenenti alla Classe 1832, sebbene pret 
« temente ammessi nei prefati Instituti, correranno 
« stino del numero loro teccato in sorte; ’ 
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Fratelli però , tanto delle Scuole Cristiane , che 
an'a ‘Famiglia , i quali nelle trascorse Le*te' già 
sospesi alla partenza, rimarranno nell’attuale loro 
mo, nó potranno essere richiesti per csusa di mi- 
ervizio, a meno che prima d'essere entrati nel 36 
| età; cessino. d' appartenere alle suddelte Corpo- 
$. 

limangono tuttavia vigenti le disposizioni compen- 
ei numeri 3, 4 e 5 della succitata Delerminazione 
mbre 1839 a riguardo dei Fratelli di cui si tratta, 
siano annoverati nel caso definito al N. 3 della 
e ». 

fo modo .il nodo ardiano che” non' si poteva gcio- 
niva troncato. 

do pur. tuttavia non teneyasi come interamente 
é nella relazione della sua Giuntà centrale for- 
| voto esplicito che il Ministro della pubblica istru- 
la formazione della legge .organica , sancisse ‘in 
'nzione in genere degli insegnanti, e cosi rista- 
r indiretto la contrastata dispensa; aggiungevasi 
la legge un articolo che, le togliesse ogni effetto 
j callo stabilire che non'si applicherebbe j| suo 
| quelli che fossero stati ascritti alle corporazioni 
marzo 4851, (149) epoca della presentazione del 
rotato appena dopo tre anni di diseussioni. 
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con tania insistenza e con tanto ardore fu agi- 
parte secondaria -della questione , pensi il lettore 
lore abbia dovute spiegarsi sulle parti principali, 
a la esenzione cioè del clero in generale, e quella 
ri in ispecie. ! 

stificare la continuazione della esenzione dei re- 
Senalo si notaya che essi concorrono col Clero 
ie] prestar l'opera loro per i bisogni del culto: 
sovi valgonsi indistintamente del loro ministerio, 


‘BTAUU I1UUppUrluuu € SUUIIVUNIULLO LUBIICIO di ICI 
toliéi la antichissima esenzione, quando appunt 
cede- agli acattolici che non la ebbero mai. 

Rispondeasi in senso ‘contrario che le éifre ( 
colte e comunicate dal Governo ; dietro lé ib 
.piü esatte e lo ‘più sicure, provavano, nonchè la s 
la esuberanza del clero secolare per i bisogni d 
sinché nom fosse il caso di maggiori incoraggiami 
golari, anch’ essi numerosi oltre quanto si conver 
proporzioni dello Stató. nostro: che l'esenzione f 
non sul carattere sacro, ma sui bisogni del culto. 
sar quando: questi cessio: che: per ciò -stesso n 
sfregio al cattolicismo, lo estendere per lo stess 
sotto le stesse restrizioni la dispensa ai ministri : 
culti esistenti nello Stato. nS 

,Ma poco giovano.i ragionamenti quando il disse 
dai principî stessi sui quali rispettivamente si ft 
Senato àmmettea i regolari, la Camera li escludi 
saria finita mai la contesá , se il temperamento 
scrivere le esenzioni a una data proporzione sull 
‘zione, non avesse in buon punto rimosse le dif! 
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singole chiese, váservahdo contetiersi: nell'art. 97 del nuevo 
Progetto . sfregio all’episcopato, e contraddizione &] ‘princi- 
Wo dell'autorità della. Chiesa; tion; potere'lo Stato. conce 
‘dere: ad. uh Ministro suò la. facoltà di fissare ogni anno e 
‘per .ciastuna diocesi il numero degli alaxíni -ecclesiastici 
the potranno godere -della dispensa senza attribuirsi i} di- 
‘Nitto di giudicare delle vocazioni, - di apprezzare i bisogni 
spirituali di ciascuna ‘diocesi, € di stabilire intorno al nu- 
mero di preti che sia necessario a sopperirvi. l 

:* Questo diritto non competere vhe ai vescosi per la di- 
va costituzione della ‘Chiesa e seconde le disposizioni del 
Concilio Tridentino. — Essere tnolto. ‘lungi dal vero clie il 
mastro clero caltolico aia così ‘numeroso’ che superi i veri 
disegni del culto, potendosi ali" opposto affermare dai vescovi, . 
«Mii competenti a giudicarne, che in tutte le diocesi della 
eliroia , e nel maggior numero delle altre, i! numero dei 

i scarseggia, e.non basterebbe .ai bisogni del' culto.senza 
‘Ù soccorse del clefó regolare. — Aversi inoltre a temere 
Mina maggiore. & fanesta mancanza in prossimo, avvenire , 
de-vaolsi por ménte alla diminuzione che in pochi anni si 
ate di alunni ecclesiastici. — E questa : progrediente di- 
uzione doversi attribuire, ‘non' tanto a minore numero 
dè vocazioni, quanto.slla triste condizione che si è fatta 
LÌ clero.cattelico. bltraggiato 6 vilipeso ogni. giorno "senza 
freno, la qual eosa è ben naturale che induca le farhiglie 
& combattere l' inclinazione dei propri figli verso nna ear- 
Ejerà ardua à dürissima di presente ,' meno di qualunque 
mitra lusinghiera per l'avvenire.: — ^ ' 

Il Senáte preoccupandosi di cotesta opposizione, trovava 
sopratutto»eccessiva la facoltà data al Ministro di Guerra 
di fissar esso il numero degli ésenti anno per anno; epperciò 
riformando l'articolo proposto dalla Camera elettiva’, can- 
‘cellava la restrizione della dispensa ai soli cherici ‘secolari, 

e statuiva che il umero degli inscritti che potranno es- 
sere richiamati, verrebbe fissato per legge , né potrebbe 
varisrsi che ‘cen altra legge (152)... 

La Camera alia sua volta ‘trovava che lastiavasi, ancora 
una eccessiva lirghezza alle esenzioni ed ammettendo le 
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altre modificazioni del Senato, volea si. fissasse la 
zione delle. disperse apnunli, sicché finalmente Limp fo 
sciva del presente tenore:  . 

« Sono dispensati dal concorrere alla formazione ioa 
lingente ristrettivamente alla proporzione nel. presesio 
ticoto determinata, gl’inseritti che siano: c e 

.«1.° Alunni cattolici in carriera eeclesisstica. ric 
mati anteriormente alla estrazione dai Vescovi di Joro di 
cesi. 

"22 Aspiranti al ministero di altro culto in Compni 
Religiose- ‘tollerate nello Stato, richiamati come nel p 
‘dente numero .dai superiori della loro confessione. 

« Per la dispensa degli alunni- contemplati nel n." 1, i 
scovi potranno richiamare un numero d'inscritii in 
zione di un alunnó sopra una popolazione di  ventimils | 
tanti delle rispettive loro diocesi. © » 

« Quando poi-la popolazione della diocesi 6 non,s 
a questo numero , o superandolo vi rimanga una f "i 
eccedente , basterà per richiamare l'alubno un nume» 
che minore d' abitanti , purché. questo ottrepassi i bei 
mila. —. 

« Per la dispensa degli aspiranti contemplati nel ni 
numero verrà in ciascun anno determinato con Decreto e 
da emanare sulla proposta del Ministro dell'interno, e 
tro deliberazione del Consiglio dei Ministri. - 

« Gli inscritti indicati nei due, numeri di quest arte 
ed ammessi a dispensa: saranno numericamente collocati ill 
deduzione del contingente del rispettivo mandamento, opt: 
raché pel numero di estrazione. siano compresi tra i 
signati. 

«GI individui, di coi al précedente articolo 98, qui 
designati non conseguiscano uno degli ordini maggioti, 
alunni di cui al n.° 1, e la necessaria. abilitazione all’ 
cizio del loro ministero , se aspiranti, di cui. al n.° 2, 
uni e gli altri prima di aver compito l'età di 26 anni d 
bono assentarsi pet la ferma determinata dali'articole 19! 
senza però computare un'altra volta nel contingente. 

« Fra .un mese'dal,giorno in cui desisteno dall’ imprt!! 
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rpiere, essi debhono farne espressa dichiarazione al Sin- 
mo. del ‘comune cui.per regione di. leva appartengono, e 
mmetteré [a stessa dichiarazione nel. termine. di altri 
&adisi giorni ell’Intendente della provincia. 
< Non unifermandosi a tele pretetto, sono, considerati 
me soltrattisi alla leva, e soggiaccione -al -disposto: del- 
tt. 163, ed ‘alle pene. comminate dall’att. 460 » (159). 


corvi. 


Così finalmente veniva risolta la gravissima questione ri- 
Beta in sospeso per ben tre anni, (dal marzo 1851 al marzo 
Nk), durante i quali fu un continuo rinvia della legge 
di una: aJl' altra Camera, e m. rimesjic di petizioni, di 
oteste, d'indiriazi, d' interpellanze, che neppure quasi la 
Bye abotitiva del foro ecclesiastico ebbe a solleyare.tante 
Massiohi e tanti jocidenti.- Ma. dal ‘corso di queste me- 
me discussioni, e più dall’egito. appare anche. qui-come 
à Governo e il Parlamento .abbiano fatto prova di i spi- 
li moderati e: copciliativi. . 

Che la nostra legislazione fosse profondamente viziosa , 

i.chiarisce, crediamo , la semplice .sposizione del suo di- 

Neto sopracoennato : che l'esenzione «dalla milizia sia una 

"osa concessione «del potere civile, della quale: non. v'ha 

impio presso molti popoli clie pure hagno vanto e di 

ligiosi, e di liberali, lo dimostra la sua stessa natura; e 

P conseguenza la ‘revoca assoluta della esenzione non 

'ebbe offeso alcun diritto. della-Chiesa, ma anzi, piuttosto 

ebbe stata una. applicazione logica del principio d'egua- 

hpza : fu adanque atto. di moderazione lo attenersi. ad 

a semplice riforma che, escludendo, i troppi abusi, con- 

‘vasse solo di. essa esenzione quella. parte che meglio si 

venisse e al principio di sociale giustizia e: allo stesso 

W.inteso vantaggio della Chiesa, alla quale, più che gio- 

re, nocciono i privilegi, dei quali l’.opinione pubblica 

isa revocare in dubbio la-neressità0 la convenienza. 

E di cotale moderazione: è da tenere; tanto tnaggior. conto 
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al'Governo e al Parlamento, inquanto furono . più vivi e 
più energici gli eecitamenti: alla abolizione assoluta del 
dispensa; al qual uopo basti accennare che fu chiesta, ce- 
temporaneamenté alla diminuzione dei vescovadi, alla se- 
pressione dei vari ordini religiosi e all'incameramento da 
beni ècclesiastici da 33 consigli delegati, da-117 consigi 
comunali e da 20,913 privati cittadini (154). 


CCXX. 

Ld domanda della riduzione dei Vescovadi trovava il go 
fondamento nel numero realmente eccessivo delle circosri- 
zioni episcopali del nostro Stato. Nei soli Stati di terme 
ferma, cosi per uma popolazione di circa 4, 374,743 anim 
contansi quattro ‘arcivescovadi e ventjsei 'véscovadi:, ü 
quali conviene aggiungere quattordici. abazie ; iH che de 
rebbe' ufa media di circa: ‘un vescovo ogni 146 ,000 anime; 
mentre in Francia sopra una popolazione di.35,781,628 si 
contano appena 85 diocesi; e ceslin media esse compres- 
dono circa 421,600 fedeli ; nel Belgio sopra 4,434,348 abi 
tantìi, hanno appena sei diocesi. L'isola di Sardegna, con 
appena 547,142 abitanti, ha tre arcivescovadi, olo vesct- 
vadi e due abazie, e così’ in media una prelatura op 
42,000 ‘anime! . 

ll qual inconveniente dell'ecéessiva molteplicità delle die |; 
cesj à fecondo di -molti altri. Così in primo luogo egli ar- 
viene che la circoscrizione ne sia molto difettosa, per mo 
che non concordando con alcun'altra delle divisioni ter 
toriali, se ne ingeneri una grande confusione spesso nocin 
al buon andamente delle cose, come specislmenje accader 
quando le Curie vescovili esercitavano tuttavia una i gia: 
risdizione. 

. Hawvi tal diocesi, di pochissima estensione, come a e 
gion d'esempio quella di Tortona che ha ramificazioni is 
sette provincie, cioè in quelle di Tortona, Voghera, Ales 
sandrie, Bobbio, Genova, Lomellina'e Novi. Tal altra volta 
succede che un comune, composto di più frazioni, .appar- 
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tenga: a diocesi diverse; come per esempio ‘i - ;soniuni di 
Bra, Bibiana, Caselle , "ecc. 

Sendibilisaimi poi i divarii dell'importanza numerica delle 
Popolazioni: taluüa diocesi conta ‘centinaia di migliaia di 
fideli, come Totirio. (155), Genova: ece. (156): tal’altra ‘ap- 
pena poche decine di migliaia, come Bobbio (197), | Fos- 
tano (158). . 

-K. fronte di uma diiferenza cosi grande egli è ovvio il 
chiedersi se- possa: dirsî consentaneo ai veri interessi della 
Religione e della Chiesa. i suddividere, in tante frazioni, 
alcune. delle quati «microscopiche, l'esercizio di un’ autorità 
che riescirbbe certamentà.. «più efficace se fosse meno 
sparsa.?. 

Oltreehà - sotcorrono qui eziandio le considerazioni: fi- 
menziarie.: Un Vescovado si trae dietro una sequela di 
gravi. Spese ,.sia-afünché venga onorevolmente, e in ra- 
-Sgion -del. grade, provvedato ‘al decoro del titelare, sia per 
le istituzioni accessorie € passive; ‘come a dire il "Capitolo 
metropolitino , gli. ufficiali della Curia e simili. In altri 
Aempi Ía pietà. religiosa o talora eziandio qualche altro 
Sentimento spingepno e i Municipi, e i privati a. sobbar- 
carsi spontanei alle maggiori spese , ed a fornire colle 
loro. oblazioni i foxidi necessarii all’ uope. Ora che questi 
esempii. si fanno più rari importa che il Vescovado basti 
a sè stesso, e nol può fare se non crescendo gli aggravii 
ai cittadini. 

Queste considerazioni impressero, massime negli ullimi 
Wnni,.un movimento costante alla pubblica opinione; di- 
relto ad ottenere ridotlo a più giuste proporzioni il numero 
dei Vescovadi, movimento éhe 5i fece, palese e per mezzo 
delle petizioni, e per mezza déi giornali, e per mezzo delle 
stesso discussioni parlamentari. Ma egli è per sè. evidente 
che niuna facoltà può spettare ah Governo e al Parlamento 
di innovare cosa. alcuna in proposito se non di accordo 
cola Santa Sede, perchè la circoscrizione delle. ‘diocesi 
rientra assplutamente nella sfera delle ‘attribuzioni della 
autorità religiosa. B di kariga ‘mano’ sono intavolate pra- 
liche' dal- nostro Goverrre colla Romana Caria;. e si. prose- 
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.guono (uttodi per: ottenere che, pregata, conceda anita 
noi ciò che ha concesso seriza difficoltà a tanti Altri 5 
verni, una nuova: e più logica circoscrizione delle dischi 
ridotte a gluste proporzioni. Ma ne duole il dever ug 
giungere che su questo, come sopra ogni sltro posi d 
trattativa , la: Romana Corte siasi mostrata e si. 
oltrè ogni dire inflessibile ed. ostinata, sicchè nalla sé 
finora. potuto conchiudere. Ha però buono in mane ils. 
verno, perchè in. virt dell’Indulto : di Nicolao V, 
vamente a più riprese. confermato el ampliato, spot | 
al ‘Re la presentazione; basta che ad.ogni vacanza di 
stenga dal proporre un successorà, aftuando così sin d' 
in fatio la riduzione.. ud 
Bensi provvederebbesi meglio fuor di ogni . dubbi 
deeoro della Chiesa, se anzichè costringere suo. 
il Governo ad appigliarsi a, siffatto temperamento, si ed, 
dissero alla fin i fine consigli -della moderazione, e, ad @ , 
‘mune interesse-delle due potestà., ai venisse. ad qu'il 
chevole composizione. ‘Ma a’ fronte. della giustizia Wb 
evidente ,-e insieme della urgente. necessità della rile: È 
che da. cinque anni inderno si viene: sollecitando, gil 
pur forza ammettere che se la Romana -Corte peryns 
nelle. negative , dovrà lo Stato provvedere segondo. a s. 
diritto eil suo dovere. 


CCXX. 


Questione asssi più delicata e difficile si à quell della 
corporazioni religiose. . \ 
Anche qui le cifre inesorabili dimostrano che - vi ba & 
cesso ; basti al proposito lo accennare come esse, nsi 
sole provincie di terra-ferma, sommino a-circa 490, dele 
quali- 200 sono corporazioni dì uomini, le altre 200 di fem- 

mine. 

E notisi che questa cifra, già tanto rilevante, è tutta: 
al dissotto-del yero: perché essa è desunta dalle consegni 
fatte in occasione della legge the tassò le manimorte, | 
siccome essa dispensa dall'obbligo della. consegna quegli 
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Mati: che ‘abbiano il teddito- inferiore a L. 100, 6 lascia 
ieunò arbitro di esliniere il montare del proprio reddito, 
9 da aggiungere alla ‘cifra di 490 tutte le corporazioni 
template in quella clausula; più tutte quelle apparte- 
it agli ordini questuanti, ecc. che non fecero veruna 
Nigue, perché propriamente parlando noh. hanno reddito 
V. Per modo che non havvi esagerazione alcuna, calto- 
Mi a 550-i conventi dell’unò e dell'altro sesso esi- 
Mi in terra-ferma. Quale . sia la cifra complessiva del 
f personale non -si. $ finora potuto accertarlo, non es- 
do ancora compiuti. gti studii lunghi e ‘complicati, che' 
lecessario fare per ottenere:questo dato. Ed è qui il 
le di ‘avvertire come cotesta operazione che s prima 
Na pare tanto facile, effra invece per la esecuzione dif- 
tà infinite: Mancano infatti al. Governo i mezzi diretti: 
Ziope onde - procacciarsi le nozioni, glt elementi stati- 
“indispensabili: colorò che -posrebbero fornirceli .compi- 
esatti., cioè i. capi delle corporazioni’ religiose, non 
3gllono fare; gli agenti governativi non' hanno clre' as- 
difficilmente jl mode di-constatare per lor medesimi 
mWonale preciso d'ogüi singolo convento. Potrebbero i 
aci fornire ragguágli sufficienti, ma spesso l'indelenza 
iftre-cause ‘anche più. gravi, li persuagono di aver fatto 
istanza quando abbiano, somministrata. qualche cifra ap- 
simativa. '. t 
Itenendoci a. quei dati che fu sin qui possibile di olte- 
,e ché si trovano aldissotto del vero ; it'cleto rego- 
in "terra-fermà sommerebbe almeno a 2367 individui 
sesso maschio; e‘ si può calcolare a un dipresso 1800: 
00 femmine : esclusi - pur sempre da .questi - calcoli i 
narii, i Noviziati; gli Egnorantelii. ‘ 
fronte di cifre. cosi esorbitapti, non è meraviglia che, 
ime sotte l’influenza delle cause di conflitto che abbiamo 
t accennato, .fra l’elemento-laico e l'elemento ecclesia- 
abbia potuto formarsi una fendenza molto pronunciata 
a limitazione di ogni ulteriore sviluppo di istituzioni, le 
, mentre non sembrano più, ‘în-ogni lor parte corrispon- 
ai sentimenti ed ai bisogni dell'età presente, accusaho 
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una ésuber'inza di ramificazioni, ci che rende ? sea gpernera l 
sensibile il contrasto: . x 


QOXXL-- 


Motivi politiei da noi svolti : ‘a’ suo 0 luego (159) eye. 
richiamata nel 1848 tutta la pubblica animavversione sull 
Compagnia ili ‘Gesù; l'agitazione popolare ebbe uno .sfopi 
e una soddisfazione nella loro ‘espulsione ‘dallo State, e pr 
alcun tempo gli altri Ordini religiosi furono dimenticati 
© Ma allorquando le velleità di bppesizione di una part 
dell'Episcopato alle riforme. le più desiderate :e.le più wr. 
genti, ebbe accesa la lotta fra i due poteri, gli spirititre 
varonsi,: senza ‘addarsene quasi, direttj verso Ta grave ai | 
stione dello incameramento. È 

Lo sdegno per le sofferte opposizioni spingeva alle rep 
presaglie: appena fissato jl pensiero su- quell” argoment, 
soccorrevano considerazioni politiche ed econotuiche, 4 per | 
suadere la esuberanza. di vitalità’ parassita delle - istitggioni 
claustrali in Piemonte: approffendendo Ja ' questione , pat: 
vero venire in sostegno alle riforme, che si cominciavass 1 
desiderare, eerisiderazioni desunte dallo stesso ordine delle - 
idee religiose.e morali: prepotente soprattutto }” autgrità de- 
gli esempli. forastieri. 

Le istituzioni umane , diceasi. , aver tutte un. carattere 
identico, quello di mezzi appropriati al fine -proposto al- 
l'uomo. Ma- questo fine, se identico sempre , perchè immu 
tabile, nella sua sostanza assumere per altro carattere e 
forma diversa secondo la fase diversa nella quale: in ogni 
epoca trovisi l’amanitò. La indefinita perfettibilità dell’uomo 
non significar altro senonchè compiere esso. costantemente 
una. serie di movimenti, di relazioni progressive, passando 
successivamente d'uno ad altro stadio, d'una ad altra con- 
dizione. E a' misura che muta la condizione dovere , fuor 
d'ogni dubbio modificarsi, “e mutare il.suo*modo. di egi- 
stere, il suo mode di azione. E siccome.le istituzioni sva 
riate dell'umano consorzio costituiscono appunte la moda- 
lità dell'esistenza e dell'azione, così riescir dimostro che 
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| istitpzioni esse pur deano mano mano venirsi modifi- 
asado.e trasformande.sscondo la diversa ragione dei tempi. 

Le; istituzioni monastiche non poter sole pretendere al- 
omore di un'eccozione.. Accessorió importanie si.; ma pur 
sempre secondario della disciplina accidentale della Chiesa 
guaplessivameénte considerata, non potersi pretendere che 
larine immutabili, mentre la. Chiesa stessa viene mano 
&amo inutandosi in ciò the non è dogma o disciplina fon- 
lamentele. ‘In altre. epoche .. i Conventi avere resi servigi 
mapensi alla Religione. non solo, ma insieme alla civiltà : 
ma. che quellò epoche. versassero in; condizioni aflatto dis- 
sinnili dalle -attu ali niuno. lo ‘vorrà. contestare; e se diverse 
siano le condizioni, ecco , per- logico corollario , stabilito 
tbe- non. possono oggidi i conventi rendere quei. servigi 
che allora rendeano, thantenendosi quali allora erano. 

‘Nobile e grande fu la missione del Monacato; in .corre- 
lazione agli aggiuhti speciali dei tempi che lo videro na- 
scere e fiorire. 

Suoi fondatori farono gli anacoreti della Tebaide , ‘che 
faggivano a un tempole ire della intolleranza e le tenta- 
zioni del mondo.,. >» 

in quel primo. ‘periodo il. monacato avea un * capattere 
tutto speciale , e «cosi diré, personale; ossia .era consi- 
derato ‘quale un mezzo di provvedere, alla propria salute 
individuale , anzichè come un mezzo d' azione della Reli- 
gione syla società, e un ausiliario della. Chiesa. 

Posteriormente , quando cioè. convertiti g)'Imperadori al 
cristianesimo, cessarono le persecuzioni, il monacato entrò 
in -una nuova. fase. La decrepitezza , o meglio la corruzione 
del mondo Romano; le invasioni dej barbari; le guerre ci- 
vili, mandavano in isfacelo .la società. Spenta l’antica ci- 
viltà, rotto il vincolo unitario del governo é della legisla- 
zione comune, sconvolti tutti gli ordini sociali, l'elemento 
laico vedeasi colpite d’impotenza e condannato all’inazione. 
Sola forza viva in quei tempi di barbarie e d' i ignoranza ; 
la religione. E in quei tempi pet lo appunto si riveló più 
splendida e più feconda la nobile missione: del monacato., 

Lo spirito d’associaziore , soll'ocato , o snervato in tutti 
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gli. altri ordini, rifaggivasi nei elaustrali, e stringeva vivace 
e robusto insieme nel. nome della fede, e nel vincolo deh 
vita cómüme gli abitanti. del chiostro. E:secondo la natn 
sua, eminentemente attiva e fecondatrice, esso veniva, es- 
tro la cerchia di queste minori 'assoeiszioni, svolgendo quei 
germi che ‘più non trovavano -nella società laica terreno 
acconcio a fiorire ed a fruttificare. | 

E questa fa veramente l'età d’oro degli ordini religiosi. 

La vita d'abnegazione.e di astinenza che: si - imponevano 
comandava il rispetto e. l'ammirazione: la purità dei ce- 
stumi ispirava ‘la riverenza e l’ affetto; la- fermezza , ‘che 
sotto si umili ‘spoglie, in cento ocessioni spiegavano , ‘per 
la ‘difesa dell’innocenza e la punizione dei éelpevoli, l'eser- 
gia colla quale adempivano ai doveri che si ereno -impogt, 
la spontaneità e la ‘sollecitudine. colla - quale: SOCCOFFevani, 
fin dove le forze loro il permettessero, a tutte le miseri 
della vita, ai dolori morati come ai’ patimenti fisici, ale 
amarezze dell’animo, come alle angustie del “corpo, emi 
stavano, loro la gratitudine universale, | 

Quante volte, un monaco oscuro, ignbto al mondo, oxi 
improvviso dalla sua cella , e alta ‘innanzi all’ oppressere 
-dell'innocente quella fronte che era ‘avvezzo a umiliare 
nella polvere degli altari, colla energica parola gli coman- 
dava il rispetto del diritto che la violenza stava: per concal- 
care, e piegava, nel terrore dell'ira di Dio, la superbia di 
chi avea sprezzati sino a quel suprémo istanie le _ minae- 
cie e le lagrime degli uomini. | 

Quante volte nei maggiori pericoli della patria, quando 
più erano incerti e peritosi i corsigli, dimessi e sfidu- 
ciati gli animi, l'apparizione di: un venerando vecchio, che 
il grido del comune sgomento avea strappato al silenzio 
del chiostro, risolveva le dubbiezze, illuminava d’i improv- 
visa luce gli spiriti. annebbiati dalla paura , rinfrancava il 
coraggio, e facea che con prodigi di valore espiassero un 
momento di esitanza e di sconforto. 

Spesso il vario parteggiare - dei ciltadini accendea ire 
terribili tra 1 figli di una stessa terra, sotto gli occhi dello 
straniero, esultante' nel vedere un ferro sacrilego cercar le 
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ie di cuori íraterni. E spesso, quando già lampeggiavano 
elle destre agitate i brandi sitibondi di sangue, e il labbro 
“i guardo anticipavano la strage, la mite parola del‘ mo- 
1mco Ticomponeva nella pace gli spiriti esacerbati , e le 
lastre .alzate a ferire, spingeva ad una stretta di amicizia 
: di affetto — mutata in saluto fraterno la minaccia pronta 
i prorompere. 

E dove fosse un dolore da lenire, una lagrima da ter- 
gere , una miseria da soccorrere , al letto del morente, al 
capezzale: dell’ infermo ; nel tugurio del povero, presso il 
padre orbato dei figli, al fianco del bamhino orfano dei 
genitori, vedevi l’uomo del chiostro, interrotta, sinchè du- 
rasse il bisogno o l'utilità della: sua consolazione, o dei 
suoi sussidii, la vita contemplativa, consecrare tutte le forze 
dell'animo e del corpo suo al pietoso ufficio. 

Altrove erano lande selvaggie, inospitali; erano mefitiche 
paludi col sudore della fronte tramutate in ridenti prate- 
rie e in.campi dorati, dal braccio infaticabile dei monaci, 
e purificato cosi l'aere, ed accresciute le sorgenti della 
ricchezza e del ben essere: erano vasti opifizi, nei quali, o 
introdotta una nuova industria, o perfezionata, e occupate 
così molte braccia , e insegnata coll'esempio, il più valido 
degli argomenti, la santa religione del lavoro. 

E chi non avea sortito da natura robustezza di membra 
the lo facessero acconcio ar lavori più faticosi, ma si piutto- 

sto ingegno acuto e fecondo, e quello squisito sentimento 
del beilo, che crea l’ artista ed il poeta, dissodava invece 
il vastissimo - campo della intelligenza ; o raccogliéndo , 
ordinando, illustrando i monumenti della sapienza antica; 
o narrando quando in grave prosa, quando in versi spesso 
avvivati dal fuoco sacro dell'ispirazione , le gesta memo- 
Fabili dei contemporanei ; o svolgendo questo e quel ra- 

Ino dello scibile umano; o creando coll’industre scalpello, 

0 col creatore pennello, capolavori che ammirano pure oggidi 

Mmeravigliando le lontane generazioni. Quanti preziosissimi 

frutti dell'ingegno e del sapere degli antichi avi nostri sa- 

Nebbero andati irreparabilmenle perduti, se ngn li avesse 
Le Chiesa e lo Stato ecc. (^ 95 
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conservati. all’ ammirazione dei posteri la solerte e intelli- 
gente sollecitudine dei claustrali. / 

E se alcun lampe di luce rompe a quando a quando h 
fita tenebra che involve gli uomini, e le cose dai tempi di 
mezzo, egli è per lo più dalle cronache dei monasteri che 
vediamo .balenar questi lampi. 

Vita potente veramente e feconda questa che abbrac- 
ciáva colla sua. azione tutti gli svariati ordini -e i molte- 
plici rapporti dell’ umano consorzio; la vita pubblica s la 
privata, il campo e il fóro, la famiglia, e lo State, l'agri- 
coltura e i commerci, le scienze e le arti, l'industria e le 
lettere. 

Quale meraviglia impertanto se: Re e Iniperatori,tremassero 
innanzi a un povero frate,se la parola d'uri anacoreta bastasse 
perchè l'Occidente si rovesciasse .a un tratto, come mar 
in tempesta, sull’Oriente; se il Principe più orgoglioso del 
Gristianità un dì supplicasse capo e piedi nudi, colla cords 
al‘collo, la clemenza di un monaco fatto Pontefice ? 
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Ma l'autorità morale di una istituzione è sempre in re- 
gione della sua’ vitalità. Gli uomini intanto apprezzano, e 
onorano .uno istituto inquanto ld veggono attivo, e feconde: 
perchè l’uomo» sente che la sua condizione normale è ap- 
punto l’azione, il movimento, il progresso: e tutto ciò che 
è azione, movimento, progresso, la sua coscienza gli rivela 
essere un mezzo al conseguimento del suo fine. Non ap- 
pena impertanto questi sintomi cessino, o si rallentino, l'i- 
stituto diventa un istromento inutile, una complicazione 
superflua, che alterando la semplicità normale, impedisce 
e arresta lo sviluppo progressivo che importa invece di 
efficacemente promuovere. 

ll che appunto si avvera oggidi per gli istituti mons- 
stici. Cessati gli aggiunti sociali, the loro aveano attribuita 
una missioje eminentemente: civilizzatrice, perduta col 
cessar delle cause che la generavamo, l'antica influenza, il 
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monacato più non ha quel carattere sociale che costitui 
un tempo il suo splendore, e Ia sua forza. 

. Ricostituita la società sopra basi normali: riformati se- 
condo la giustizia e la convenienza gli ordini civili e poli- 
tici : poste le leggi in luogo dello arbitrio, il diritto co- 
mune -invece della prepotenza individuale , lo Stato ria- 
cquistando la capacità di reggersi e di progredire, ne 
riacquistò a un tempo la volontà ,e ne rivendicò a sè i 
meszi. Epperò tutto si è rifatto laico : non solo la poli- 
tica, ma la scienza, ma le lettere, ma le arti, ma la indu- 
strie, rua i-commerci, ma tutte insomma le parti così va- 
rie è molteplici della umana attività. 

€d a misura che il laicato ricuperava |’ importanza, di 
altrettanto scemava l'influenza del clero in genere, e più 
specialmente del monacato. Al che inoltre, egli è pur forza 
ammetterlo, contribuirono anche’ gli errori e i traviamenti 
di parte di esso. L'autorità della quale erasi un tempo trovato 
investito, era tutta morale, fondata cioè sulla spontaneità 
della deferenza che i meriti personali dei membri degli 
ordini monastici loro conciliavano. Ma quando la corru- 
zione entró sotto i verii suoi aspetti nei conventi: quando 
alla esemplarità del vivere, sottentrarono gli scandali di 
una condotta irregolare, e sciolta; quando l’ influenza poli- 
tica fu voluta convertire in mezzo di dominazione, e in 
vece di essere usata a proteggere i deboli contro i forti 
che abusassero della loro potenza fu volta a dividere con 
questi i frutti dell’ oppressione; quando alla capacità intel- 
lettuale gi volle surrogare la potenza basata sulla proprietà 
territoriale, e le ricchezze che per tanti diversi canali afflui- 
"ano, cessarono di spargersi in pioggie benefiche per chi 
loffriva, per servire invece a fini mondani; quando insomma 
Ina mutazione cosi radicale venivasi operando nelle abitu- 
lini, nelle tendénze, nelle condizioni del monacato, dovea 
‘i necessità avvenire ciò che realmente accadde, si modi- 
«casse cioè a un tempo il rapporto fra il degenere isti- 
uto e laopinione pubblica, ed altre preoccupazioni prendes- 
ero il luogo degli antichi sentimenti di riverenza, di 
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affetti, e di gratitudine, che nulla quasi oramai più giusti- 
ficherebbe. i] 


ECXXIII. 


E molte sono coteste preoccupazioni nè tutte infondate. 

‘Dacchè l'elemento laico ha ripreso la sua vitalità, la sua 
energia, il carattere sociale è cessato nelle istituzioni ‘mo- 
nastiche. L'azione politica si è ritirata da -esse come 
“ne ritirarono l’ azione scientifica, letteraria, : econemica. 
Quale è oggidi l'ordine monastico che possa lusingarsi di 
esercitare una qualche influenza sopra alcuno dei molte- 
plici: rapporti sociali? o vantaré un’ istruzione; o un’ atti- 
vità, non diremo superiore, ma uguale almeno a quella di 
qualsivoglia laico appena ‘mediocremente educato? 

Diminuita adunque .grandemente la importanza del mo- 
nacato, ristretta entro confini di tanto più angusti Ja su 
efficacia, e la ‘sua azione, non è egli ovvio il chifdersi se 
non debba eziandio venirne circoscritta la estensione? 

Le forze dell’uomo - non sono troppe al conseguimento 
del duplice fine individuale e sociale che la sua stessa 
natura gli assegna, epperò è da porre attenzione ad evitarne 
ogni disperdimento ; l’ estensione degli istituti vuole es- 
ser proporzionata all’ azione che esercitino , alla ‘efficacia 
che abbiano o possano avere, perché. sempre: quando si 
alteri questo rapporto, si ha un eccesso per una parte che 
Si trae necessariamente dietro deficienza per l'altra. 

Né qui sta: tutto il male. Egli avviene ahcora che quando 
troppe forze, troppi elementi si trovano concentrati entro 
sfera di soverchio ristretta, e cosi condannate in tutto o in 
parte all'inazione, per mancanza di uno sfogo naturale, si 
corrompano come l'acqua la quale se arrestata nel suo 
corso da ostacoli invincibili in breve, o svapora, o si 
guasta. 

La vita del chiostro, in altri tempi, era una vita feconda, 
attiva, operosa, perché toltene alcune eccezioni per gli or- 
dini meramente contemplativi, la più parte degli Istituti 
spiegavano in cento modi diversi un’ azione benefica 
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alla società. Oggidi invece la vita dei conventi offre .pur 
troppo assai volte legittimo appiglio ad essere tacciata di 
oziosità, o peggio. 

Quando i vasti possedimenti der religiosi erano il frutto 
delle conquiste che il loro lavoro intelligente e assiduo 
faceà sulla terra sterile e incolta, o delle donazioni colle 
quali un fervente spirito di religione, o un sentimento di 
giusta riconoscenza premiavali dei servigi resi alla Società , 
non potea cadere in mente ad alcuno di contestarne la le- 
gittimità, o la opportunità, massimeché l'uso di coteste ric- 
ehezze contribuiva a giustificarne sempre meglio lo acqui- 
sto. Ma oggidi che sonolentane e obliate le cause prime 
della successiva ampliazione dei dominii monastici, e che 
i mutati aggiunti sociali richiederebbono altro modo di 
impiego, può sembrare cessato il titolo fondamentale del 
diritto, e con esso la convenienza del suo esercizio. E può 
sopratutto dubitarsene a fronte di due considerazioni , 
désunte,-la una dall’ ordine economico, | l' altra dall’ ordine 
politico; 

‘Ripugna - ai sani principii di economia a pubblica la ag- 
giomerazione di vistosi capitali nelle mani morte, perché 
il carattere d’inalienabilità loro impresso dalla natura del 
proprietario li colpisea:di improduttività relativa , sia ri- 
spetto al commercio privato, sia rispetto alla pubblica fi- 
Ranza, perchè l'uno e l'altro provento la esperienza ha 
dimostrato che si trovano mai sempre in ragion diretta 
dell’interesse individuale del proprietario, e della frequenza, 
o almeno facilità dei trapassi. 

‘ Arrogi infine che, se al tempo in cui le due podestà con- 
fondeano insieme interessi e tendenze, o almeno era alla 
Chiesa assicurata una preponderanza morale nei rapporti 
fra le due società, parve naturale e conveniente che essa 
avesse un mezzo efficace di azione nella estensione ed im- 
portanza dei suoi possedimenti,-dacchè invece l'antagonismo 
fra i due principii si pronunció in modo cosi manifesto ; 
ció che parea dapprima o vantaggioso o almeno indifferente 
assunse invece un carattere pericoloso, per modochè agli 
altri motivi per desiderar circoscritta fra più angusti limiti 
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l'esistenza degli ordini monastici, s'è pur aggiunto questo 
del timore che lè ricchezze da questi possedute, si impie- 
ghino ad alimentare e tener viva la lotta contro il poter 
civile, anzichè ai bisogni delle Religione e: agli interessi 
della Società. * 

Gli esempi di altri popoli e- di altri governi avvaléraae 
questi riflessi, corroborando. eolla sanzione, per cosi dire, 
dell’ esperienza le induzioni della logica. Giuseppe li, la 
Francia, il Belgio ricorrono a ogni tratto spontanei al pen- 
siero dello Statista, che è quasi inscientemente condotte 
a chiedere a sé stesso perchè ‘non dovrà parer buone e 
utile presso di noi lo spediente a cui le altre nazioni hanne 
avuto ricorso, per risolvere la gráve e intricata difficoltà. 


— CCXXIV.. : 

Sotto l’influsso dj coteste preoccupazioni venne negli ul- 
timi anni mano mano formandosi in Piemonte un'opinione 
ostile alle corporazioni religiose , la quale assume per al- 
tro, come già rtotammo, due diversi aspetti. Stabilite -con- 
cordemente le premesse che siamo venuti esponerido, s 
ne bipartisce il corollario. Per gli uni esso debb'essere la 
soppressione assoluta degli. ordini religiosi ; gli altri sta 
rebbero paghi alla riduzione del loro numero. 

Per i primi, il monacato è una istituzione che ha fatto 
oramai il suo tempo, cosicchè trovandosi oggidi iu assoluta 
disarmonia coi presenti ordini sociali, niuno vantaggio più 
sia a sperarsene, né per lo individuo, né per il consorzio 
civile. 

Noi respingiamo ricisamente cotesta opinione come troppo 
assoluta, epperciò nè in tutto esatta, nè in tutto giusta. 

Coevi del cristianesimo, gli istituti claustrali, non credia- 
mo che abbiano una missione circoscritta da un limite fisso 
di tempo. Bensì pensiamo che anch'essi debbono subire la 
legge comune delle istituzioni , modificarsi, trasformarsi 
cogli aggiunti, nei quali vivono e svolgonsi. ll loro man- 
dato, o meglio, il modo di esecuzione non puó piü essere 
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oggidi qual era sei o sette secoli addietro, ma anche nelle 
presenti condizioni sociali un vasto e fecondo campo di 
salutare azione è loro aperto, e l'opera loro può essere ricca 
di utili risultamenti per gli interessi religiosi, tanto com- 
battuti oggidi, e troppo spesso, con quelle armi medesime 
che dovrebbero difenderli. 

Havvi d’altronde una evidente contraddizione ai principii 
di ragione e di libertà nel ricusare ogni tolleranza alle isti- 
tazioni monastiche. . 

Le. corporazioni religiose non sono in sostanza altro chs 
una delle infinite svariatissime applicazioni del. più fecondo 
tra i principii, il principio d'associazione. Ma se l'assecia- 
zione dà in ogni. altro ramo ‘buoni e grandi risultamenti, 
perché non farà il medesimo applicata alla Religione? 

Certo conviene che le forze cosi concentrate ricevano un 
huono e savio indirizzo, ma ciò appunto -chiarisce che la 
istituzione non vuol éssere distrutta, bensi riformata. 

. Ma v' ha di più. L'associazione, appunto perchè è un mez- 

20 così potente di azione, vien considerata quale un diritto 
sacro, intangibile dell’ individuo, per modochè i popoli che 
ottengbno o conquistano un patto fondamentale si affrettano 
ad iscriverglielo in fronte. Con quale giustizia questo diritto 
che si riconosce in ogni altra applicazione, anche futile: 
talvolta o pericolosa, si vorrà contestarlo e negarlo quando 
trattasi del sentimento più vivo. e dell' interesse più sacro, 
qual.é appunto il sentimento e l'interesse religioso! 

La libertà non ama queste eccezioni figlie della paura. La. 
libertà sicura di se stessa, la libertà ferte della sua ori- 
gine divina, e della. sua missione provvidenziale , abborre 
dai meschini spedienti de' governi deboli, perché oppres- 
sivi e ingiusti : ne fraintende il.concetto , ne. misconosce 
la potenza irresistibile chi teme per essa 1 pacifici mi- 
steri del silenzio di un chiostro o della solitudine di una 
cella. 

D' altronde, per quanto lo stato monastico sja uno stato 
di eccezione , gli è pur forza riconoscere come anch’ esso. 
risponda a un bisogno dell'umana natura. Sono certe esi- 
stenze balestrate, sono certe organizzazioni anomale, sono 
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certe contingenze eccezionali, che rel. civile consorzio non 
pessono trovare riposo o compenso.-La vocazione religiosa 
non è meno vera, o meno possente -di qualunque altra ve- 
cazione, della vocazione scientifica, letteraria, artistita, guer- 
riera, politica; perchè la religione è anch'essa un elemento 
dell'umana natura, un bisogno del ciore umano. Sono cerü 
cuori appassionati sovràumanamente, e ai quali gli affetti 
passeggieri della terra non possono offrire pascolo sufí- 
ciente; sono certe anime esulcerate, per le quali tutto 
quaggiù è amarezza e disinganno: seno eerte sventure e 
certi dolori, pei quali i conforti mondani nulla possono; 
certi iintelletti vasti e oltrepotenti che stanno: a disagio 
fra le meschinità-e le angustie del vivere volgare, e sen- 
tono il bisogno irresistibile di ripiegarsi sopra di: lor me- 
desimi e concentrarsi in Dio. 

E quale logica, quale giustizia, o quale libertà- sari 
quella che negasse a codeste esistenze eccezionali l'inse 
cuo.sfogo ché essi chiedono alla società ? e chiugesse il 
porto desiato da queste anime, a pretesto che. reri garame 
gli approdi ? 
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L' intelligenza e il.rispetto della natura umgna comanda 
impertanto la tolleranza degli istituti religiosi. Bensi è è 
desiderare che e per il loro ordinamento, e per la lere 
estensione sempre si trovino in armonia colle condizioni 
della società contemporanea. Ma questo non à assunto del 
poter civile, epperò nè dee, nè può occuparsene, perchè nos 
è più questione d’interesse sociale o- civile, ma sì esclu- 
sivamente di bisogni meramente individuali o di interessi 
meramente religiosi. - n 

Possono bensi questi istituti avere un n punto di contatto 
colla ragione e colla utilità sociale, a causa dei loro pos- 
sedimenti temporali, ma qui conviene avvertire. una distin- 
zione sostanziale. Altro è il diritto di associazione, altro il 
diritto di proprietà: le questioni si vogliono accuratamente 
separare. 
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dee lo Stato lasciare assolutamente libere, sotto il regi- 
del diritto comune, le associazioni monastiche? 
Jee lo Stato riconoscere a queste il diritto di acquistare, 
sedere e- disporre liberamente.? 
Ala: prima interpellanza fa nostra risposta è affermativa. 
‘associazioni religiose debbono essere lasciate libere sbtto 
diritto .comune. Certo laddowe il loro- numero sia ecces- 
è, come non può- negarsi lo .sia appunto oggidi in Pie- 
yate, è a desiderare che vengano riducendosi.a più giu- 
» proporzioni. Ma :spetta alla sol& Chiesa il provvedervi. 
Quanto al diritto di acquistare, possedere, e disporre, i 
Wi. dei conventi non si distinguono dagli-altri beni della 
Besa, epperò sono da applicare ‘a tutti indistintamente le 
Bsse massime. . 
Ma quali massime? 
Consiste appunto, nel determinarle, la definizione del più 
duo fra i molti problemi, che stanno oggidi agitandosi fra 
Chiesa e lo Stato, 6 che l’opinione radicalé formola e ri- 
ve colla.proposta dello incameramento.  : 
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2 codesta questione dello incameramento fu sollevata 
-- lo eecesso degli aggravii che la sacietà ecclesiastica 
Dese fino a questi ultimi tempi in Piemonte ‘alla società 
ile, a pretesto di provvedere ai bisogni del culto. 
Dalla narrazione che precede, già il lettore ha potuto 
Puire come i possessi territoriali della. Chiesa abbiano 
Puto prendere presso di noi larghe proporzioni, aiutati 
me furono dalle numerose cause di influenza -e di pre- 
aderanza ecclesiastica, nonchè dai privilegi e dalle esen- 
mi concesse aj beni della Chiesa. 
Aggiungendo al reddito della proprietà territoriale le 
lite altre specie di introiti, che a titoli tanto diversi, 
cime, censi, canoni, prestazioni enfiteutiche, pensioni, 
rizioni sul Debito pubblico, diritti di stola, questue, e 
aili, concorrono ad aumentare e l’asse e le entrate, si 
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potrà far ragione della cifra considerevolissima alla qui 
conviene :che ammontino in complesso j redditi eccles 
stici (160). 

E tuttavia non parve che bastasse; e fu imposto Leb 
bligo al Governo di corrispondere: numerosi assegni, seti 
il titolo di congrue, ai.parrochi poveri onde. supplire cel 
alla insufficienza dei redditi loro proprii, col denaro 
Stato, senza tener conto dell’aggravto sensibilissimo ché 
dovea venire alla pubblica finanza. | 

. Sommano a meglio che 254Q 1 benefbzi curati, onis à 
parrocchie provvedute di congrua, la quale in media 
monta a L. 362, e in complesso all'egregia. somma ‘di’: 
924,860, 98, mentre l’entrata media dei beneficiari. 
cersi, non compresa la congrua, è di L. 473. 

Da coteste cifre già sorgono ovvie alcune consi 
la somma assegnata in media per congrua è certo di 
rilievo, meno che venti sobdi il giorno: e i benefsi 
quali fü assegnata, nom è dubbio che ne avessero 
bisogno, dacchè appena avrebbero senza essa in meds 
entrata di L. 473; epperò sotto questo aspetto, e 
sempre la questione di massima, la sconvenienza cioè 
l' intervento dello Stato a qualunque titolo nelle spese 
culto, que’ sussidii sariano potuti sembrar giusti ed 
portuni. Ma confrontando poi quelle cifre colle altre 
lative ai benefizi non congruati rilevasi anzitutto 
non manchino esempli di parrocchie. di lautissimo reddit; 
d'onde un primo riflesso, essere assat piü conveniente 
il superfluo di queste vada in sollievo della inopi à 
quelle, anziché gravare di simili passività il tesoro eh 
Stato. 

E in secondo luogo era ovvio il pensare se per amt 
tura non possa dirsi averci eccesso. ) anche rel numero 
parrocchie. 


V 
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: CCXXVII. 

ienimano.infatti in totale per la terraferma le parrocchie 
M94; il che per una popelazione di 4,368,136 ci dà 
media ums parrocchia ogni 1083 anime, cifra esorbitante 
iproporzione. di quella che ci somministra la statistica 
lle maggior parte degli altri Stati cattolici (161). 

Bopra queste 4031 parrocchie 2815 hanno un reddito in- 
Mare alle 1000 L.;. 800 dalle L. 1000 alle 2000; 232 dalle 
B. alle. 3m.; 103 dalle 3{m. alle 4jm., 95 ‘dalle Am. 
bb 5tb.; 20 dalle 5[m. alle 6jm.; 8 dalle 6jm. alle 7m.; 
dalle 7jin. alle 8(m.; 8 dalle 8{m. alle 9jm.; 2 dalle: 9jm. 
is dOqm. ; 3 dalle 40jm. alle 41jm.; 1 dalle 111m. alle 

; 4 dalle 12[m. alle 13(m. (162). 

o insomma 2815 al dissotto delle 1000 ; 800 dalle 
NO alle 2000; 276 che percepiscono da 2000 L. a 13,000. 
be diocesi di Geneva, Novara, Tortona, Annecy, Alben- 
s Nizza e Chambéry sono quelle dove la proporzione é 
Egiore. Genova in tutto conta 319 parrocchie : or bene 
Sta cifra si decompone nei seguenti elementi: 4 par- 
thia con L. 13,031 78, la più ricca dello Stato; 1 con 
8050 50; 1 con' L. 5265; 3 dalle.2 alle 3jm. lire; e 

(t) con meno di: 1000 - lire tt 
lovara ha in tutto 372. parrocchie , delle quali 262 al 
lotto delle 1000 lire. , 
'eriona ne ha 229 sopra 286. 
xmnecy 181 sopra 194. 
»Ibenga 157 sopra 168. . 
lizza 143 sopra 151, ed è questa forse la diócesi dove 
Parrocchie son più miserabili, perché delle 8 al dissopra - 
le L. 1000, 6 sono fra le im. e le Ym\.; 2 fra le 2{m. 
B Sim. lire. 
Chambéry ha 136 parrocchie al disotto delle L. 1{m. so- 
& un totale di 169; e non ne ha alcuna che ecceda 
m., perché le rithanenti 35, appartengono tutte quante 
t seconda, categoria, cioè appunto dalle 1qm. alle 24r. L. 
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conservati ali’ ammirazione dèi posteri la solerte e intelli 
gente sollecitudine dei claustrali. EE "E 

E se alcun lampe di luce rompe a quando a quando h 
fitta tenebra che involve gli uomini, e le cose dai tempi di 
mezzo, egli è per lo più dalle cronache dei monasteri che 
vediamo -balenar questi lampi. 

Vita potente veramente e feconda questa che abbrac- 
ciava colla sua. azione tutti gli svariati ordini -e i molte- 
plici rapporti dell’ umano consorzio; la vita pubblica e i 
privata, il campo e il fóro, la famiglia, e lo State, l’agri 
coltura e i commerci, le scienze e le arti, Li industria eb 
lettere. 

Quale meraviglia impertanto se' ‘Re e Imperatori tremasbero 
innanzi a un povero frate,se la parola d’uri anacoreta bastam 
perchè l'Occidente si rovesciasse .a un tratto, come mare 
in tempesta, sull’Oriente; se il Principe più orgoglioso della 
Cristianità un di supplicasse capo e piedi nudi, cola corde 
al'collo, la clemenza di un monaco fatto Pontefice ? 


CCXXII. . 
Ma l'autorità morale di una istituzione è sempre in rt- 
gione della sua' vitalità. Gli uomini intanto apprezzano, € 
onorano uno istituto inquanto ld veggono attivo, e feconde: 
perchè l’uomo» sente che la sua condizione normale è ap 
punto l’azione, il movimento, il progresso: e tutto ciò che 
è azione, movimento, progresso, la sua coscienza gli rivela 
essere un mezzo al conseguimento del suo fine. Non ap- 
pena impertanto questi sintomi cessino, o si rallentino, l'i 
stituto diventa un istromento inutile, una complicazione 
superflua, che «alterando la semplicità normale, impedise 
e arresta lo sviluppo progressivo che importa invece di 
efficacemente promuovere. : 
ll che appunto si avvera oggidi per gli istituti mone 
stici. Cessati gli aggiunti sociali, the loro aveano attribuiti 
una missioge eminentemente civilizzatrice , perduta cal 
cessar delle cause che la generavano, lantica influenza, il 
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monacato più non ha quel carattere -sociale che costituì 
un tempo il suo splendore, e la sua forza. 

. Ricostituita la società sopra basi normali: riformati se- 
condo la giustizia e la convenienza gli ordini civili e poli- 
tici : poste le leggi in luogo dello arbitrio, il diritto co- 
mune -invece della prepotenza individuale , lo Stato ria- 
cquistando la capacità di reggersi e di progredire, ne 
riacquistò a un tempo la volontà e ne rivendicò a sè i 
mezzi. Epperò tutto si è rifatto laico : non solo la poli- 
tica, ma la scienza, ma le lettere, ma le arti, ma la indu- 
stria, ma i-commerci, ma tulte insomma le parti così va- 
rie è molteplici della umana attività. 

Xd a misura che il laicato ricuperava |’ importanza, di 
altrettanto scemava l’infiuenza del clero in genere, e più 
specialmente del monacato. Al che inoltre, egli è pur forza 
ammetterlo, contribuirono anche' gli errori e i traviamenti 
di parte di esso. L'autorità della quale erasi un tempo trovato 
investito , era tuita morale, fondata cioè sulla spontaneità 
della deferenza che i meriti personali dei membri degli 
ordini monastici loro conciliavano. Ma quando la corru- 
zione entrò sotto i verii suoi aspetti nei conventi: quando 
alla esemplarità del vivere, sottentrarono gli scandali di 
una condotta irregolare, e sciolta; quando l’ influenza poli- 
tica fu voluta convertire in mezzo di dominazione, e in 
vece di essere usata a proteggere i deboli contro i forti 
che abusassero della loro potenza fu volta a dividere con 
questi i frutti dell’ oppressione; quando alla capacità intel- 
lettuale ,gi volle surrogare la potenza basata sulla proprietà 
erritoriale, e le ricchezze che per tanti diversi canali afflui- 
ano, cessarono’ di spargersi in pioggie benefiche per chi 
offriva, per servire invece a fini mondani; quando insomma 
ma mutazione così radicale ‘venivasi operando nelle abitu- 
ini, nelle tendénze, nelle condizioni del monacato, dovea 
i necessità avvenire ciò che realmente accadde, si modi- 
casse cioè a un tempo il rapporto fra il degenere isti- 
mo e la opinione pubblica, ed altre preoccupazioni prendes- 
sro il luogo degli antichi sentimenti di riverenza, di 
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aula .del Parlamento. -Che se rispondeasi darsi questi ses- 
sidii a parrochi realmente .necessitosi ;. replicavasi ancor 
che la Chiesa, o é abbastanza riccà per. provvedere a tuti 
i bisogni del culto; o non lo.é, come'si pretende, e in ti 
caso, cangisi francamente sistema, intameri senza tasì 
ambagi lo Stato i possedimenti, ecclesiastici, e in cambi 
pensioni il Clero, come praticano la Francia e il Belga [8 


COXXIX. ° 

Fatta riserva della forma non sempre temperata e co- PA 
veniente , nom si può contestare che fosse gran paris é 
vero in queste osservazioni , epperò il ministero sentivasi 
spinto dalla necessità a fare alcuna cosa - che potesse it 
qualche soddisfazione alla pubblica opinione. 

Sin dal 1848 iniziate pratiche in Roma per trovare tes- [la 
peramento .acconcio a ‘risolvere con soddisfazione comet 
le ardue difficoltà. 

Creata. posteriormente una: Cominissione - ‘che studium BÈ 
la materia, inventariasse i possessi ecclesiastici, suggerise 
i provvedimenti adatti allo scopo. 

.E instandosi pur sempre colle petizioni, colla stamp, 
colle interpellanze , data alfine la promessa formale, ce 
più non ricomparirebbe in bilancio la male suspieata cif 
delle 1. 921,860 per le congrue. 

Le pratiche Romane attendono al solito, oggidi ancor, 
il loro esito. Roma non ha ceduto d'una linea: ma l'osli- 
nazione di Roma non cangia le circostanze, non ‘attata i 
desiderii, non cessa i bisogni, e consenta o no, egli è 
pur forza oggimai che si provveda. 

E appunto a provvedere, conviene preridere le moss 
dai lavori della Commissione. 

È opera difficile e lunga assai più che altri possaa 
prima giunta immaginare, lo accertare in Piemonte le cifre 
esatte dei possessi e dei redditi ecclesiastici. 

La Chiesa non tolleró mai che il potere civile vi presb 
desse ingerenza; ‘sia per eccessivo spirito di indipendenza, | 
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»re'anche, perchè avea un interesse politico e pecu- 
da a. tener celato il vero valore dei suoi beni; interesse 

co, pet non destar gelosie per la troppa ampliazione 
uoi dominii; interesse pecuniurio, per frodare almeno 
pte i tributi. 
ne sembrò che ài tempi dell’occupazione francese fos- 
per acquistarsi le preziose. e contrastate nozioni: ra 
a rovinò quella dominazione che fosse compiuta l’opera 
ensimento ecclesiastico. 
nello Stato un'amministrazione, l'Economato generale, 
avendo per proprio istituto le gestioni dei beni .éc- 
istici vacanti, dovrebbe conoscere in modo preciso la 
stenza del patrimonio della Chiesa nazionale: ma , o 
si volle, o non si seppe, o non si potè mai attuare 
descrizione esatta e. completa dei beni, che pur cade- 
sbtto ‘la. sua amministrazione, e dei loro proventi. 
nde quando la Commissione intraprese il suo lavoro 
vò a fronte di gravissime difficoltà e di intricate com- 
jbni, massime perchè il Governo , a evitar le dicerie 
esagerazioni, desiderava non dar troppa pubblicità alle 
he all’uopo iniziate. 
moltiplicità e varietà degli-enli ecclesiastici, e la com- 
one e diversità delle loro varie sorgenti di reddito, 
vano le difficoltà naturali dell’ operazione. 
ealcola il: numero degli enti a ventiduemila per la' sola 
-ferma: sono pertanto ventiduemila inventarii che oc- 
fare per conoscere il montare complessivo dell'asse 
jastico. Ora chi ponga mente agli ostacoli molti che 
ipposero finqui costantemente all'azione del Governo; 
lla enorme quantità dei materiali, che conveniva 
ere ad esame per ottenere una cifra, almeno prossima 
‘ealtà, di leggieri comprende come cotesto lavoro deb- 
stare lungo tempo e molta fatica. 
recché il risultamento saria piü facile e pronto, se le 
nti del reddito potessero indursi ad una. o poche: ca- 
ie normali ; ma oltre ai redditi della proprietà terri- 
e, oltre a. quelli inscritti sul gran libro dello Stato, 
ene aggiungere tutti quei molteplici proventi che de-. 
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rivsno. da certi diritti e da cerle prestazioni, neppure sea. 
.pre bene-definite, e ben precisate, epperò spesso non sw | 
sceltive di essere tenute esattamente a calcolo, come: 
dire le decime, i livelli, j canoni, la stola, le questue, e«. 

La Commissione, per la più parte di queste ultime entr 
ha dovuto rinunciare, almeno per ora, ad ogni indagine, ox 
non esporsi a proporre cifre destituite d’ogni solido fonds 
mento ; ‘e quanto al rimanente tentò quella classificazione 
che meglio giovasse a semplificare, e così ‘agevolare il lavore. 

Una circolare spedita ai Catastari , -onde avere da 
la fede di catasto relativa a, tutti i beni o redditi all- 
brati ad enti ecclesiastici.li divideva in ventidue categorit, 
cioè Arcivescovadi, Vescovadi, Abazie, Economato Regi 
Apostolico, Capitoli, Benefizi curati, fabbricerie, sacriste, 
benefizi semplici ; seminarii , convitti ecclesiastici, stabil 
menti, opere, e -fabbriche per gli esercizi spirituali’; cat p 
e borse chericali; opere di soccorso a parrochi vecchi i 
invalidi; cappellani ; corpi regolari; conventi, monasteri 
Congregazioni regelari; Confrerie; Confraternite; Consort fu 
Oratorii ; Compagnie o Società Pie, Santuarii e Basilick [i 
Campisanti ; Cappelle campestri, alle quali poi si aggiux 
sero gli Altari; e i legati ed Opere Pie. 

Fatta questa classificazione la Commissione procactciavai 
contemporaneamente un triplice dato, onde a questo mt- 
do accrescere la probabilità dell'esattezza delle indicazioni. 
cioè le fedi di catasto, le consegne delle mani-morte, lt 
risultanze dell’Economato. 

Le fedi di catasto erano certo l'elemento più sicuro pet 
la proprietà territoriale, avvertendo però come ib difettoso 
ordinamento di questa amministrazione non consenta & 
aggiusti pienissima fede ai dati che cì somministra, perchè 
non di rado avviene che non si segnino trapassi di pre- 
prietà , sicchè uno stabile rimanga pur sempre accolon 
nato a chi già abbialo da buona pezza alienato. 

Le consegne delle mani-morte, non erano che le indi 
cazioni dei redditi loro, fatte dalle medesime , e le quali 
sempre stavano al dissotto del vero, nella proporzione a us 
dipresso del-quinto sulla rendita. catastale. 
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‘ Finalmente le cifre somministrate dali Economato avreb- 
)ero dovuto essere certe, indubbie, precise, complete, per- 
‘hè esso quale amministratore legale dei beni ecclesiastici 
lovria se non altro ‘conoscerne il montare. Confrontatesi 
zolle risultanze sia del catasto, sia ‘delle consegne, appar 
vero sostanzialmente erronee. ». 

A riprova delle quali nostre asserzioni, ecco alcune cifre 
prese a- caso fra molte. — ' 

Le superficie metrica dei ‘béni stabili dei  eapitoli catte- 
drali saria, secondo il catasto, di 5,799, 52, 61; secondo le 
consegne délle manimorte- di 4,338, 58, 52; secondo l'Eco- 
momato di 12, 64, 24. La rendita, pure in beni stabili-delle 
«tellegiate canenicali, secondo ‘il cataisto è di L. 109,989 06, 
sscondo le consegne di L. 111,485 70;. secondo l° Econo- 
mato di L. 22,739 66. I: benefizi. curati senza congrue, 
giusta il catasto hanno un reddito immobiliare di lire 
2,043,522 27; secondo le consegne di L. 1,719,562 74. 
Le. abbazie di L. 50,237 67, stando al catasto; stando alle 
Sonsegne di appena L. 41,370 02; e secortdo l'Economato 
di L. 24,993 25 (463). | 


0l cxx. 


.Le indicazioni 4 poi doveano comprendere non solo jl red- 
dito degli stabili, ma tutte le varie ‘sorgenti «di entrata, non 
meramente ecclesiastica , e così in ispecie le rendite in 
capitali, le fondiarie, i censi, de decime, le iscrizioni sul 
Debito pubblico, gli assegni dai comuni , dall' Economato, 
dallo Stato o sui bilanci speciali, ed a titolo. di congrua. 

- Le infffgini finora furono solo condotte a fine per alcune 
estegorie, le principali per altro, cioè gli arcivescovadi e 
vescovadi, i capitoli cattedrali , le collegiate canonicali , i 
benefizi canonicali, i seminari arcivescovili, e vescovili; i 
piecoli seminarii, i benefizi curati con congrua, e senza; 
le corporazioni religiose, i convitti ecclesiastici, le abbazie, 
i santuari e basiliche, cassa e borse chericali, le opere di 
soccorso ai parrochi inyalidi : le opere di esercizi spirituali, 
La Chiesa è lo State-ece, ©. 46 
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e le missioni; e. infine l'Economato generale che ha il su 
bilancio apposito e distinto (164). 

Questa parte degli siudi preliminari ha dato i seguesi 
risultaménti, e-circa il numero degli'enti, o degli indiri- 
dui, e circa la uatura diversa dei loro redditr , e circ i 
montare totale dei‘medesimi. . . 

Gli arcivescovadi e vescovadi sommano a trema; posseg- 
gono una superficie metrica di beni stabili che figura dl 
catasto. per 8,743, 21, 21; è ‘che à dalle stesse consegue È, 
loro riconosciutà .in 74M, 91, 04; dl reddito ne è cale- È 
lato in L. 562,223 26. Arrogi per rendita di ‘capitali kr 
6,38t;.-per rendite fondiarie L. 107,457 93; per rendita sal 
Debito pubblico L. 162,265 79: per assegni dai ‘comuni litt By 
12,600; dai bilanci L. 4,195; dall'Economato L. 4,036 6) 
ed. avremo per la prima categoria un reddito totale di 
L. 859,088 91. 

I capitoli cattedrali possedano 4,338, 98, 92; e ne han 
un reddito di L. 532,642 55; "più -L. 151 044 48; per rea 
‘ dite fondiarie;.L. 205,89 84, “sul gran libro; L. 44,096 01. 
frutto di capitali ; L. 8,886 dai comuni; L. 125 dall’ Ear 
nomato, ossia in tutto L. 942,686 06. - 

Le collegiate canonicali, in EM di 73, posseggono per 
959, 44, 95 ; ed hanno un reddito immobiliare di lire 
203,501 69; L. 35,510 08 .sul gran libro; L. 26,251 tò 
redditi mobiliari, in tutto L..265,262 93. 7 

I benefizi canonicali sono 4,100 (!); posseggono pet 
3,176, 86, 83, reddito immobiliare 411,212; Debito pub- 
blico L. 18 986. 86, altri-‘proventi L. 13 455 90;. totale 
L. 504, 854 25. 

I seminarii arcivescovili e vescovili sono 41; posseggone 
per 4,127, 05, 17, e ne ritrággono L.-560,011 84; Debito, 
pubblico L. 121,222 81; altri redditi L. 112,537.64, e cosi 
in tutto L. 793,692 23. 

I piccoli seminari soo 14 ed hanno un reddito di lire 
41,527 54. ' 

1 benefizi curati con congrua sommano a 2,551, posseg- 
gone 9,114, 49, 52; hanno un rendito immobiliare di lire 
950,735 52; sul Debito pubblico L. 169,064 08; interessi 





* LIBRO IV. 403 


ipitali L. 117,117 35 ; dai comutì L. 529,140 87; dallo 
|! per congrue. b. 919, 841 56, e cosi in tutto lire 
),057 82. zn 
renefizii curati senza congrue sono 1,480, posseggono 
13,001, 04, 44; reddito immobiliare L. 2,078,442 90; 
o. pubblico lire 459,949 68 ; interessi ‘di. eapitali lire 
$98 99; dai comuni lire 228,586 15; in tutto tire 
7,001 2. ' 
- corporazioni religiose sono calcolate. Solo in 290 di: 
ni ‘e in 200.di donne; ma come già è Abbiamo avvertito, 
e «tue cifré sono molto al dissotto del vero, perchè non 
rendono le corporazioni che - non posseggono ‘stabili , 
anno un reddito inferiore alle Il. 100, Basti 4ocennare 
: le nostre provincie di terraferma contino circa tremila 
mi; e mentre son moltissimi quelli che contano più 
anti, sia ‘cdso assai raro lrovar, alcuno che ne sia af- 
privo, cosicchè mon vi sarebbe. punto. esagerazione 
riplicere almeno la cifra. - . 
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munque queste stesse corporazioni posseggono 10,021, 
32, che fruttano, sempre beninteso colle. rendite fon- 
e, Il. 1,361,220 51 ; più percepiscono dall’ Economato 
5,190 ; dai ‘bilanci If. 5,473 35 ; sul 'Debito pubblico 
14,816 66; per decime ll, 5 903, frutti di capitali Il. 
483 80, e così in tutto I. 1, 784 981 32. 
ve Convitti ecclesiastici hanno” un reddito, di lire 
36. 
tantasette Abazie Il. 91,951 23. 
vantadue Santuarii, e Basiliche ll. 139,037 23. 
tte casse o borse clericali Il. 13,082 64. 
*iotto opere: di soccorso ai parrochi invalidi ; lire 
y1 91. 
entanove stabilimenti per esercizji spirituali e mis- 
, M. 14,184 97. | 
:osi queste sole categorie che comprendono appena 6,061 


‘gere i redditi dell’ Economato, i quali, diffalca 
che già figurano ‘nelle categorie precedenti, s 
sempre a Ùl. 461,885 33; che portano cósi il 
tale di 6,062 enti (compresi. l Economato), a 1l. 9 
e il capitale che h rappresenta, a .circa duete 
milioni. 

.-E questa è la cifra - la più maoderata e sull 
si può -muovere' opposizione alcuria da] Clero 
sulta dalle sue stesse consegne spesso inferiori 
che fernirebbero i documenti del Governo come 
confronto delle cifre del reddito totale delle « 
pra specificate. 
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"o? . - Documenti - . Consegne - 

' ‘del Geverno. + ' ecclesiastiche. 

radi è Vesog- * EM vote f ' 
$66,236. 78 -L. 859,389. 79 


2 L 
attedrali . » 946,777. 90 » -942,665. 58 
canohicali- » 263 "66. 96°» “260,263. 73 
anonicali . » 472,225. 00° » 499,54. 91 
maggiori. ». 814,891. Mr » .195,7112. 23 
» » 


‘ minori 13,321. 29 11,527. 54 


uráti e coh- mE 
:< 31,973, 018. 45 » 1,820,057. 82 
IZa za congruá » 2,910,776. 65. . » 2,587,007. 12 
ini religiose » 1,736,976. 29 - » 1,784,987. 39 
jcclesiastici » 29,502. 66 - » 34,196. 24 
Si.) 400,848. 86 » 94, 151. 93 
> Basiliche » 138,630. 52 -» 439,027. 27 
)orse Cheri- | 
0.5 » 12,865. 81 » 13,082. 61 
ii parrochi » — 17,027. 70' » 69,607. 97 
Missioni » © 14,133. 54 »  144184..07 





^ L.10,431,180. 66 — » 9,930,284. 36 


o pure, secondo noi abbiamo fatto, seguasi di 
1 fede delle consegne, egli appare mai sempre 
cchezza del ceto ecclesiastico sia sproporzios 
adiziogi economiche della nazione : sono cioè 
38,000,000 di capitale assorbiti da poco più che 
li enti ecclesiastici, sischè rimane da aggiun- 
a del valore rappresentativo dei possessi dei 
circa, i redditi dei quali non sono ancora ben 
165). 
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Irebbe errato chi, per avere questo totale mol- 
cifra già ottenuta per quella che esprima, il rap- 
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perto fra 6 e 22, cioè fra gli enti esáminati e quelli sui quili 
sono appena incominciati gli studii; andrebbe errato; perchif 
le categorie fin qui analizzate sono le più ricche, e il re. 
dito delle'altre non é in proporzione di quello che le prix 
hanno, ma: per shHro, i Legati; le Opere Pie, le Confreri, 
le Confraternite rappresentano capitali sssai vistosi. Sy 

giungono poi i benefizi semplici, che sono in numero sie 
minato, molti: dei, quali hanno deti piuttosto riéché, ü 
modo .che, per quanto già si è potuto saperne, vuole ‘cal 
colarsi il reddito complessivo delle categorie rimapenti à 
almeno 6,000,000. Sicchè avremo im totale un reddito éi 
circa 15,500,000; e così un capitale ji centocinquanta milis 
da aggiungere at 238 milioni sopra specificati : ossia la solfa 
proprietà ecclesiastica gssorbirà presso a trecento otten' el 
milioni dell'asse nazionale. 


a se — 


(166), il» reddito ecclesiastico starà ad ésso in n ragione è 
1 a 02. 


sibile larghezza nei calcoli : il rapporto della popolazion t 
sarà da 1 a 174, mentre invece il rapporto della , nc- 
chezza è di 1 a 62. 


CCXXXIIHL - 


Bastano queste cifre a chiarire |’ eccessivo incrementi 
che ebbe presso di noi la ricchezza ecclesiastica ; e d'al- 
tra parte lo esame della. tabella del. riparto del reddit 
totale fra le varie categorie dimostra come questa .ricchem 
sia male distribuita. 

Dacchè l’ eccesso è evidente, rimane spiegata la ripu- 
gnanza a veder perpetuato in . bilancio lo stanziamento à 
somme prese dal pubblico erario per essere impiegate il 
ispese non giustificabili, poiché esistono altri fendi che pe 
propria natura dovrebbero sopperirvi; di maniera che quell 
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stanziamento porta ton se il duplice inconveniente, di de- 
pauperare la.finanza pubblica e ‘sottrarre. a bisogni reali, 
e legittimi un sussidio necessario, e di’ mantenere ed. ag- 
gravare a ‘un. tempo la sproporzione fra la ricchezza di un 
ceto, e quella della nazione in -complesso.. 

La sola difficoltà che si potesse fondatamente, muovere 
alla soppressione, di «tale stanziamento, supplire cioè esso 
alla insufficienza dei redditi della categoria più benemerita, 
quella dei parroci, rimanea risolta dal riflesso della cattiva 
distribuziene dei redditi ecclesiastici. Oltrecchè già rivelasi 
una grave e perniciosa anomalia nelle cifre- attribuite alle 
farie categorie; come per esempio quando veggonsi i soli 
‘tanopici assorbire in. numero di 4324; L. 1,107,083 22, 
e la cassa di soccorso ai parroci, .che -sono 4.031, avere 
Appena un assegno di L. 67,601 71, egli è ovvio il do- 
mandarsi perché non si ridurranno piuttosto le prebende 
canonicali , .l' utilità anche religiosa delle quali é eminen- 
temente contestabile, anziché aggravare la condizione dei 
contribuenti , già sopraccarichi di imposte, per. una spesa 
alfa- quale si può facilmente provvedere in modo diverso ? 

Che se dividesi il totale det redditi ecclesiastici ; per il 
numero degli enti, la sproporzione e la mala distribuzione 
si fanno viemmeglio palesi. 

Ma sopratutto avvaloravasi l' opinione di una riforma dei 
confronti colle nazioni a moi vicine, o poste in condizioni 
analoghe. | . 

La Francia ‘è il termine: più comune di paragone ; ap- 
punto perché a noi più prossima; perché più frequenti i 
Hostri rapporti con' essa .e perché, massime in questi ulti- 
mi tempi, gli interessi cattolici veggonsi per modo da quel 
Governo protetti e promossi cbe male.si comprende come 
potrebbero esserlo .meglio. 

Or bene: i documenti uffiziali della nazione francese, e 
in ispecie il bilancio per l' anno 1891 ne somministrano . 
queste cifre. 

La somma totale stanziata per lo spese del culto catto- 
lico è di L. 41,936,950 ; il bilancio passivo dello Stato 
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ascende in complesso a L. 1,519,250,942; e così il culto 
ne assorbe la quarantottesima parte (167). | ©». 

Il nostro bilancio passivo è di L. 130,000,000 circa; ma 
la rendita goduta dal clero è ii circa 16,500,000; e così, T; 
aggiunta questa cifra alla -prima; stabilita :la proporzione, 
apparirà come pressa di noi la-chiesa imponga per se sola 
allo Stato, un passivo uguale all'ottawo della spesa totale. 

. OCXXXIV. >. s 

Ma veniamo ai. particolari. 

La somma applicata alle spese del culto iu Francia si 
suddivide principalmente in queste eategorie: 

Stipendi a Cardinali, Arcivescovi e vescovi L. . 4,969,000 

"Capitoli e Clero^parrocchiale . : . , » 33,434,990 
‘ Capitoli di San Dionigi e Capellani. di S. 


Genoveffa .'. . . »° 198,00. 
Borse pei Seminarii. , . .-^ 04 0» 4,017,00 
Soccorsì ad ecclesiastici e monache » . 765,00 
Riparazioni, lavori e acquisti per le Chiese » - 3,700,000 


L'alto Clero adunque composto di 85 prelati, ed in ra 
gione di una popolazione d’ oltre a trentacinque milioni 
costa .in Francia 1,369,000: in Piemorite costa ll. 966,000 
secondo il catasto ,.1l. 859,000 secondo le consegne , cioè 
mentre i nostri prelati sono poco più che il terzo dei pre 
lati francesi costano i due'terzi della somma a questi al- 
legata, e ciò mentre il rapporto alla popolazione é di 
ciaca 1 a 9 !! 

Nel Belgio questa stessa categoria dell'Episcopato figun 
per appena Il. 115,600, che à quanto dire che esso costa 
in complesso poco piü di ció che a un dipresso al Piemonte 
il solo Arcivescovo di Torino !! 

Né è a far le meraviglie che i totali della categoria of- 
frano questo risultamento, quando se ne esaminino parte 2 
parte i singoli elementi costitutivi. 
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In Francia l'Arcivescovo di Parigi ha li. 50,000, gli altri 
t4 Arcivescovi, ll. 90,000 caduno; i 70 Vescovi ll. 15,000. 

Più ;se un prelato sia elevato all'onore della porpora 
gli si attribuisce un supplemento di H. 10,000; per le vi- 
site diocesane sono stanziate ll. 82,000 ; per le spese di 
primo stabilimento , di bollo e. di informazioni II. 60,000. 

Ventitré ‘Vescovi: che trovansi in seno a grandi centri di 
popolazione hanno un sussidio complessivo di M. 72,000 
per le maggiori spese. Amalgamate anche tutte queste ci- 

fre appare pur sempre come l'aumento oi rispettivi stipendii 
sia di ll. 2,500 in tutto, e ccosì l’ Arcivescovo di Parigi 
evrà ll. 52,500, gii altri Arcivescovi |]. 26,500, i Vescovi 
lire 17,500: 
1 Vicario Parigino ha Il. 4,500; i 16 Vicarii mejropoli- 
iini 11:73,900. caduno; i.Vicarii Episcopali ll. 2,500. 
Si contano 661 canonici (su 36 milioni, e in Piemonte 
$0-quattro -milioni' di abitanti abbiamo 1,924 canonici ) ; 

*Í 45 di Parigi hanno ll. 240; gli altri 646, Il. 1,500, e 
cosi in tutto:11, 4,095,000; ientre invece presso di noi 
costano oltre a 4,400,000 lire. 

| parroci che sono in tutto 3,888 furono divisi in piü 
Classi. Se ne contano 588 di 41.a classe a Il. 1,500; 274, 
Considerati come tali per favore godono !o stesso assegno; 
2,929 di 2.» classe a Il. 1,200, in tutto H. 4,333,800. 

«Più, sonovi 29,627 vice parroci, che percepiscono in ra- 
gione dell'età; cioè ‘se ne calcolano 463 oltre i 75 anni, 
a ]]. 1,300; 260 oltre i 70 a Il. 1,100; 2,936 oltre i 60, 
a 1..1,000; 8,556 oltre i 50, « ll. 900; 17,823, al dissotto 
dei 50 anni, a Il. 850 , e cesi in tutto Il. 26,141,500. — 
Sono adunque ll. 30,475,300 che si spendono . per 33,515 
parrochi-, mentre a noi 4,031 costano 1l. ‘4,407,000, cioè 
paghiamo in ragione del sesto, quando invece il numero 
delle parrocchie è appena in ragion dell'ottavo. 

Nel Belgio il Vicario dell'Arcivescovo ha L.'3,600; quello 
dei Vescovi L. 3,200; i Canonici L. 2,300, e L. 2,000; i.cu- 
rati di prima classe L. 2,047 50; di 2.a L. 1,365; i vice- 
curati L. 787 50 e i eappellani L. 500 (168). 

Avvertasi ancora che tanto in Francia quanto nel Belgio, 
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dal. passivo dei culti sono a dedurre tutti gli introiti che 
il Governo lucra durante la | vacanza dei benefizi; introiti 
che in Francia. sono’ calcolati a ben -L. 1,174,700 (169). 

:Le somme ‘allegate nei due bilanci at parrochi e vice- 
parrochi certamente sono -molto limitate: stipendii di 
L. 850, di L. 787, di L.. 500 ‘possono parere eccessiva» 
mente esigui e non li proporremo ad esempio. Ma in 
tanto fanno spiccare viemeglio le anomalie, .e la spropor- 
zione dei redditi, dei quali una parte dei curati gode ih 
Piemonte. 

Abbiamo molte parrocchie povere , poverissime , ma 
se ne. contano altre che hanno, sempre oltre ai provenli 
meramente ecclesiastici, 13,000 (170), 19,000 (171) 10,000 
9,000 lire (172) di provento fisso; arrogi che 8 eccedono le 
8im L; altrettante le .6jm; 24, Je: o[m; 36, le. Atm ; 105 le 
3pm; 232 le 21m. : e. 

“Come può essa cotesta sproporziene : giustificarsi, quando 
. a tanti parrochi :nancherebbe 1’ assoluto necessario per 
vivere , se non fossero state -le congrue dei Comuni € 
dello Stato? TE 
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Se le condizioni finanziarie del paese fossero state mi- 
gliori, forse la questione della proprietà. ecclesiastica non 
avrebbe in si breve (empo fatto tanto cammino, ma le 
strettezze . del pubblico erario imponendo a un tempo la 
necessità ineluttabile al Governo e al Parlamento, di e- 
stendere le gravezze esistenti e crearne altre nuove, e di 
restringere fra i più angusti limiti possibili le. spese , at- 
tuando ogni genere di economie sino talvolta ad averne 
faccia di durezza e di.gretlezza, come sariasi potuto por- 
tare in pace la vista di una ricchezza esorbitante, che pur 
non bastava ‘a sé medesima, e imponea ancora a proprio 
profitto nuovi sacrifizi alla pubblica finanza ? 

Arrogi che i mali umori politici aggiungevano esca alle 
recriminazioni ed alla irritazione, perchè il contegno del 
Clero non essendo stato tale che glie ne fosse conciliata la 
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fiducia -e la simpatia della cittadinanza , mostrandosi esso 
in gran parte decisamente ostile al nuovo ordinamento dello 
Stato, dovea di: tanto esserne accresciuta Ja ripugnanza a 
lasciare in sue! mani tante ricchezze, stromento efficace 
per combattere la libertà: che mostra di pon amare, .ed 
attraversarne i progressi. ‘e le sviluppo. . Qc? 

Persuast impertanto i più della sproporzione. ed ecces- 
sività della proprietà ecclesiastica ; stimolati dalle angustie 
finanziarie , esacerbati dai. dissensi politici, non è a mara- 
vigliare che a. più riprese siasi formulata la «domanda 
dello incameramento. 

E appunto giova ritenere questa circostanza di fatto, che 
cioè l'incameramento venne proposto quale una minaccia, ed 
una’ rappresaglia. Quando cioè la stampa più avanzata vide 
1 clero agitarsi ai danni del progresso civile, minaeciò che, 
se non ismettesse, chiederebbe l'abolizione della proprietà 
ecclesiastica, e tenne ‘parola , quando vide negletto e di- 
sprezzato lo ammonimento. m 
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. A sostegno della quale proposta, invocate anzi tutto e la 
eccedenza delle riechezze del clero, e la mala loro distri- 
buzione , cosicchè la sana economia, una savia politica, il 
bepe stesso della chiesa e degli eeclesiastici, l'equità e la 
ragione concorrano a raccomandarla. 

Incamerando, sostituirebbersi, al godimento dei beni ora 
dalla chiesa ‘posseduti, assegni fissi e permanenti, propor- 
zionati alla qualità det grado, e alla natura e importanza 
dei servizi, talchè cesserebbero. apputito le anomalie pre- 
senti, e ne saria falta migliore in genere la condizione dei 
cherici, e in ispecie dei parrochi. 

I beni ecclesiastici ora inalienabili, restituili a quel modo 
al commercio, , rappresentetebbero i in breve assa maggior 
valore. 

Diminuita la ricchezza del clero, saria tolto il nerbo alle 
)pposizioni che parte di esso ‘muove allo Stato. 
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Migliorandone la distribuzione, miglioratone a un tempo 
l’uso, :e accresciuta d’altrettanto la. ricchezza pubblica. 

E pienamente consono alla ragion delle cose codesto as- 
sorhimento, perché la Chiesa, non ‘per se possiede, ma. per 
concession dello Stato; e la comcessione.é ad arbitrio ri- 
vocabile come tutte quelle che si fanno alle persone-morali, 
le: quali misurano la propria capacità dal beneplacito del 
legislatore. n. 

Finalmente invocati, al solito, gli esempi stranieri: Fran: 
cia e Belgio così -aver fatto, nè avere, che paja, * avuto mai 
ragione di dolersene. 
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Ma rispondeasi» invocando in. massima parte i medesimi 
principii, per dedurne opposte conseguenze ; .cosa facile a 
spiegarsi ,.- tutta lá questione essendo piucchè « altro -nello 
apprezzamenta dei fatti. 

Obbiettavasi cioè la proprietà ecclesiastica essere sacra 
come qualunque siasi altra : Jo Statuto.averla in modo espli- 
cito guarentita anch'essa, colla dicitura assoluta e generale in 
esso adoperata. La qualità di persona morale imprimere si 
un carattere diverso ai diritti della medesima, ma non poter 
indurre la negazione stessa del diritto ; la persona mora- 
le.come quella che non dalla natura ripete |’ origine sua, 
ma dal duplice fatto degli uomini che si uniscono a costi- 
tuirla, e della legge che la approvi; non vantar diritti inge- 
niti, non avere se non quelli che la legge.le riconosca: ma 
una volta: riconosciuti, divenir .anch'essi sacri e intangibili. 
Bensi quello stesso potere che creava la persona morale, 
riconoscendola, avere facoltà di. distruggerla in seguito -ri- 
tirandole la sua approvazione: spettare cioé alla legge che 
eostitui la persona morale , l' autorità di scioglierla quan- 
dochessia , e ció non solo in punizioné dei trascorsi , ma 
anche per semplice motivo di utilità. Ma iu questo caso, 
la legge non dovere, piü che in qualunque altro, aver ef- 
fetto retroattivo; ; epperò risolversi l'associazione, ma quanto 
ella avesse nel frattempo acquistato, dividersi e rimanere 
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proprietà individuale dei singoli membri. Questo ia ragione, 
l'equità, la giustizia comandano, questo stabilivano le ro- 
mane leggi, dalle quali sono desunte le.regole del diritto 
moderno in questa parte, se no, la legge che confiscasse 
la proprietà del corpo che scioglie. retroagirebbe, ‘perchè 
' colpirébbe d' illegittimità un dominio che sino a quel giorno 
fa pur sempre riconesciuto giusto, legittimo, efficace (178). 

Né potrebbesi opporre che, chi può il più, può il meno; 
che chi può sciegliere la persona, dee poter anche, lascian- 
dola sussisterá , ritoglierle sole. una parte dei -diritti che 
‘le avea concesso, come ad esempio, quello della proprietà. 
Ma sta sempfe la difficoltà della retroazione della legge. 
Impedite ogni ‘ulteriore acquisto, ma non potete .giusta- 
mente, giuridicamente toccare agli acquisti che divennero 
un fatto compiute, un diritto facienté parte: integrale. del 
patrimonio. 

Guai se anfmettasi il principio contrario ! Oggi ripren- 
derebbonsi i beni alla chiesa: domani, col medesimo di- 
ritto, ai comuni: poi, * cagion d'esempio , ai patrizi : poi 
@ qualunque società. industriale, commerciale, insomma a 
qualunque ente collettivo. . - 

Egli è infatti per se evidente che se la qualità di per- 

sona morale autorizza la legge alla- -Spogliazione , non vi 
sarebbe motivo per cui tutte le. altre persone morali 
avessero a venir differenziate dalla chiesa e dovesse dirsi 
intangibile e sacra per. esse quella proprietà che sarebbesi 
impunemente fnanomessa rispetto a. questa. - 
. La eccedenza impertanto dei possessi ecclesiastici non può 
giustificarne la confisca: l'errore' non autorizza la violenza: 
perché si erró lasciando in altri tempi, sotto lo influsso di 
altri principii; che troppo quell'asse veni3se. ampliandosi , 
pon è. ragione di spogliarne ora con abuso eviderite dello 
forza, chi lo aequistó sotto la protezion della. legge. 

Provveggasi per l'avvenire impediendo ulteriori acquisti, 
* e intanto si alleggeriscano con mezzi indiretti, che son molti 
e facili, il danno dei troppi acquisti precedenti. Cosi , 
cagion d’ esempio non è dubbio che i, beni ecclesiastici 
perchè inalienabili, possano essere colpiti di una tassa più 
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forte che gli altri, la quale tenga luogo dei balzelli el 
si pagano sugli altri fondi in occasione dei frequenti ler 
trapassi di proprietà. 
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Quanto alla viziosa distribuzione di essi beni, ne emer 
bensi che conviene riformarla', ma non che se: he débl 
sopprimere la proprietà, e niuno certo vorrà: sostenere d 
lo incameramento sia la condizione necessari& .di un bw 
riparto. Qui sta anzi il nodo della questione , e questa 
la linea che separò e sepana gli. nomini governativi d 
Piemonte dalla opinione radicale, perchè quelli coricor 
riconoscono indispensabile ed urgente una migliore ripa 
tizione, mentre questa ‘invece vorrebbe confiscata a profit 
dello Stato la proprietà ecclesiastica, e stipendiato il elet 
nel che appunto consiste lo incameramento. ^, : ‘.. 

Dato un miglior riparto, cessa l'ineonveniente della mino 
produttività dei beni per la loro non commereiabilità. So 
poco fruttiferi i beni posseduti da corpi. morali , e inali 
nabili, perehé, in generale, non l'amministrano quei m 
desimi che hanuo un interesse diretto a cavarne una ma 
giore produzione, permodoché gli agenti intermediari, spes 
per negligenza, talvolta per malizia, non ne tragget 
o almeno non ne consegnano tutto quel provento che d 
vrebbero. Ma ripartiti meglio questi beni , singoli pq 
sessori rimangono direttamente interessati a. promuover 
nel miglior modo la produttività. Oltrecché potrebbe il: 
parto operarsi sopra tali basi che cotesto inconveniente : 
venga radicalmente escluso. | 

Nè è meglio fondata la' speranza di un vantaggio. pol 
tico, in quantochè spoglierebbesi il elero d'un mezzo p 
tente di: azione togliendoglisi i possessi territoriali, e 
si collocherebbe sotto la dipendenza del poter laico, p 
lo stipendio che ne riceverebbe. 

L'influenza del clero -potè in altri tempi fondarsi è 
senzialmente sul possesso territoriale, perchè questo er 
se non la sola, almeno la principalissima sorgente di ri 
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chezza, e inoltre lo esercizio della potestà ‘politica era ad 
essa generalmente subordinato. Ma le eondizioni economi- 
che della società sono oggidi ‘affatto cangiate. La proprietà 
immobiliate, già tanto Importante, appena viene ora in se- 
conda linea, dopo lo immenso sviluppo acquistato delle 
industrie e dai commerci, è.grazie massime alla amplia- 
zione ed ai successivi perfezionamenti delle : istituzioni di 
credito. - \ 

Oltrecché errerebbe grandeménte chi, nel giudicare della 
influenza che ebbe un tempo la chiesa-, y non ne vedesse 
altre cause fuor questa dei possessi territoriali. Mai" sarebbe 
essa andata tant'oltre, se gli aggiunti sociali, se in ispecie 
le condizioni morali e intellettuali dei popoli, in tempi di 
ignoranza, .e di sfacelo non l'avessero potentemente aiutata. 
Ora siamo in circostanze al ‘tutto divérse. . 

‘Alla cieta credulità che s 'acquetava a qualunque postu- 
lato dell'autorità, sottentrò lo scetticismo: beffardo che du- 
bita di tutto e di tutti: all’ ardore religioso che genera- 
va prodigii di fede e di epere4 l’ apatico indifferentismo 
che assiste senza commuoversi alla successiva royina delle 
istituzioni create da secoli di entusiasmo, e di energia. I 
problemi teologiei che preoccupavano in modo cosi esclu- 
sivo le menti.dei pensatori e sollevavano discussioni non 
sempre improhtate a quella calma e a quella moderazione 
che sono gli. attributi della scienza, diventarono intelfigi- 
bili quisquiglie per le generazioni presenti. Il santo e fe- 
rondo principio della tolleranza esagerato a scapito di certi 
interessi o di certe apatie, tende sempre più di ‘giorno in 
in giorno ad assumere.i caratteri dell’eccletismo o del dubbio. 
Per coloro medesimi nei quali dura tuttavia fervido e sicuro, 
(e non son troppi!) il sentimento religioso, esso' si fa erni- 
nentemente individuale. Il proselitismo è condannato come 
un attentato alla tolleranza scambiata’ colla indifferenza, ep- 
però invece di cercare ad estrinsecarsi, ad espandersi, ad 
allargare la sua cerchia di azione, ad ‘eseroitare urta influenza 
esteriore, la religione si concentra nel cuore dell'individuo. 
Le pompe del culto perdono ogni di qualcosa dell’antico 
loro -splendore,- la solennità dei riti religiosi, che un tempo 
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faceva della ricorrenza .della festa di santo, un a 
nimento nazionale , va scadendo , e ritraendosi all'ar 
semplicità e modestia. Forse la religione ci guadagni 
sincerità .e in ispiritualismo : ma certo la Chiesa si pt 
in influenza. 

Cotesto carattere degli aggiunti sociali vuol essere p 
in considerazione, sempre quando si discute circa ig 
di azione che la "Chiesa puó avere verso o contro il 
lere laico: e il lore esame basti a chiarire esagera! 
paure di sqvérchia influenza presente, od avvenire | 
Chiesa, se conservi. i .suoi.possessi territoriali. Oltreché 
che qua è il caso d'avvertire che il riparto potria 
sopra tali basi. da escludere- affatto ogni. umore. 

Ma come non é:per questo rispetto da temere inco 
niente o danno veruno, cosi invece gravissimo nocum 
potria venirne'ed alla Religione ed allo Stato medesim: 
sistema degli stipendi: . 
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. Anzitutto, stipendiato o no, il clero avrà pur sempre 
immensa influenza sugli uomini religiosi, precisan 
perché questa influenza deriva non dalla ricchezza, noi 
mezzi temporali, ma da cause morali. Il Clero france: 
forse esercitato, da cinquant'anni in poi, una minori 
torità sulle popolazioni? O non abbiamo in questi stess 
timi anni avuti splendidi é perentorii esempli della . 
renza, peco men che illimitata, nelle campagne spi 
mente, ai suoi suggerimenti, alla sua . iniziativa ? 

E sta bene; imperocché guai a quel paese nel: 
il Clero fosse stipendiato, e senza autorità sulle popola; 
Un Clero ufficiale ed esautorato, è il primo sintomo 
dissoluzione sociale. M dispotismo e l’ anarchia soi 
conseguenza infallibilmente annunciata da questo prodr 

Essa' significa che la religione’ ha perduto 1’ augu: 
divin suo carattere ed è scesa a livello degli stromer 
governo. È un mezzo in mano di chi impera, Non è 
il nesso fra l’uomo e Dio, ma è un anello di più, rib 
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im none della divinità ai ceppi di « ung-naaione che è pci 
va, o sta per diventarle. 

Un Clero salariato, e dipendente per cobseguenza. da ei 
le. pags, è qualthé cosa di mostruoso. È }a religione pro- 
stitmita, è la divinità presa a. vele e, pretesto. degli Jatrig he 
e delle iniquità umane. 

Altro è. il mandato della religione, e massime. della he- 
ligiene ‘del Vangelo che primo proclantava fra gli uomini 
l’uguaglianza e la. fraternità. Missione’ eminentemente libe« 
mie e progressiva; missione di conferto a chi soffre; di: 
difesa a chi è oppresso, di resistenza a chi opprime: mig- 
sione per conseguente, la quale perde tutta la sua potero, 

la sua ‘efficaci», la sùa utitità, quando cessa l’indipendenze 
a chi ne è investito, ossia nel Clero. | 

Saleriare il Clero, è uccidere la fede. E una nazione 
senza: fedo, nen sarà lungamente libera 0 felice. ^ 

. Laonde o questo Clero salariato conserverà : tustavia - Ja. 
sua indipendenza, come in Francia e nel Belgio: ed avrete. 
le stesse lotte, gli stessi conflitti, gli stessi elementi di 
paura e di dissoluzione, più con questo immenso svantag- 
gio, che l’ influenza ecclesiástica avrà cangiato natura, si 
sarà trasformata di religiosa che era in politica. _ 

- Nè potrebbe: essere altrimenti. Salariato il Clero, la sua 
esistenza dipende dalla variabile fertuna der. bilanci. Una 
rvaggioranza ostile cancella o sminuisce gli assegni : o 
quande pure li lasci, la ingiuria .dell’elemosina riesce quasi 
più incomportabile del danno della spogliazione. Volendosi 
seétrarre a questi pericoli, converrà che il ero si adoperi 
onde avere mai sempre una maggioranza amica e propizia. 
Ed seco convertito im necessità per tutti, ciò, che prima: 
era ab più, desiderio di alcuni. Dove cioè il Clero possiede 


in. preprio, sarh anche nelle sue file qualche‘ambizioso che  - 


rivolga a fini mondani V’inftuenza spirituale. Ma fate dipen- 

dere dai. bilamei e-così dal voto delle maggioranze le sorti 

del Clero, ed ecce che to avrete costretto, eccitando l’istinto 

demcemite e irresistibité della - conservazione , a porre in 

opera ogni mezzò per-ottenere ed esercitare una influenza 
La €hiese e. lo Stato. eve. - ) 27 
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politica che lo assicuri contro ogni pericolo di delibe 
zioni ostili. 

il che spiega l'attività e ' energia del partito ultrác 
tolico nel Belgio, che in questi: stessi” giorni vedesi, a ca 
di esso, condannato alle inquietudini ed ai pericoli d 
erisi ministeriale (174). 

.0: il Clero salariato non avrà possibilità di: sorgere 24 
grado d'influenza «che gli è indispensabile in tale ‘sist 
onde provvedere alla propria dignità , e avremo lo s 
daloso esempio della prostituzione permanente della relig 
al potere della giornata. . 

^E in tempi di comm ozioni e di cangiamenti quali i ‘n 
sono, per modo che gn soffio rovesci gli edifizii che 
‘ano meglio assodati, e appena l’opera di ricostruzia 
avviata, rieomincia la demolizione per dar luogo all 
volta a nuovi comati di edificazione, chi può dire l'imm 
danno morale delle quotidiane contraddizioni, alle quali 
condannato il^ linguaggio religioso?» i 
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É fra le piü gravi, e ad un tempo piü sensate lagn 
degli uomini onesti e coscienziosi, quella degli spave 
progressi che fa lo-scetticismo politico. Ormai le più 
portanti questioni sociali, quelle stesse che anche 
qualche. lustro addietro erano giudicate degne delle 
profonde investigazioni, sono dalla turba degli odiern 
liticanti ridotte a mere questioni - di spedienti. Direl 
che la società sia una nave alla quale si crede st 
fluo il timone , inutile la bussola. Perché prefiggersi 
scopo .subordinato a principii immutabili? Perché t 
dalle convinzioni della coscienza le norme alle opini 
Acquistare il potere; ecco lo scopo, il fine ultimo: qi 
ai:mezzi, tanto più ‘buoni quanto più spediti e pii 
retti. Che necessità di prestabilire il principio; in nom 
quale si vorrà esercitarlo? — Dacchè. può assumere 
le forme, è questione oziosa prefiggersene alcuna, è 
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un'imprudenss e un errore votarsi ad una di preferenza 
alle altre. Oggi a pomente, domani a levante, secondo tira 
il vento. "Oggi monarchici, domani repubblicani : retrivi se 
l'atmesfera si fa pesante e grave, radicali se i popoli si 
mettono di, buon umore. L'umanità ha provato tutti i go- 
verni: tutti- hanno fatto un po’ di bene, tutti un po’ di male: 
barcheggiamoci. dunque tra il -bene e il male; approde- 
remo anche nei alla nostra volta. Dove ? quando ? Non 
monta — purché si approdi. L'essenziale è di aver a bordo 
una collezione completa di colori: riconosciuta da spiaggia, 
inalbereremo il più omogeneo. 

Di qui le facili apostasie : di qui le ipocrite concessioni: 
di. qui le subdole transazioni : di qui le sotigliezze, i sot- 
lerfugi; le amfibologie, i sofismi, le imposture e le.bugie - 
del linguaggio politico. 

Di qui insomma quel einismo di parole e di atti, quel- 
l'impudenza di.-diserzioni e di fughe, quella facilità di 
mutui perdoni, di mutue oblivioni, di mutue. condiscen- 
denze, che .i nostri padri avrebbero: chiamate ‘viltà e apo- 
stasie, e che noi chiamiamo mezzi termini e conciliazioni. 

Qual à paese ove questa morale cancrena abbia “fatto 
maggiori progressi, che in Fpeneia ? E andrà.lungi dal 
vero chi ne attribuisca in gran parte la causa alla necessità 
nella quale” si .trovò il elero presse - quella nazione, da cin- 
quant'anni in poi, cioè dal celebre Concordato di Napoleone I. 
di lodare a volta a. volta come l'arca di salute dei popoli, 
e l' arra sicura della loro felicità , il dispotismo militare, 
l'invasione straniera , lo spergiuro reale , il governo delle 
barricate-, il regime del privilegio , la repubblica sociale, 
e il .due Dicembre ? ' 

Quando in. nome della Religione stessa, immutabile, e- 
terna; della Religioné che l'uomo è avvezzo a venerare come 
supériore a tutte le meschine gare mondane, ed' estranea 
sl viluppo e al cozzo delle umane passioni, vediamo in; 
censati oggi e maledetti domani quegli stessi idoli che le 
passioni le più sftenate, e l'egoismo il più esigente viene 
mano mano innalzando, e rovesciando » .qual fede. politica 
può rimanere più in noi? 
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O non safà giu anzi grande ventura se alto scetticis 
politico non sì aggiunga eziandio lo - indifferentisme - 
ligiosa? 

Eppure queste sono le conseguenze morali inetuttabil 
um Clero salariato è dipesdente; che è quanta dire d 
incameramento, quale vorrebbesi vederlo presse d& noi c 
piwto, sugli infelici esempi di altre nazioni, le quali j 
avéauo almeno per consumarlo, eause'o mezzi che. m 
canó a noi. . 


CCXLE . - 

Gli assegni-fatti al Clero in.Franeia furomo un att 
riparatrice giustizia e di sapiente conciliaziene ," vi 
da quella vasta e pratica intelligenza, che depo a 
fermato ‘sull’erlo dell'abisso il;precipite corso della riv 
zione, proponevasi di farla retrocedere tanto che tòra 
smt retto sentiero dal quale aveanla sviata le ‘passioni 
petuose e irreflessive del volgo, e le mene dei. tristi. 

La rivoluzione avea spogliato, indi proseritto il C 
finalmente abolitolo. Gli assegni.che il Primo Consol 
ceva stanziare in favore del culto cattolico, nel mome 
nelle circostanze nelle quali’ ciò avea luogo, costitui vane 
vera largizione , un grande beneficio del nuovo fov 
verso la Chiesa (175): epperò era ‘libera la di lui a; 
verso il Clero: libero di assegnare -quei limiti che r 
sasse opportuni all’atto -di liberalità che stava per comp 
Evidentemente avrebbe commessa la Chiesa e. una | 
sconvenienza, e ùna pericolosa imprudenza, se avesse 
siato o preteso più che non le si offeriva. Napotleo 
trovava d fronte. di un Clero spogliato , decimato ;-( 
Clero travagliato da quasi tre lustri” cor ogni gene 
persecuzioni, e di violenze : affranto dalla lotta e dai 
timenti: avvezzo omai a tutto temere, a nulla spe 
sicchè fossero anche state assai meno larghe le: 
dizioni che il primo Console gli offeriva, egli è pe 
ovvio che, in quello stato di cose, esso dovea, come: 
accettarle con giubilo e con riconoscenza. 
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- Noi ci troviamo invece in cendizioni affatto opposte. Noi 
ci trqviamo a fronte: di un. Clere numeroso, compatto, in- 
fluente; egli à iw possesso da tempo immemoriale delle 
ricchezza delle quali - gode ; egli fu fino a questi ultimi 
tempi oltrepotente - suMa nazione: egli formava il ceto pri- 
vilegiato , e 'favorito per eccellenza. . Ora questi privilégi 
sono in parte cessati. - 

. Ma ta vitalità e la efficacia di istituzioni che durano da 
secoli. non si tronca .d’ un colpo. L'antica influenza, se è 
indebolita, non ‘è però cessata ancora; came non son ces- 
sale nè cesseranno così presto le caüse morali che la ge- 
merano-e la perpetuano. Ciò che per Napoleone rispetto al 
Glero francese era una restitazione ,-ver noi rispetta al 
Clero piemontese saria una spogliazione: Napoleone ripa- 
reva, noi oliraggiamo‘, egli conciliava , noi irritiamo: ciò 
che la Francia fece nei parosismi rivoluzionarii, noi lo ten- 
tefemmo in piena pace, in pjena calma, ossia quando. man- 
cenó a Gn tempo c le ragioni « e le oecasioni. e i mezzi 
di farlo. . 


COXLH. ^ ' 

: € ‘ciò vuol essere. avvertito ; impérocché - sono alcuni, 
politicastri superficiali, che incapaci di: apprefontiire un 
foncetto , di analizzare un’ idea , credono aver trovata la 
osa, quando ne hanno storpiato il nome, risolta la que- 
stione, «quando ‘ne "hanno travestito fl senso , rimossa la 
difficoltà, quando l'hanno girata, e vengono da più anni 
rridando a ogni tratto. e a ogni proposito — provvedimenti 
'adicali: — panacea iafallibile e universale per chi loro 
lia fede. ev os ; 

E-non pensano che come l’azione ha le sue leggi, così 
aalle pur anche il mode dell’ azione: sicchè le medesime 
leliberazioni, i medesimi spediénti fruttano .bene, in certe 
eendizioai, recano dánno in certe altre. I provvedimenti ra- 
dicali ‘e rivoluzionarii son buoni , come. lo dice il nome 
stesso, in rivoluzione: perchè in questi periodi di commo- 
rimerto le leggi ordinarie della società rimangono sospese; 
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e sottentra, principio unico e supremo, la salute: della 1 
zione. Il principio-utilitario ha in questi momenti il.sope; 
vento: le deliberazioni di chi regge lo Stato non si m 
surano più tigorosamente .al regolo della giustizia , 
piuttosto allo imperio della necessità. Cosi, quando il m: 
è in tempesta e la nave in pericolo, il sacrificio d’alci 
fra i naviganti è giustificato dalla salvezza degli altri. 

Ma quando inveca la società trovasi in condizione norm: 
cessando la causa speciale che autorizzava provvedimenti 
cezionali, mancherebbe .a questi quel carattere di neces 
appunto che solo può legittimarli: epperò, anzichè aiu 
trovando ostacolo e opposizione negli .aggiunti pratici 
momento, a vece di raggiungere. lo scopo, andrebbero tro 
spesso contro il medesimo. Poichè esiste una potenza 
corporea, non sensibile, ma tanto più imperiosa e irr 
stibile, potenza che niuno è mai riuscito a definire , ( 
domare, a regolare od a dirigere; ma che tutti sono, 
stretti a riconoscere, che fà proclamata la regina del moi 
e che viene alquanto vagamente indicatà col nome di 
nione pubblica. - 

La quale però non è quella opinione più o meno leg 
ma anche più o meno fattizia , più o meno, fallace 
mena rombazzo nei giornali, o nelle congreghe; o si a 
gridando forte, per parer qualcosa di serio e di grave 
ma si.invece è il risultamento delle modeste opin 
individuali, quali le ispira la coscienza, e le formol 
buon senso, deducendole dalle condizioni reali delle 
se, e dai rapporti positivi e pratici di esse cogli uot 
e di questi fra di loro. Opinione, che appunto per il m 
col quale si viene formando, e. per' gli elementi dei q 
consta, rimane talora più o meno lungo tempo latent 
pare talvolta si lasci sopraffare dall'altra che mena. 
gior romore e si dà più attorno. Ma è come la gbc 
che cade sul masso, e lentamente, lentamente Si, ma | 
vi si imprime, lo scava, e vi lascia indelebile il segno c 
sua pressione, mentre invece il torrente rigonfio schia 
abbatte e travolve, ma la sua potenza è breve, e pas 
gera, come fu breve e passeggiero l'impeto suo. Cosi « 


“ 
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sta-opinione modesta, timida, riservata, non mena vanti, e 
non fa chiasso, ma grado grado s'infiltra, si allarga, com- 
penetra, sale, e conquistando palmo a palmo il terreno, fi- 
nisce pur sempre collo sloggiare quella che avrebbe voluto 
prenderne il posto; e i facili trionfi della quale dileguansi 
con prontezza uguale a quella con cui li avea ottenuti; sic- 
chè di:questa pubblica opinione si può dire con Virgilio 
che veramente è lo spirito che intus alit il mondo morale e 
politico , e si trasfonde in tutta la macchina e ‘ne anima e 
muove ogni parte, ogni membro (176). 

Or bene: questa: opirione figlia della coscienza morale e 
del buon senso; incorruttibile, infallibile, inalterabile come 
la coscienza e il buon senso; chiama tosto o-tardi al suo 
inflessibile sindacato popoli'e governi. E popoli e governi 
sanno che sorge tosto e tardi il giorno del giudizio; per- 
chè , se pur troppo accade aleuna volta che le passioni o 
l'errore facciano velo. alla coscienza o al buon senso, egli 
è di ciò, come di quei vapori che spesso il mattino an- 
nebbiano l'orizzonte. Ne è si un momento offuscato lo splen- 
dore del giornó ; ma a misura che il sole.dardeggia più 
diretti e piü ardenti li suoi raggi, ecco il velo s'assotti- 
glia, ecco si scioglie, ecco sgombrata la oscurità, rifulgere 
splendida per ogni lato la luce, e versare tutto intorno i 
suoi torrenti di vita e di moto. 

Epperò gli uomini savii e prudenti hon si lasciano pren- 
dere a paroloni per lo più tanto vuoti di senso e sostanza, 
quanto gonfi di numero e di romore; e sfatando le decla- 
mazioni di ambiziosi insipienti, che sentendosi inetti ad 
ogni opera soda e ragionevole, áffastellano progetti impossi- 
bili, per mascherare la propria impotenza, e far parere di- 
fetto di coraggio in altri, ciò che realmente è mancanza 
di capacità in loro, acconciano alle condizioni pratiche della 
società le deliberazioni e i provvedimenti. 

E saria tanto meno acconcio agli aggiunti dei tempi no- 
stri il disperato rimedio dello incameramento, inquantochè 
eltre alle infelici conseguenze morali e politiche che ne 
verrebbero, genererebbe eziandio le più disastrose ‘conse- 
guenze economiche. 
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Y xxu. 


; dft siccome noi ci troviamo a fronte non di un d 
spossessato e perseguitato, ma di uh clero-possidente ed : 
liueste, ne sarà pur forza, e per giustizia e per convenie: 
politica, di dare un compenso a tutti coloro che: lo incar 
ramento spoglierebbe dei beni, e dei redditi finqui god! 

Le cifre del personale ecclesiastico che siamo venuti 
dicando bastano a chisrire cotse H mumero sterininate 
pensioni , lungi dal lasciare aloàu "margine in pro' d 
pubblica finanza, necessiterebbe anzi alcun Supplement 
loro carico, almeno per i primi anni. 

° Né qui è tutto il male. Dovrebbe lo Stato sepperir 
stutte le spese del culto, personali e materiali, e -non è 
ficile il provare come nella costituzione presente del ‘a 
cattolico, le spese eccederebbero Ja totalità dei redditi 
si. potrebbero avere. dallo incameramento. 

‘ Ed invero: non vorrebbesi certo che le‘ condizioni 
clèro fossero più ineschine che non siano in Francia, d 
1 quattro quinti dei parroci di terz' ordine hanno app 
appena lo stretto necessario. 

Assegnata pertanto una media di L. 1200 a ciascun | 
reco, che appena basta, perchè in molte parrocchie 
corre più che un sacerdote alla loro direzione ed am 
Rjstrazione, avremo per questa sola categoria , somma 
le parreccliie a 4031, .L. 4,837,900. 

Ridotti i nostri prelati per i numero alle . 
proporzioni del Lombardo-Veneto , e per lo 
asseguo, alla cifra del Belgio, avremo tre ar- 
eivescovi, Terino, Genova, Chambéry, che.a 


L. 20,000 costeranno in tutto . . . , .L. à 60, 
Sedici vescovi a L.' 14,000. . . . . . » 39A 

‘ Tre vicari arcivescovili a L. 4000.. . . » ‘12 
Trentadue vicarii a L. 3000 . ... . .'» ‘96 
Cento vent'otto canonici dei quali . 36 a li- 

re 2400, . . . . . . . . . s. e» 184( 
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thyattromila trent uno curati*a L. 1200 in 

media. . . .-. où. c. L. 4831,200 
Duecento venticinque alumni gratuiti eii se- 

minari, cioè un sacerdote ogim 20,000 abitanti, is 

a L. 600 caduno . .-. - »' 135,000 
Spese del personale per gli edifizi, 4 e sta- s 

bilimenti religiosi ; per I ‘amministiatione e 

pel servizio; 
$pése materiali di conservazione , di ri-' 

staüro, e di acquisto per arredi sacri’ ecc. - » (00,000 


Queste sole categorie ‘costano all'anno . I. 6,048,900 


Ma abbiamo calcolati 128 ca- - 
nanici ,'e he esistono al pre- - 
sente 1224; seno pertanto 1196 - 
pensioni di almeno L. 4000 ca- 
duno, tenuto conto della entità 
presente dell' asse vanonicale ; 
e.cosi uu'annualità.di . .. ^" 4 196,000 
abbiamo; in cifra minima 4973 SEE IERI, 
regelari, e cosi altrettante pen- : 
sieni di almeno L. 900 , ossia » 2408; 500 


» 3,335,900 

( e... - —- 

dimodoché la sola categoria pensioni, ag- ' - e 
giunta alle spese generali del culte porta .ia . - nt 

passività « da. 07. 0. . 5 L. 9,389,700 


E non è ancora finito |’ elenco delle ‘spese, perché rimane 
tattavia a provvedersi.e ai benefìzi semplici, che sono oltre 
ai 3100; ed alle cappellanie, (1500 circa), e alle cappelle 
campestri (2500) e agli altari e tappelle nelle pertocchialì, 
e ai légati ed-opete pie (calcolati al minimum in 800 in 
complesso. | : 

Tutti ‘questi enti, che rappresentano in ‘totale un attivo 
di circa 6,000,000 ripartito fra 14,060 individualità , rap- 
presentano puranche al tempo-stesso um corrispondente 
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complesso di oneri diversi, ai quali riesce anche indispe 
sabile provvedere, quando pure si faccia lo incamer 
mento. 

Il reddito totale degli enti delle prime. categorie abbi; 
mo à suo luogo veduto come si voglia calcolare in li 
10,414,343; dalle quali dedotte però L. 1,114,144 08, p 
iscrizioni sul debito pubblico, L. 806,240 12, stanziate ( 
comuni; L. 35,051 63, corrisposte dall’ economato e.c 
farebbero doppio impiego ; L. 11,598 35 » portate ia n 
bilanci dello Stato, L. 924,860, per le. congrue, si resid 
realmente la rendita del vero asse ecclesiastico in li 
7,891,469 inferiore cioè per .L. 1,801,121 alla spesa ana 
per il culto e le pensioni. Vale a dire su] reddito delle i 
time categorie qui sopra enumerate, e valutato in 6,000,0 
converrebbe già prelevare anzitutto unì terzo.circa per su 
plire al disavanzo di quella spesa; rimarrebbe in quat 
milioni per far fronte agli oneri degli 11,060 enti circ 
nei quali scompengonsi quelle .categorie medesime. Tal 
risultamenti inesorabili delle cifre, mae si rifletta anco 
che questo suppesto reddito di 11,700,000 circa’ per il. 
tale dell’asse ecolesiastico, neppure può dirsi guarentite 1 
Stato, perchè certi proventi, corne a cagion d’esempio 
decime, cesserebbero passando i beni ecclesiastici allo $ 
to ; altri, come i capitali, che figurano essi soli per ci 
800,000 lire all'anno, non andrebbero probabilmente in 
gri e tutti nelle casse governative. 

Restano i censi, le rendite fondierie e i' redditi terri 
riali, che sono la parte piü cospicua dell'asse (L. 1,482, 
le prime; 6,100,000 lire i secondi) ma come potrà p 
curarseli il Governo ? ' 

Riducendo a mani proprie i beni, e amministrani 
per conto suo? Ma eccoci da capo colla grande diffico 
e retorquito contro uno fra i più validi argomenti in 
vore dell' incameramento, la improduttività dei beni am 
gamati e incommerciabili. Che se questo inconveniente s 
sentire ora, quando cioè vanno divisi in. tante frazioni 
usufruttati da individui distinti che vi hanno un intere 
personale, che sarà invece quando appartengano tutti al | 
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verno, e-sì amministrino in via economica, ossia appunto 
col peggior sistema di amministrazione ?. " 

O li venderà il Goyerno: ma chi calcolerà gli effetti della. 
grave. perturbazione -che la ‘improvvisa alienazione di con- 
siderevole «quantità di beni stabili recherebbe nelle condi- 
zioni. del loro commercio? 

Laonde qualora dovesse il Governo assumersi-la respon- 
sabilità e l'obbligo di provvedere a tutti i’ bisogni. del culto 
cattolico , in corrispettivo della occupazione dei beni ec- 
clesiastici , farebbe. opera nón solo impolitica, ma onero- 
sissima alle finanze del regno, per modo che lungi da) 
sentire vantaggio, non andrebbe. gran tempo che. ne 
constaterebbe cog dolorosa esperienza il danno gravissimo, 
perchè.le passività eccederebbero di molto lo attivo. 


CCXLIV... 


I quali riflessi, politici, morali, tconomici come già 
hanno concorso nel persuadere la Camera elettiva e il Mi- 
uistero a passare oltre sulle petizioni mandate per lo in- 
cameramento nel 1852, cosi per nulla .essendo mutate Je 
condizioni , sconsigliano anche oggidi come improvvida . e 
fupesta ogni simile deliberazione. 

Ma d'altra parte che alcuna cosa convenga fare, non 
può contestarlo chi sia in senno; imperocché la viziosa di- 
stribuzione attuale dell’asse ‘ecclesiastico se non venga cor- 
retta può dare origine ad inconvenienti gravi. Basta a pro- 
varlo quanto abbiame sopra osservato rispetto ai parroci. 

Sono 2815 con un reddito inferiore alle L. 1000 ; anzi 
con un reddito medio di lire 473 insufficiente ai bisogni 
più imminenti e più urgenti della vita. Gli assegni fin qui 
stanziati eui bilanci dello Stato, coi quali si sopperiva a 
tali insufficienze cesseranno, coll’annata prossima. È indi- 
spensabile provvedere perchè non'ne soffra e il servizio del 
culto, ‘e l'ordine pubblico. 

E quale più acconcio provvedimento se non quello di 
un migliore riparto ? | . 
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. Y beni appartengono; nen individualmente «i singoli be- 
nefizi, ma alla Chiesa in complesso, É- pertaicto cohisono 1l- 
Jindole medesima di questa proprietà: che quando a un 
beneficio , a un ente ecclesiastico, abbonda jl 'superflas, è 
un altro difetta il' necessario, chi ha troppo ceda sicunthì 
a chi neppure ha abbastanza. Laonde se alcun tempen- 
ramento può pér ogni rispetto dirsi giusto ed | opportan, 
è certamente. questo. 


CONLV. GG. n. 


Rimane ‘a‘determinarsi da chi, e come, debba farsi. 

Siccome trattasi di una modificazione nella distribuzione 
e così nel possesso è nel godimento dei berii della Chiesa; 
alla Chiesa medesima spetterebbe ‘il compiere il riparto. 

H che bene senti il nostro Governo e non perdonò s 
premure ed istanze: presse la Romana Corte, onde ottenere 
che ella desse opera a questa importantissima , operazione, 
e non ha molto che un nuovo completissimo stato indica 
tivo delle condizioni rispettive delle ‘parrocchie’ delle pre- 
vincie di terra-ferma veniva trasmesso onde Roma viem- 
meglio ‘si contincesse della necessità e urgenza di fere 
qualche ‘cosa. 

Indarno però; ché gli incitamenti su questa. materia non 
ottennero esito piü fatorerole: di quello abbiano sorfito 
sin qui sulle altre. 

In tale stato di cose può il paesé comportare indugi 
maggiori ? 

Le 921,000 lire per le congrue cessano cun tutto di- 
cémbre del corrente anuo: e te 2845 parrocchie per lo 
addietro soccorse, rimarranno a un tratto prive del neces- 
sario. 

Qaalora il solo interesse religioso fosse in questione, not 
avrebbe lo Stato facoltà d'ingerirsene più che tanto: ma 
esso è qui intimamente connesso coli’ interesse ‘pubblico. 
| parroci ai quali, tolta la congrua , fon rimane di che 
provvedere alla propria sussistenza, o ritirerannosi, o con- 
tinueranno a malincuore un officio ingrato e sì mal com- 
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pensato; e chi sa dire. Ia. perturbazione ^e Vagitazione che 
questo fatto .petrebbe generare negli spiriti delle popola- 
zioni? gli inconvenienti e-i disordini che ne potrebbero 
venire ? 

Mai "dacché l’ interesse politico ‘esige uma soluzione prenta 
e coneiliativa ;; e la Chiesa, alla- quale ciò spetterebbe. per 
diiitto proprio , rifiutasi ad ogni temperamento , passa la 
stessa -fucoltà, per diritto di devoluzione ; nel poter civile, 
affinchè vi provveda secondo ragione e giustizia. 

‘Ossia, ‘costituita in mora la Corte di Roma per addive- 
nire al miglior riparto dei beni ecclesiastici, rifiutandovisi 
essa, spetta al Governa di prendere quelle determinazioni, 
che, salvando quanto più e meglio si possa il diritte e l'au- 
tofità della chiesa, pogogano fine puo tempo, alle difficoltà 
ormai troppo gravi, e pericolose della presente eondizione 
delle cose. 

Stabilito il diritto, rimane e determinarsi il modo. Molti 
e svariati: metodi potrebbe tenere il Governo , ugualmente 
idonei a conseguire lo scopo; ma .cenviene anzitutto di- 
stinguere le varie categorie ‘sulle. quali: cadrebbe.il riparto. 


CCXLVI. 


La categoria dei: vescovi ed arcivescovi è fra le prime 
che- meritano essere riformate, per lo eccessivo numero 
delle diocesi e per la viziosa distribuzione delle rendite, per 
modoché mentre alcune hanno appen: lo stretio necessario, 
ad altre sovrabbonda il superfluo; a ‘riprova del che, nou 
sarà forse senza interesse per chi legge,lo Stato che qui 
pubblichiamo dei redditi afferenti alle Mense Vescovili, Ca- 
pitoli Cattedrali e Seminarii eretti nelle trenta Diocesi di 
Terraferma, redatto sulle consegne sfesse degli interes- 
sati. n 


MP" d ' , T 


430 LA GHIESA E LO STATO 






REDDITI TOTALI 






Alben, 
Alessandria 
Annecy 
Aosta . . 
Asi. 
Biella 











Novara 
Pinerolo 
Saluzzo 
Sarzana . 
Savona . 
Susa . 
Tarantusia . 
Torino 
Tortona 
Ventimiglia 40,048 | GL 
Vercelli . | 94,501 | 10 
Vigevano . | n7,202 | 85 
























22,226 | 12 | 31,290 








E notisi che a queste cifre si potrebbe fare senza 
polo l'aumento almeno del quinto, perchè la legge las 
il favore del quarto ai consegnanti, e risulta che q 
favore fu largamente usato. 

Alla categoria dei vescovadi succederebbero quelli 
canonici, e dei religiosi per il loro numero esorbit 
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- Noi ci troviamo invece in condizioni affatto opposte. Noi 
ci troviamo a fronte: di un. Clero numeroso, compatto, in- 
fluente; egli è iw possesso da tempo immensoriale delle 
ricchezza delle quali - gode ; egli fu fino a questi ultimi 
tempi oltrepotente suMa nazione: egli formava il ceto pri- 
vilegiato , e 'favorito per eccellenza. . Ora questi privilegi 
sono in parte cessati. - 

. Ma ta vitalità e la efficacia di istituzioni che dureuo da 
secoli. non si tronca .d’ un colpo. L'antica influenza, se è 
indebolita, non à però cessata ancora; came non son ces- 
sale nè cesseranno così presto le caùse morali che la ge- 
merano-e la perpetuano. Ciò che per Napoleone rispetto, al 
Clero francese era una restituzione ,-ver noi rispetto al 
Clero piemontese saria uma spogliazione: Napoleone ripa- 
rava, noi oltraggiomo', egli conciliava , noi irritiamo: ciò 
che la Francia fece nei parosismi rivoluzionarii, noi lo ten- 
tetemmo in piena pace, in piena calma, ossia quando. man- 
ceno a3 în tempo e -le ragioni - «e le oecasioni. e i mezzi 
di farlo. LEE 


COXLH. * ' 

- € ció vuol essere. avvertito ; imperocchè - sono alcuni, 
politicastri superficiali, che incapaci di: approfontire un 
éoncetto , di analizzare un’ idea , credono aver trovata la 
cosa, quando ne hanno storpiato il-nome, risolta la que- 
stione , ‘quando ‘ne "hanno travestito il senso, rimessa la 
difficoltà > quando l'hanno girata, e vengono da più anni 
gridando a ogni tratto: e a ogni proposito — provvedimenti 
radicali — panacea iafallibile e universale per chi loro 
dia fede. eot or , 

E ‘non pensano che come l’azione ha le sue leggi, così 
halle pur anche il mode: dell’azione : sicchè le medesime 
deliberazioni, i medesimi spedienti fruttano .bene, in certe 
eehdizioni, recano dánno in certe altre. I provvedimenti ra- 
dicali-e rivoluzionarii son buoni , come. lo dice il nome 
stesso, in rivoluzione: perché in questi periodi di commo- 
vimerto le leggi ordinarie della società rimangono sospese, 
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tegilo; cioè. il reddite fisso: al quale: sen da aggiungere 
gli svariatà, e spesso considerevolissimi prodotti di netur 
ineramente ecelesiastica, elie costituiscono gli incerti delle 
singole parrócchie , e i quali sono in ragion della impor 
tanza delle medesime, il che diciamo per rassicurare quee 
coscienze timide che teméssere di vedere eireoscritte fa 
troppo angusti limiti il compenso alle .sellecitudini ed slh 
fatiche del. ministerio parrocchiale, che è forse, fra tutti 
gl ufficii eccclesiaslier, il più gravoso a chi lg esercita e il 
piü utile a eoloro per i quali viene esercitato; «ppm il 
più degno di. riguardó e di' premio. Tr 

Compiuta questa prima operazione di riparto fra i è par- 
rechi, rimane già in gran parte risolto il problema delle 
migliore distribuzione della ricchezza ecclesiastica e si 
concHiano il pubbéice interesse: e i' riguardi di .equiti, 
coll'osservanza della giusüzia, e il rispetto della proprietà. 
Vuele il pubblieo interesse sieno convegrentdmente fe- 
tribuiti tutti i parrochi onde bene adempiano l'ufficio lore; 
e «ciò comanda l'equità, perché il lavero ha diritto s com- 
penso proporzionate; è osservata la giustizia, perché si cessi 
la sconveniente anlitesi' di ricchetza eecessiva per una parte, 
di strettezza assoluta per l'altra: è salva la proprietà ec 
clesiastica, perché i beni della Chiesa vengono pur sempre 
impiegati a vantaggio della medesima; e senza neppure fare 
uno stórüo di catégorie, ma rimanendo pur sempre nelli 
medesima sfera, se ne procaccia una migliore distribuzione. 

Lo sproporzionato nuinero: dei .vescovadi e -l’ eceessità 
parte di rendita da essi assorbita in confronto sis al 
territorio, alla. ricchezza e allg popolazione del nostro State, 
sia alle condizioni dell'episcopato in Franeia, in Belgio e 
nel Lombardo Veneto, rendono puré necessario e urgette 
alcun provvedimento in proposito: ma quì, secondo indi- 
cammo, abbiamo dai concordati stessi e dalla legislazione 
patria il mezzo più acconcio. Astenendoci ad ogni vacanza 
da ogni nuova presentazione oltefreme senza violenza e 
senza conflitti il nostro scopo, perchè o Roma pieghierasa 
ad accordi che di comune. consenso richiamino a più giuste 
norme la circoscrizione delle diecesi, .0 persistendo essa 
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sta - ‘opinione modesta, timida, riservata, non mena vanti, e 
non fa chiasso, ma grado grado s'infiltra, si allarga, com- 
penetra, sale, e conquistando palmo a palmo il terreno, fi- 
misce pur sempre collo sloggiare quella che avrebbe voluto 
prenderne i posto; e i facili trionfi della quale dileguansi 
con prontezza uguale a quella con cui li avea ottenuti; sic- 
ché di questa pubblica opinione si può dire con Virgilio 
che veramente è lo spirito'che intus alit il mondo morale e 
politico , e sì trasfonde in tutta la macchina e ‘ne anima e 
muove ogni parte, ogni membro (176). 

Or bene: questa: opirione figlia della coscienza morale e 
del buon senso; incorruttibile, infallibile, inalterabile come 
la cosciemza e il buon senso; chiama tosto o-tardi al suo 
inflessibile sindacato popoli'e governi. E .popoli e governi 
sanno che sorge tosto e tardi il giorno del giudizio; per- 
chè , se pur ‘troppo accade aleuna .volta che le passioni o 
l'errote facciano velo. alla coscienza o al buon senso, egli 


‘è di ciò, come di quei vapori che spesso il mattino an- 


nebbiano l'orizzonte. Ne è si un momenta offuscato lo splen- 
dore del giornd ; ma a misura che il sole .dardeggia più 
diretti e più ardenti li suoi raggi, ecco il velo s'assotti- 
glia, ecce si scioglie, ecco sgombrata la oscurità, rifulgere 
splendida per ogni lato la luce, e versare tutto intorno i 
suoi torrenti di vita e di moto: 

Epperó gli uomini savii e prudenti hon si lasciano pren- 
dere a paroloni per lo più tanto vuoti di senso e sostanza, 
quanto gonfi di numero e di romore; e sfatando le decla- 
mazioni di ambiziosi insipienti, che sentendosi inetti ad 
ogni opera soda e ragionevole, sffastellano progetti impossi- 
bili, per mascherare la propria impotenza, e far parere di- 
fetto di coraggio in altri, ciò che. realmente è mancanza 
di capacità in loro, acconciano alle condizioni pratiche della 
società le deliberazioni e i provvedimenti. 

E saria tanto meno acconcio agli aggiunti dei tempi no- 


stri il disperato rimedio dello. incameramento, inquantochè 
eltre alle infelici conseguenze morali e politiche che ne 


verrebbero, genererebbe eziandio le più disastrose ‘conse- 
guenze economiche. 
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I riparto fatto a questo modo, mercé la conversione de- 
gli attuali possessi immobiliari della Chiesa in rendite del 
Debito pubblico, non lede il diritto intangibile e sacro della 
proprietà ecclesiastica. 

“Infatti non si sopprime o diminuisce alcuna parte della 
proprietà, ma-solo se ne modifica la forma esterna. È l’ap- 
plicazione dello stesso principio che giustifica la espropria- 
zione ferzosa dei privati per causa di pubblica utilità. 

Il. Clero conserva i suoi proventi e li percepisce in quan- 
tit uguali, ma ih modo diverso dalle casse dello Stato, 
anzichè dai fondi stessi. Ma non ne viene punto scemata 
la sua indipendenza, perchè questi assegni non sono uno 
stipendio concessogli dal Governo, non sono subordinati 
alla mutabile fortuna dei bilanci, ma fanno parte del De- 
bito pubblico, sono, come tali, sacri e intangibili , finchè 
duri l'onore e la .fede della Nazione. . ^ .- 

Nè obbiettisi che, in tempi di sconvolgimento, anche il 
Debito pubblico cessa dall’offrire quelle sicurezze è quelle 
guarentigie che lo suffragano nei tempi normali. Anzitutto, 
la Dio mercè, il fatto di un fallimento governativo è senza 
esempio in Piemonté, paese di probità: nei suoi rivolgirenti: 
politici, fra i primi atti delle nuove amministrazioni, fu sem- 
pre quello di guarentire il Debito pubblico. Che se per ne- 
stra sventura venisse giorno in cui queste onorale tradi- 
zioni fossero dimenticate o ripudiate, la proprietà ecclesia- 
stica correrebbe gli stessi pericoli, sotto qualunque forma 
gli infausti eventi la trovassero costituita, perché fl Gó- 
verno che non rifuggirebbe dalla bancarotta, molto meno 
si farebbe serupolo della confisca. ] 

Itestano le considerazioni economiche, e qui appunto si 
paiono le principali e massime differenze fra lo incamert- 
mento e il riparto. 

L'incameramento abolisce assolutamente la proprietà im- 
mobiliare della Chiesa, e converte i) clero in gregge di sa- 
lariati. Invece la surrogazione di rendite sul Debito pub- 
blico ai possessi territoriali, lascia al Clero la sua indi- 
pendenza, massimechè non sarebbe che parziale , almeno 
per ora. 
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‘ Due; secondo abbiamo veduto, sono le categorie circa le 
quali é piü urgente che si. provveda, le parrocchie, ei ve- 
scovadi. 

Il Governo convertirebbe in. rendita il valore dei beni 
delle parrocchie. eccedenti il minimum di ll. 1,200 rispet- 
tivamente assegnato; ossia tutte- quelle che posseggono per 
un minor valore, continuerebbero net loro possesso: quelle 

, che posseggono oltre Il. ‘4,300 abbandonerebbero l'ecce- 
: dente, che -passerebbe nel Governo, contro l'obbligo di far 
| fronte agli assegni sussidiarii alle parrocchie bisognose. 
: Sarebbe insomma la continuazione del sistema delle con- 
grue con queste due differenze: 1° che invece ‘di essere 
iscritte sul bilancio del culto come ùn sussidio, lo sariano 
su quello delf'Erario.come ua debito; e ciò a profitto della 
Chiesa; 2° che invece di essere una spesa senza corrispet- 
tivo, rappresenterebbero semplicemente un valore di - na- 
tura diversa, acquistato in compenso dallo Stato; e ciò a 
profitto della^.nazione. Cosicché mentre per unà parte a- 
vrebbe la Chiesa assicurato il godimento di esso reddito, 
la spesa-per lo Stato non sarebbe che apparente. 

D'onde appare come le difficoltà economiche si trovino 
risolte perché Ja quantità di stabili, che acquisterebbe il 
Governo, e che sarebbe esorbitante nel sistema d.llo in- 
cameramento, troverebbesi ridotta invece a ben più pic- 
ciole proporzioni nell'ipotesi del riparto ; più, trattandosi di 
stabili variamente sparsi nelle singole località, la loro alie- 
nazione farebbesi certo a condizioni sufficientemente eque, e 
si rimetterebbero in commercio porziuni più o meno signi- 
ficanti di beni, senza perturbazione e senza ‘inconvenienti. 

Quanto ai Vescovadi il procedimento saria vieppiù sem- 
plice e spiccio, mediante il sistema 'delle pensioni, di dif- 
ficile applicazione alle parrocchie, di facilissima alle - dio- 
cesi. . O4 

Ottengasi cioè o non la riduzione del loro numero, oltre 
i redditi di quelle vacanti, che già sono per legge a mani 
‘dello Economato, sempre quando occorresse alcun: aumento 
di assegno a certi parrochi, o.qualche spesa per il. culto 
alla quale mancassero d'altronde i mezzi, provvederebbesi 
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‘col gravare i: Vescovadi aventi un ' reddito eccessiva, 
pensioni a favore appunto delle. parrocchie più hisogno 
o per quegli altri stanziamenti che fossero ‘richiesti. 
Epperó sotto qualunque aspetto si consideri la questio 
o di giustizia, o di politica, o di economia, o.di attui 
lità, neppure .è dubbio che fra i due sistemi, l’incam 
mento .e il riparto, quest'ultimo sia di gran lunga da | 
ferire : salvo a pretesto di riforma , intendasi a. distr 
gere la indipendenza e individualità .della Chiesa, e ridi 
la religione a stromento di Governo. 


4 


\ 


COXLVIHI. ' 

‘ Ma mentre la stampa in vario modo viene, discute 
codesta gravissima questione , ed avvisando i varii m 
che possano parer più acconci a trarci dalle presenti 
ficoltà, si producono a quando a quando taluni: fatti, € 
i quali. eziandio l'opinione pubblica trovasi incerta e ii 
éisa, troppo ben. non. sapendo qual carattere debbasi 
precisamente. attribuire. 


CCXLIX. 


Egli é noto come la pietà di Vittorio Amedeo 1 ric 
scendo dalla divina assistenza la vittoria sui francesi 
liberazione di Torino nel 1708, innalzasse a testifica 
sulla vetta di Soperga un magnifico tempio alla. Ver 
protettrice, e facesse di questa Basilica il sepolcreto dei I 
di Savoia. Re Carlo Alberto ampliando il concetto dei 
predecessori, e preoctupandosi del progresso intellett 
del Clero fondava, come accessorio dell' istituto pre 
stente, un'Accademia eeclesiastica, nella quale un'elet! 
giovani cherici, proposti per turno dai Vescovi delle v 
diocesi, attendessero per un. quadriennio allo. studio 
diritto canonico, dell'eloquenza sacra e della morale : 
la «direzione di due professori (177). Nobile e largo 
cetto, degno di quella mente vasta e generosa , la q 
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aveva compreso cóme, a mantenere l'autorità del ‘Clero e 
per esso della religione ; importasse anzitutto fortificarla 
con buoni studii , mercé i quali fossero gli ecclesiastici 
all'altezza intellettuale dei tempi. 

. Ma nom andò guari che cotesta istituzione sì corruppe ; 
troppé presso di noi le attinenze della religione colla po- 
litica, confusi troppo facilmente gli attributi e le cure dei 
due poteri perchè non si cercasse alla prima occasione di 
fare: anche dell’Accademia uno strumento a’ ‘servigi di am- 
dizioni mondane. i 

S' aggiunse che il Direttore dell’ Accademia , uomo del 
testo di ingegno e di dottrina,‘ s' occupasse con (anto ar- 
dore nelle polemiche giornalistiche, facendosi autore ;e 
scrittore principale di un. giornale, d'opposizione teocratica, 
che il Governo credette cosa prudente rimuoverlo, dal posto 
= allontanarlo dallo Stato. 

Rimasta senza direttore l'Accademia, inaspritesi sempre 
più le contese fra il potere civile e il potere ecclesiastico, 
parve fosse omai una vera anomalia, mantenere coi denari 
dello Stato un’Accademia religiosa, fatta. deserta di allievi, 
dacché i conflitti fra il Ministero ei Vescovi furono causa 
che questi più non nominassero ai-posti vacanti; epperò il 
Governo deliberò sopprimere l' annua prestazione di lire 
25,000 per le spese dell’Accademia ehe riuscì, per tal ma- 
&iera, di fatto soppressa. 

In questo atto si volle vedere un principio di incamera- 
mento, ma fuori di proposito, perchè non trattavasi qui di 
beni della Chiesa ‘che il Governo si appropriasse, ma sem- 
plicemente cessavasi una prestazione. che da alquanti anni 
ei faceva in un dato scopo, perché lo ‘scopo medesimo ri- 
sultava cessato. 

Offrirono. piuttosto le apparenze di atti di ‘spogliazione 
le occupazioni successivamente fatte prima del Seminario 
Torinese, poi in.questi ultimi giorni, della Certosa di Col- 
legno , dei conventi di alcuni frati, e di alcune monache 
în Torino; e di altri in Genova ed ia Asti: ma le circo- 
stanze nelle quali sonosi compiuti, non permettono ancora 
di portare su cotesti atli un giudicio definitivo. — Il Go- 
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verno ha esplicitamente dichiarate provvisorie coteste : 
terminazioni, e comandate da.«cause imperiose ed ec 
zionali. — '' 

Cosi, quanto al Seminario, mentre pure esso ha un T 
dito assai cospicuo, irregolarissima da anni la sua am 
nistrazione; non osservate in proposito le leggi: nè civ 
né canoniche ; fhlsatone il concetto ed ‘il fine, .perc 
cessata |’ affluenza dei giovani e sospeso in esso lo ir 
gnamento, scopo per altro dell’istituto; forti sospetti ini 
che le sue rendite, almeno in parte, venissero distrau 
favore dell’esule Monsignor Fransoni. Si fu all'uopo di po 
termine a cotesti sconci cite il Governo ne facea prend 
possesso dall'Ecenomato amministratore naturale e legitü 
dei beni ‘ecclesiastici’, sempre .quando manchi il titoli 
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,Le angustie del: manicomio Torinese rendevano indisp 
sabile si trasferissero quei meschipi in locale meglio 
concio , epperó iniziate pratiche coi Certosini di Colle; 
per ottenerne porzione del loro convento a pro’ dei: 
niaci. 

Difficoltà e lungaggini infinite attraversarono la doma 
e intanto un nuovo flagello, .il cholèra asiatico, ci visit 
Reso pertanto urgentissimo il bisogno di locali. capaci, 
accogliere, in buone condizioni, coloro ai quali si app 
casse il morbo, si ripeterono le istanze, offerendo in co 
penso ai Certosini il vastissimo edifizio di Soperga , fati 
vacante e dispohibile dacché vi fu soppressa l'Accadem 
Parve un momento che accettassero , ma giova cred 
siano loro pervenuti ordini od« eccitamenti ostili almen 
perchè a un tratto mutarono. lingua e contegno, sicchè 
Certosa fu occupata a forza. 

E progrediendo l’asiatica. lue, e mietendo ogni di qu 
che vittima, altri locali apparvero indispensabili, epp: 
furono occupati «alcuni conventi non ostante la resiste: 
opposta, massime in Santa Croce, per aprirvi lazzaretti 
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ospizi, trasferendosi i religiosi che il vollero, in altri con- 
venti. E qui pure notaronsi fatti e antagonismi nei quali 
un eccessivo zelo della Chiesa compromette la religione. . 

A. Collegno, e in Santa Croce, nottetempo esportati mo- 
bili, arredi, e. quanto fosse di maggior valere, possibile a 
paudurre «via ; e ciò che non si potè esportare ; guasto 

e spezzato. 

. E mentre in Torino si moveano vivissime opposizioni, 
e doveasi avere ricorso ai mezzi estremi, in Genova l’ar- 
civescovo monsignor Cltarvaz a cui siamo lieti potere qui 
nuovamente dare pubblica testimonianza di. deferenza e 
di rispetto, aderiva presto e volenteroso alla domanda fat- 
tagli di locali occupati da religiosi, per convertirli in rico- 
veri. di, cholerosi. 

É monsignor Arlico , medesimamente avula simile ci- 
chiesta, si affrettava ‘a farla paga. (478). . 

-D'onde sorge ovvia la domanda , perché | mai queste atti 
medesimi, dettati dallo. stesso interidimento , diretti alle 
stesso scopo, si vogliano €hiamare usurpazioni e spoglia- 
zioni in Torino, mentre in Genova non sono che una pru- 
dente disposizione sanitaria; in Torino siano proclamati 
contrari allg Statuto , e alla coscienza ; epperó .ineostitu- 
zionali, oppressivi, ingiusti, mentre invece a Genova niuno 
trovò a rjdire, sulle*loro legalità, e giustizia ? 

Checchè ne sia, cotesta stessa circostanza, che cioè il 
Governo ad0livenendo a: queste occupazioni, dichiarò di. farle 
a mero titolo provvisorio, e come semplici. provvedimenti o 
amministrativi, come pel seminario, o sanitari come per 
Collegno e per gli altri conventi, ne dimostra che ne tra-. 
visa. la natura chi vuole vedere in essi una ricognizione 
od una ixiziata attuazione del. principio di incameramento; 
mentre anzi, pel modo stesso in. cui si. compionq, ne sono 
la negazione di fatto e di diritto. ^ MEM 
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Ma, nel mentre il. Governo Piemontese fa prova di s 
viezza e di moderazione resistendo'alla tendenza che si 
egni di più forte e. pronunciata per quelle deliberazio 
vigorose le quali meglio valgano a cessare, o almeno ci 
coscrivere sempre più la ingerenza politica della Chiesa, 
Romana Corte non pare punto disposta a tener conto 
quanto per parte nostra si faccia, ad evitare ogni più grà 
scissura. Tant'è che.non ha guari annunziavano i giore 
teocratici con grande rombo di parole, come si fosse s 
lennemente ripetuta in: Roma nell’ occasione dells festa 
San Pietro la solenne protesta pel calice d'oro — fanti 
laggine piucché altro, perché ognun sente che valore pi 
sano avere oggidi dimostrazioni siffatte, non più in arme: 
colle idee e coi costumi correnti. E basterebbe al' pror 
sito ricordare come da ottant'anni colla stessa - forma, e s 
lennità si: protesti ogni anno 'dal l'apa contro Napoli [ 
la chinea, senta che ciò abbia impedito a Pio IX la fe 
e il soggiorno a Gaeta. Che se, non ostante l’annuale pi 
testa della chinea, Napoli ha potuto continuare sempre 
così stretti vincoli di amicizia e simpatia verso Roma, n 
vedesi in che cosa la protesta del calice abbia a nuoce 
ai buoni nostri rapporti con essa. 

Bensi è utile la narrazione-anche di questo fatto, perc 
ne venga viemmeglio chiaritó quanto siano intollerabili 
romane pretese. 

Già accennammo. come i principi Sabaudi, a misura 
largavano i loro deminii al di quà delle Alpi, si trovasse 
spesso a contatto più o meno immediato con feudi dipe 
denti dalla Chiesa che non di rado rimaneano rinchii 
entro il territorio nostro, ed erano designati col nome 
lerre papaline. 

E noto ancora come, oltre agli inconvenienti gravi c 
derivavano da queste soluzioni di continuità nei domi 
Sabaudi, lo abuso del diritto d'asilo accrescesse grand 
mente il male perché da quelle terre scorrazzavano lib 
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pensato; e chi sa dire la perturbazione € Pagitazione ché 
questo fatto -petrebbe generare negli spititi delle popola- 
zioni? gli inconvenienti e-i disordini che ne potrebbero 
venire ?. 

Mai "dacché l’ interesse político ‘esige una soluzione prenta 
e toneittativa ;- e la €higsa, alla- quale ciò spetterebbe. per 
difitto proprio , rifiutasi ad ogni temperamento , passa la 
stessa facoltà, per diritto di devoluzione ; nel poter civile, 
affinchè vi provveda secondo ragione e giustizia. 

Ossia, costituita in mora la: Corte di Roma per aüdive- 
nire al miglior riparto dei beni ecclesiastici, rifiutandovisi 
essa, spetta al Governo di prendere quelle determinazioni, 
che, salvando quanto più e meglio si possa il diritte e l'au- 
lorità della chiesa, poggano fine g'ua tempo, alle difficoltà 
ormai troppo gravi, e pericolose della presente eondizione 
delle eose. | 

.Silabilito il diritto, rimane e determinarsi il modo. Molti 

e .svariati: metodi potrebbe tenere il Governo , ugualmente 
idonei a conseguire lo seopo ; ma .conviene anzitutto di- 
stinguere le varie categorie sulle. quali: cadrebbe.it riparto. 


CCXLVI. | 
La categoria dei: vescovi ed arcivescovi è fra le prime 
che- meritano essere riformate, per lo eccessivo numero 
delle diocesi e per la viziosa distribuzione delle rendite, per 
modoché mentre alcune hanno appenz lo stretlo necessario, . 
ad altre sovrabbonda il superfluo; a ‘riprova del che, noii 
sarà forse senza interesse per chi legge, -lo Stato che qui 
pubblichiamo dei redditi afferenti alle Mense Vescovili, Ca- 
pitoli Cattedrali e Seminarii eretti nelle trenta Diocesi di 
Terraferma, redatto sulle .consegne ‘sfesse degli interes- 

sati. "E | 
.£ . M 
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CCLII. x 


Abbenché noi siamo alieni mai sempre dallo. usare qu 
diritti che paressero conferirci gli eccessi della Roma 
Curia, epperciò quasi contemporaneamente alle ostili prc 
teste del calice, sosteneva .il ministro degli esteri sivissin 
la discussione in Parlamento in proposito del nestro ra 
presentante. diplomatico a loma. Erasi cioè da alcu 
proposta una diminnzione sullo .assegno che gli è dato 
bilancio , dimostrazione indiretta di, voler tenere ia, po 
conto i rapporti ufficiali colla Santa Sede, ed altri, spi 
gendosi vieppiù innanzi, chiedevano soppressa a dirittu 
la cifra, e cosi l’ambasceria, sostenendo esseré orm 
chiarite inutili tutte le pratiche per accordi. con Rom 
dacché a niun risultamento fossero mai pervenute. 

E certo chi guardasse solo ai modi verso noi da R 
ma tenuti non potrebbe non trovar giusto il richiamo 
conforme al vero. 

Ma invocavansi dal Governo altre considerazioni polit 
che per ottenere conservata tal quale la legazione e 1'ass 
gno, invocando sia lo interesse cattolico, sia la convenien 
somma di farsi degnamente rappresentare là dove tutte 
nazioni inviano i loro migliori diplomatici. E notavasi 
importanza grande di non escluderci, a cosi dire, per n 
medesimi dal ceutro ove convergono :cogli interessi catt 
lici gli interessi italiani; e dove sono maggiori le o 
casioni di giovare in qualche maniera alla causa nazional 
E per ultimo si ponevano innanzi le considerazioni di t 
guardo al Capo della Cristianità, e il tristo effetto mora 
che avrebbe prodotto su molti una deliberazione pubbli 
diretta a rompere e cessare i rapporti amichevoli col s; 
premo Gerarca della Chiesa. | i 

E anchequesta volta prevalsero ‘le considerazioni. 
prudenza e di moderazione. , 
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.,-laeomma, gravi pur troppo e "oclorosi sono i conflitti 
che da alcuni ansi creano un. funesto antagonismo’ fra la 
Chiesa e lo Stato; ma tutti risalgono ad una causa unica, 
l’immistione. 

Questa alterando il genuino concetto dei “naturali rap- 
porti fra le due potestà fu causa di tutto il male: la Chiesa 
volle e ottenne privilegi che a lungo andare le dovevano 
riescir fatali, perchè ripugnando all’indole sua , non meno 
che- alle: ragioni e all'uüle dello Stato , doveano un di, 
come appunto é avvenuto, riescir incompatibili coll'epinione 
pubblica, e cogli ordinamenti civili e politici della Nazione. 

E d'altra parte lo Stato, volendo un correspettivo alle 
concessioni fatte allá Chiesa, come avea questa usurpato 
in alcuna parte lo esercizio del potere civile; così quello 
rivendicava a sè una ingerenza indebita in materie spi- 
rituali. . 

Di qui per ‘una parte le indebite esenzioni personali, 
reali, locali; di qui le indebite attribuzioni e facoltà tem- 
porali 4 una società meramente spirituale. 

E di qui e converso la presentazione laica dei Vescovi, 
il Regio Exequatur , l'appello per. abuso e la sequela delle 
altre facoltà spirituali a un potere meramente temporale. 

E il lungo possesso alterando le nozioni dello acquisto 
primitivo, ecco la Chiesa rivendicare come diritti ingeniti, 
e suoi proprii le concessioni graziose e revocabili dello Stato, 
epperò combattere alla cieca ogni riforma: ecco per lo 
incontro lo Stato disconoscere' la supremazia spirituale, ed 
i diritti della Chiesa, e volersi mantenere nello esercizio di 
facoltà che avea solo in modo eccezionale e come corri- 
spettivo e che perciò devono cessare cessando la causa 
principale ‘ed efficiente; e insieme contestare alla Chiesa 
l'esistenza e l'uso di diritti inseparabili dalla di lei natura 
medesima. 


A LA CHIESA E LO STATO 

Di qui le usurpazioni da una parte e lé rappresaglie 
dall’altra, e i trascorsi da ambedue. 

Ma se l’immistione è la causa generatrice del male, per- 
chè più s'indugerà ad attuare completamente quella se- 
parazione assoluta dei due poteri, la quale dee pure risol. 
vere definitivamente le difficoltà ?? ' (et) 
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Ma , nel mentre il. Governo Piemontese fa prova ili se- 
viezza.e di moderazione resistendo'alla tendenza che si fa 
egni di più ferte: e: pronunciata per quelle deliberazioni 
vigorose le quali meglio valgano a cessare, o almeno cir- 
coscrivere sempre più la ingerenza politica della Chiesa, la 
Romana Corte non pare punto disposta a tener conto di 
quanto per parte nostra sì faccia, ad evitare ogni ‘più grave 
scissura, Tant'è che.non ha guari annunziavano i gioresli 
teocratici con grande rombo di parole, come si fosse so- 
lennemente ripetuta in: Roma nell’ occasione dells festa di 
San Pietro la solenne protesta pel calice d'oro — fantial. 
laggine piucché altro, perchè ognun sente che valore po: 
sano avere oggidi dimostrazioni siffatte, non più in armenia 
colle idee e coi costumi correnti. E basterebbe al’ propo 
sito ricordare come da ottant'anni colla stessa - forma,. e se- 
lennità si: protesti ogni anno 'dal'lapa contro Napoli per 
la chinea, senta che ciò abbia impedito a Pio IX la fap 
e il soggiorno a Gaet&. Che’ se, non ostante l'annuale pro- 
testa della chinea, Napoli ha potuto contimuare sempre in 
così stretti vincoli di amicizia e simpatia verso Roma, non 
vedesi in che cosa la protesta del calice abbia a nuocere 
ai buoni nostri rapporti con essa. 

Bensi è utile la narrazione.anche di questo fatto, perchè 
ne venga viemmeglio chiarito quanto siano intolterabili le 
romane pretese. 

Già accennammo.come i principi Sabaudi, a misura dl 
largavano i loro deminii al di quà delle Alpi, si trovassero 
spesso a contatto più o meno immediato con feudi dipes- 
denti dalla Chiesa che non di rado rimaneano rinchiss 
entro il territorio nostro, ed erano designati col nome di 
lerre papaline. 

È noto ancora come, oltre agli inconvenienti gravi che 
derivavano da queste seluzioni di continuità nei domini | 
Sabaudi, lo abuso del diritto d’asilo accrescesse grande 
mente il male perchè da quelle terre scorrazzavano lib- 
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ramenie i predoni sul territorio nostro, riparardo a quelle 
illesi e intangibili, non appena sopravenisse alcuna forza. 
Dopo fatti inutilmente lagni infiniti alla Romana Sede che 
non avea mezzo di impedir questo sconcio, cotali terre, parte 
per accordi, parte.per acquisti, alcune colla forza venivano 
dalle nostre truppe ‘occupate ‘e agglometate poi a’ nostri 
Stati. Di qui gravi, e ‘lunghissime contestazioni con Roma, 
cessate poi finalmente col concordato del 1742, mercè que- 
sto temperamento, clie' fosse il Re di Sardegna costituito 
vicario pontificio nei luoghi e feudi di Cortanze , Cortan- 
zone, Cisterna, Montafia, -Tigliole, San Benigno , Feletto, 
Lomhardore, Montanaro, Masserano, Crevacuore, (chè tante 
erano le'tetre papaline); come già secoli innanzi era stato 
fatto vicario dell'impero in Italia (179), e fin dal 1515 
e dal 1560 investito già dello stesso vicariato pontificio su 
varie terre (180). 

In ricognizione di ‘tale alto dominio della chiesa su quei 
feudi fu imposta ‘l’annua prestazione di un calice d'oro e 
corrisposta sino a questi ultimi anni. Avendo il parlamento 
espunta ora dal bilancio la somma relativa, si: volle ve- 
dere anche in ciò una lesione dei diritti della chiesa, e si 
dimenticò che ‘mal si pretende di far sopravvivere le con- 
seguenze giuridiche di una istituzione alla istituzione .me- 
desime, le prestazioni del feudalismo al feudalismo stesso. 

Abolito omai da ‘più anni in Piemonte il. sistema feu- 
dale -in tutti gli altri rapporti-, come si può volere che 
duri tuttavia. per questo solo di condannare il Governo 
alla prestazione annua-di un tributo a -Roma in ricogni- 
zione di-un alto suo dominio che' più non. esiste? 

‘ Sotto qualunque rispetto cotesta prestazione è lesiva 


;. della sovranità: lo è’ come tributo, perché si paga a 


"i 


principe straniero; lo è come omaggio, perché ci costi- 
tnisce vassalli. Le quali cose Roma le dovrebbe pure com- 
prendere e risparmiare atti che mentre le:sono al tutto 
inutili, le riescono ad un tempo indecorosi, perchè ‘indizio 
di debolezza ed impotenza, e pericolosi, pérché stimolo con- 
tinuo ai mali umori ed alle rappresaglie. | 


(170) A Genova. 

(171) A Vigevano. 

(173) A Fossano, Vercelli, Saluzzo, Alba, Torino. 

(173) Vedi la nostra Tesi d'eggregazione, De collegiis atque co 


peribus. 

v (174) Vedi l'Indipondance Belge del 97 agosto 1854. 
(175) Vedi Thiers, Mistoire du Consulat, t. 3, pag. 359 e seg. 
(176) Eneide, Lib. IV. 
(177) Vedi Regio Editto 1.0 luglio 1833. - 
(178) Vedi la Gazzetta Piemontese del mese di agosto, passim 
(179) ‘Vedi sopra Libro I, pag. 7; Cibrario, Tarole cronologici 
(190) Vedi sopra Libro I, pag. 418, 
(181) Vedi la lettera al conte Caveur. 
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"insomma, gravi pur troppo e "lolorosi sono i conflitti 
che da alcuni anni ‘creano un. funesto antagonismo’ fra. la 
Chiesa e lo Stato; ma tutti risalgono ad una causa unica, 
l’immistione. 

Questa alterando il genuino concetto dei ‘natorali 1 rap- 
porti fra le due potestà fu causa di tutto il male: la Chiesa 
volle e ottenne privilegi che a lungo andare le dovevano 
riescir fatali, perchè ripugnando all’indole sua , non meno 
che- alle - ragioni e all'utile dello Stato , doveano un di, 
come appunto é avvenuto, riescir incompatibili coll'epinione 
pubblica, e cogli ordinamenti civili e politici della Nazione. 

E d' altra parte lo Stato, volendo. un correspettivo alle 
concessioni fatte alli Chiésa, ' come àvea questa usurpato 
in alcuna parte lo esercizio del potere civile; così quello 
rivendicava a sè una ingerenza indebita in materie spi- 
rituali. . 

Di qui per ‘una parte le indebite esenzioni personali, 
reali, locali; di qui le indebite attribuzioni e facoltà tem- 
porali 4 una società meramente spirituale. 

E di qui e converso la presentazione laica dei Vescovi, 
il Regio Exequatur ,'l'appello per. abuso e la sequela delle 
altre facoltà spirituali a un potere meramente temporale. 

E il lungo possesso alterando le nozioni dello acquisto 
primitivo, ecco la Chiesa rivendicare come diritti ingeniti, 
e suoi proprii le concessioni graziose e revocabili dello Stato, 
epperò combattere alla cieca ogni riforma: ecco per lo 
incontro lo Stato disconoscere' la supremazia spirituale, ed 
i diritti della Chiesa, e volersi mantenere nello esercizio di 
facoltà che avea solo in modo eccezionale e.come corri- 
spettivo e che perciò devono cessare cessando la causa 
principale ed efficiente; e insieme contestare alla Chiesa 
l'esistenza e l'uso di diritti inseparabili dalla di lei natura 
medesima. 
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